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ARGOMENTO. 

L • : 

^\T FAteniefeTemìftocle uno de* più illuflri Capitani 
H della Grecia : Conferva egli più volte alla Patria 
i col fuo valore » e co* fuoi configli , e Fonare ^ e la 
ma : ma dopo la celebre battaglia di Salamina ^ neU 
fuéle con forze tanto ineguali fugò e difiruffe Fin" 
ìnerabile j4rmata di Serfe^ pervenne a cosi alto grado' 
Wira, che gì^ ingrati Cittadini £ Atene o temendolo^ 
ìf pò potente ^ invidiandolo troppo glorio fa , lo di^ 
Retarono da quelle mura mede/ime^ che aveva egli poc* 
liberate , e difefc . Con fider andò pofcia quanto $ 
intenti di taF uomo potejfero riufcir loro funefli ; 
inciaràno ad infidiarh per tutto , defìderofi d*èfiin^ 
trio . Non fi franfe in àvverfità cosi grandi , la cO'* 
ma del valorofo Temiflocle . Efule , perfeguitato ^ e 
ndico non difperò difinf>re , ed Àrdi di arcarlo nel 
\ grande fra' fuoi nemici. Andò fconofciuto in Perfia^ 
[fentojffi ali* irritato Serfe , e palefatofi a lui , lo rim 
\efe cor aggio f amente ff afilo . Sorprefo il nemico Rc^ 
\F intrepidezza , dalla prefenza , e dal nome di tanto 
!0^ ; legato dallafiducia di quello^ nella fua generofiti^ 
f apportato dal contento di tale acquiflo , in vece d'opm 
ìmerlo^ficcomè aveva pr opo (lo ^F abbracciò^ lo accolfi^ 
^promife difefa , e caricollo di ricchezze , e d^onori. 
^n baftò tutta la moderazione di Temiftocle nella ftli^ 
i , per fot trarlo alle nuove infidie della Fortuna^ • 
\iava Serfe implacabilmente il nome Greco ^ ed imma^ 
iavaft , che non men di lui odiar lo dov^effe Temiflo* 
', dopo f offe fa dell* ingiufliflimo e fi Ho : Onde glUmpom 
\ chi fatto condottiere di tutte le forze de* Regni fuoi^ 
ruiffs contro la Grecia le comuni vendette . Inorridì 

A t Vono* 


4^ 

VonorAt0-Cinadhpjfemfoff^^dì/fb%Ì Ma «Sfa 

che ébfó Pthnti éféieflcjìjaén AttmdlM Hin ^ifiùt0^ da\ 
ferito dair inafpettata repulfa^ velie coftringerlo ad 
tidir^ . Ridotta Teméfiocle alla ^K^T^ì^ei0tA O, di \ 
te ingrato al fuQ genero fo Bentf^lQ/orB^ ^ o ribelle, a 
Patria , determinò ^ avvelenar fi ,p§r evitar Fim^.^ e 
tra . Ma fui punto d^efeguii^e il fupefio iifegno , il 
gnanimo Serfe Jntiamorato ddl* eroiaa f uà fedeltà 
accefo d*una nobile emuUzion divfVf^à^^nan F impedì 
et uccider fi • ma giurò inafpettatamemt^^quella pafe 
Grecia , chd tanto fin* a quel giorno -er^ fiata da lei 
pderdtd in vano^ e ricbicfia. Coro. Nep, Plutarch. 
La Scena fi rapprefenta in Sufa\ . 
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PERSONAGGI. 

SERSE , Rt di Ptrfia . 

XEmSTOCLE. 

li fP ASIA Figlia ) 

) di Temiflocle- . 
NEOCLE Fistio ) 

RUSSANE , Pritìcipeffa del fmgue Reale , Amx< 
di Serfe . 

LISIMACO , Amitjhiadore de' Greci . 

SEBASTE , Confidente di ^erfe . 

Di 
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'ATtO PRIM_- 

I SCÉTU-'a PÉ.iMA^ 

Deliziofa nel Palazzlo'ar^erfc: 

Temifioelq: f. e Ifco^h . 

ì9s(M-ì . •'' ■. o, . 

Quel fiJptfbb a jWhir Vedefti,-o Padre, 
Come afcoltìbte' tue richiede ? E guand 
Infoiti 'toaì dobbiam foffrir'? 
*'''• Raffrena .•.■.. 

Gli ariloW intempèftjfri / Ahtdr fuppom 

I D'cflère tti-ÓWcia ?-t Hi Vfedtrmì intorno 
Latomia fisfAilatrice-, 
Che s'ufMlh : * ciafciin qoàiìdo è felice ? 
Tutto , o Neocle , '(Cambiò'. Debbono' i fatua 
Adattarti alli fdife ;< E* déHifeoiico 
Qoetta la Reggia : iof^ non fon più d*iUene ^ 

t La fperanssa , e l'amor : àiendico , ignoto , 
Efiile , ^abbatodonato-., ■'•' <•..»- 

Ramingo , difcacciato, '■ >■ -•• 

Ogni coftjjerdei , Itola Afa vanala' ■' --^ 

., (Eilmiglior mi ré(W)^iIétì»ia'cbftaàiA. 

r'- Ormai , fcufa o Signor , qtìifi- ih'irrila 
Q.uefta coftanza tua / Tl-Vedi éfòhifo ' 

•A 3 Da 


é IL TE MISTOCLE 

Da qnelte mura ìfteiTe ; '' "'- 
Che il tuo. fangue Itihh : trovi per tutto 
Della Patria inumana ;^ v 

^ ^ L*odfo perfecutor » che ti'circonda , 
Che t'infidia ogni adlo', e vuél ridurti 
. Che..a tal felino fi venoa 
Che^ofl abb] ^erren che li (òA^ga . 

* E lagnar npn jt'afcoko !" 

E tranquillo ti miro ! ah come puoi 
Soffrir con qrféfta pace ' 
Perverfità si mofiruc^a ? ^ 

Tcm. Ah Figlio ! 

Nel cammin della vira - ' ^ 
Sei nuovo pellegrin , perciò Ci^teBribrt 
Moftruofo ogni f vfifto. . U tuo ^ù|»ore 
r Non cond^uiQo, però : Ja maraviglia 
' Dell* ignoranza è figlia » . • - 

E' madre del fapeit • L*odio ^.cbe ammiri 9 
E' de* gran benefici ; 

La m^rcè pili, frequeote • Qdi4 ri^grato 
(E affai ve:.a*à) <iel ben^i0 il pefo 
Nel fuo benefattor : ma rakrp 19* ]^i„ * 
cAma alt* incontro i benefici ^fei^^. . 

r ; Percià diverfi (ìamo • 

Quindi m*odta^ la Patria » e quindi io l'amo 

Km. Sé folo ingmdi , o Padre « 

Foffer gli uomini teco » il foffri^(ei | 
Ma con te fono ingiufti ancor li Del • 

Tarn. Perchè ? 

Nm. Di tua.virt&i premijt fì chiama: . , 
Quiefta mifera iortc ì 

Tim. E fra la forte 

O jni&ra ,0 fercna ' 


• Sai tQ ben qual è prenntf ^ e ^Mlè è pena f 
ITw. Come ? . • • 

Tris» Se ftcffa affina . . . > 

La virtb né travagli ^ e G corrompe /\'^ 
Nelle felicità . Limpida è Tonda ' * ; 

Rotta fra* faffi, e fé iriftagna è ioftpura :^ -^ ' 
Brando « che inutil glabe , ^ ^ 

Splendeva in guerra , è rnggtnofo io pace • 
Nioc. Ma il paflar da* trionfi - 

A fvemure sì grandi .. '• - - 

Tm. Invidieranno 

Forfè l'età future » 

Pih che i trionfi miei, le mit Arenture • 
NiQC. Sìa tutto ver : • ma ^al ragion ti guida 
A cercar nuovi rifch} in queilo loco ? 
L'odio de' Greci è t)oco ? Efpor de' Perfi 
Ancheiall' ire ti* vuol ì ìficM ti fovvienc » 
Che raflalita Atene 
Ufcì per te. di tutta J'Afia va. fronte , 
Serfe derife /e il temerario ponte ì 
Deh non creder sì breve 
L'odio nel cor d'uni Ke . Se alcun ti fcuoprét 
A chi ricorri ? Ai gran nemici altrove « 
Ma qui (on turii : a ciafcheduno | tolto 
Nelli cefebrc ftrage ir tuo configlio 
OPéfateoiò n congiuntala il ntdre,o il mgUOtf 
Deh per pietas Siènof e ' 
Fuggiam . • • 
Tem. Taci : da lungi ' ; * \ . ' ^ 

Veggo alcuno ap'preflài^ » tìiìfciami folcT $ 
Attendimi in difparte'* '^ ' 
Neoc. E non pofs'io 

Teco , o Padre , reftar ì 

. • < jA*' ^ Timi» 


Della tua tolleranza 9 e il nòftro ìIaco* 
Molta ne chiede • » ? «I ]( - 

JVifor. Ora •*. , . 'v •.• '•: -^ '. ^. 

T(pw, Ubbidirci. . 

ATwr. Almeno - .: /^^^ ^ '^ ^^^ *' 

In tempefta si fie;» , *; : ^ , ^ 

^ .^^ Abbi cura di te . . . . ^ 

T«».*^Va : taci , e fpera/. . 

ATm^. Ch* io fperi , ?. alb . Padre amato 

E come ó da ìperar : i i 
Opal* aftro I d^ guidar 
.La; mia fpera wa ? , T; i 
, Mi fa tcemardeil fato. , - - 1 
^ L* ingiufta pr udeltà ; . 
N^ più tremar ini fa» ' 
^ ^ La tui^.ppftapxa . (ii > r 

SCÈNA IJ. \ 
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Tifi»» f T.TOfti d'alto affare al portam^njo , al volto, 
\J Oiiegli n[)i:par : Sarà meo ((«ap • A lui 
^;,. • ^ rCJbieder potrò .J^ •, Ma una dop2pJ|A^i foco » 
^^^-^'' r dar Grecatane. vefti!) .. • 

Afp. Odi. (*) 

J(?^. Non poffo, ( r ) j . ^ . 

Bella Afpafiar» arreilarmi :: 
' M* attende" ir Ré • i-,. 

jtfp. Solo un momento • E' vero < 1 

- Queflo 

is) rsrfi. (*) 4 S0M0. (a) In m$ di partire. 


jtTTO PRIMO. 9 

Qpefto barbaro editto ? 
tii. E' ver . Chi a Serfe 

Temiftocle conduce eftioto , b vivo^ 

Grandi prenìj otterrà • ( ^ ) 
Jfp. ( Padre infelice ! ) 
7m, Signor dinomi , fé lice {h) 

Tanto faper , può del gran Serfe al piede 

Ciafcii^no andar ? quando è perrocffo , é dove ? 
4P« ( Come il Padre avvenir ? ) ( ^ ) 
Sii. Ctiic^dilo altrove • ( ^ ) 
Tm. Se forfè errai » cortefe 

M' avverti dell* error • Stranier ion' io , 

E de* coftumi ignaro • 
'tK Afpafia addio . {e) 

S C E N A ìli. 

Tcmifioch f ed afpafia . 

1 ; 

T«m. l^He ùAo infano J 

Jff^ V-l ( A quelle fponde , o Numi 

Deh ifon guidate il Geoitor ! ) 
Tm. ( Si cerchi 

Da quella Greca intanto 

Q/jalche lume miglior . ) Gentil'<lonaella 

Se il Ciel . . ( Scelle ! cha volto ! ) 
^fp. ( Eterni Dei ! 

E* il Genitore » o al Genitor fooiiglia ! ) 
Tm, -Di . , . 

% Tfemiftoclc t : 

•; Tem. 

♦ 

(«) Omfiùrs. {h'i Immarmiiiy ^M#. <c) De tè. 

(iyA TemifiocU con dif^$zzo .{•) Ai Affafia i%io aver 
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IO IL TEMISTOCLE 

Tem. Afpafia ! 

jifp. Ah Padre ! , ^ 

Tem. Ah FigUaf ^^' 

Tem. E tu vivi ? 

j4ff. Ah fuggi 

Caro mìo Genitor . Qpal ti condufle 
Maligna ftella a quefta Reggia ? Ah Serfe 
Vucl la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj i propolli • • . Ah non tardar ! potrebbe 
Scoprirti alcun . , , 

Tem. Mi fcoprirai eoo quefto 

Ecceffivo timor • Di quando io Argo 
Io ti mandai , per non lafciarti e^fia 
A' tumulti guerrieri ; il tuo naviglio 
Non fi perde ? 
jifp. Sì : naufragò » né alcuno 

Campò dal mare . Io f venturata ^ io fola 
Alla morte rapita 

Con la mia libertà comprai la vita . ';, 
Tènt. Come*? ' 

Un legno nemico air onde . • ( oh Dio 
Lo fpavento m'agghiaccia ! ) All' oùde i 
M'involò (emivìvat 
Prigicfiicra mi t rafie a quefta riva • 
Tem. E* noto il tuo natal ì - 
jiff. No : Serfe in dono 

Alla rèa! RoflanCv • 

Mi die non conofciuta • Oh quante volte 
Ti richiamai ! Con quanti Voti il Cielo 
J^tancai per rivederti ! Ah non temei 
Sì funefti adempiti i voti miei ! 

(«) SaUraetim»» 


Afp. 


jìtto primo. II 

Tm, R^erenati o Figlia : affai vicini 

An fra loro i confini 

La gtofa ,é il luteo : onde il paflaggip h fpeflb 

Opra fol d^ii'fi' ii^nte • Oggi potrebbe 

Prender la noftra force un brdin nuòvo : 

Già fon meno infelice or che ti trovo . 
^fp* Ma qual mi trovi ? in fervìtii . Qual vieni ì 

Solo , profcritto » e fuggitivo . Ah dove p 

Mifero Genitor , dov*è l'ufato 
. Splendor che ti feguìa ? Le pompe » i fervi ; 

Le ricchezze » gh Amici. ..Oh ingiuri Numi ! 

Oh ingratiffima Atene ! 

•£ il terreh ti foftiene ? B oa^ofi ancora 

I fulmini di Giove ; • . 
TVw. Olà : pih faggtat 

Kegola Afpam il^tuo dolor . Mia Figlia 

Non è chi può loicempio 

Delta Patm brat^aìt . Ne uh foto iftantt 

Tollero m*Jtq)4l £rt Iterata idea . 
^Ip* Quanto tu b difradi» ella è pia rea • 
r«». Ma più . « 'j/v /} j 
4^. Pani una volta ^./' ^ . 

Fuggi da quefto Ciel •: 
T^w, Di che: pt veorr^:]'; i L ^ i . . 

Se ignoto a tntii f . • . 
^fh Ignoto a tBrtti i E dove 

E' TemàAaride: tesato ? U lumihofo 

Carattere deWaiink an fronte impreflo 

Bafta foto H^lrnadirti.; Og|ri pih |bro 

Sarebbe il tófchlo • ;Un Otator' d*AteneJ 

Ili Safa è^giuilto : t! fuot legnaci > a lui 

Chi potrebbe celar.. • •. - 
^(À. . Dimmi : laprefti 

A che 


A che Venga ^ è chi fia ì «^ i^ ' r V* >T •<'\ 

^yp. No : ma fra poco - > • . • . c\ \ 

;t II Re Tadìcòlcerà . Puoi quindi etoioocai» i 

il popolo ve^ìfit; che g^à s'^iffiretta > 

;A1 d^ftinato JOGó . M . • I 

T>w. Ogn' uti , ìché ih brandi ^ • » 

•> 1 Andar Vi può ? ^ ^ i.o 

^/>, Si, • ^ . 

Tew. Dunque refta .'Io volo . 
, 1 A render pago il defiderìo Muico ♦ ' ^* 
iii , Ch* ó di m^rar da preCo .il mio Nemìcb • , 
^yp. Ferma : mifera mo ! Che tenti ! Ah vtìbi 

CWìù snàc^àcdì timor ! Cambia \ fe m^imi t 
Cambia pender . Per queftà mano invaila » 
Che fupplice , e tremante ;'; ^ ; ^'^ .«'>T 
Torno à. baciar : per 'qiielia J^atria ifteA , 
Che non (offri oltraggiata', • • . c« ^1 
Ch' ami hdmisca. , e che difendi . ingriital' i 
Vieni al. nciiò fen diletta Afptfià : in 'qiiefti 
Palpitii cuoj,aì' un' aitoortìk JPiglia > .''.** . 
Conofco il cor . Non t'avvilir :Ja,cuft /• 
Di ine lafcia a me fteffQ i;Addio<: Fafpètto'\V 
Della fortuna avara'rfO e-' ^" : ^ .. : - 
Dal Padre intanto a difi:^i?Z2ai!Ci impara' • .^^^ V 
Al furor d'avverfi 'force * 

Pih non palpita i é noivtcme >' « .[\ . 

i ' Gii if s* a V vézza allora cki fremè 1 

-Fi II ftio voitaia ibftetièifU . ; u.'> 

Scuola. fon^.d'unrialòfiiifcB'ce t*i..<l 

; L'ite iue *éTpitr>FiJneftéc . M . * 

. Consci lusmhi ; e^tetenopefte f*^ 

Soa la fcuola'z^l'.nocchier -^ ^ n^ ) 


Tcm. 


AT7>^ P ttl UO. ^ ir 

» ob'^ , •• r 11 < , 

• S éE-N A 'TV. 
Afpjfìa , ^ poi Rcjffane \ 




i#JJ. A H non ó fitra->in feifo^' * * ^ 

x\ Che cremar non mi fenfà ! ! . , 

Rojf. Afpafia io degglo * ^ 

Di te lagnarmi . I tfuoi felici evefitt 
Perchè celar ? Se non Aftiica, almeno 
Ti (perai pib incera , 
Àfp* ( Ah tutto intele ! 

Temiftocle è fcoperco ! ) " 
Rcfp. Impallidifci ! • . i ' 

Non parli ! E' dunque ver ? SI gran Nemica 
- ;'0' dunfiue^^ìiifiaiico mìd?^ ^ !• < . » 
Afp. Deh PhndptffiTa . . >. 
Rof. Taci ingraiaf :vio ti fcuopro " 

Tutta rsmitoa mia , di te chì^'fidò'; ' 
5 tu m*iiìfidj intanto ' ' 

-Di Serfe il cor ! "' , 

Afp. ( D*altroi ragiona . ) * * 
RoJ. E* quefta ': 

De' beneficj miei 
La dovuta' 'tndrcò f 
Aff. .Roffiuie*a torto 

E m' infulti » e ti fdegni . Il cor di Serie 
Pofliedi pur , non tei contratto : io tanto 
Ignota a noDor noti fono ; * 
Ne van U mie (peranze infino al trono • 
Roff. Non fimular. Mille ar^bnienti orinai 
O* di temer • Da che ti vide', io tro>jo 
Serfe og^ dì più indifferente : oflbrvo 

Come 


14 I L T E M TSTO CI.E 

Come attento ti mira : odo che parlt 
Troppo IpeiFo di te : che fi confoodct 
S'io d*amor gli ragiono » e mendicandot 
Al fuo fallo una icufa » 
Della iua tiepidezza il regno accula • 

^fp. Pietolo , e non aipaote*, . 

Forfè è con «le:, ' * _ 

RojJ\ 'Ciò, che pietà raffembra > . V' * 

Non è feoìpre pietà . \ 

Afp. Troppa diftanza 

V'è^fraSer(e,ed Afpafia. 

l^ojp. Affai maggiori 

^J' agguaglia Amor • 

AJ^. Ma una ftraoiera • • . 

Roff, Appunto ^ 

Qjiieilo è il predio eh* io temo. Anpicciol vanto 
Le gemme là dove n'abbonda il mare : 
Son te(ori fra noi , perchè, ion rare . 

^fp^ Roffàne, pt^ pietà non effer tanto 

Ingegnofa a tuo danno . A te £ai torto, 
A Serfe ^ e a me . Se fra le cure acerbe 
Del mio ftito prefente aveff^r parte 
Quelle d'Amor ; non ne farebbe, mai 
Il tuo Serfe loggetro . Altro fetobiante 
porto nel core impreffb ; e A(pafia ì un core » 
Che ignora ancor come fi camb^ amore • 

iLoff. Tu 4on<)ue 




SCENA V. 
Stàafie , t drtte , 


Sfh T)Rincipeflà 


Se vv<» mirarlo • or l'Orator d'Atene 

Al 


JtTTO FKIJMO. tf 

! Al Re s' invia . 
Ifcjf. Verrò fra pcxjo . • 

éff. Afcoica: (a) 

E' ancor noto il fuó nome ? 
fti. Lificnaco d* Egitto • 
^fp. ( Eterni Dèi 

Qp^t è il mio Beò • ) Ma perchè venne ? 
Inceli 

Che Temiftocle cerchi • 
( Ancor l'Amante 

Nemico al Padre mio {dunque fa guerra 
Contro un mlfero fol tutta la terra ? ) 
Precedimi Sebafte , Afpaiia » a4<lio : ( & ) 
Deb non tradirmi • ' 
Ah (caccia • 

Qpefta dal cor gelofa cura . E come 
Può mai trovar ricetto ' 
In un* alma gentil sì ballb affetto ! 
Baiia dir , eh* io fono Amante t 
Per faper che ó g\k nel petto , 
jQjciefto barbara forpetto » 
*Che avvelena ogni piacer • 
Che à cent*occhj \ e pur travede^ 
Che il mal ^nge ^, Ìl ben non crede » 
Che dipinge nel fembiante 
I deUrj deipeofier • < r ) / 


f i 


SCE. 


%6 II, TEMISTOCLE 


f ; 


• c E N A. VI. :; : 


D .^•; lw^ 


) . » 


E Sarà Ter ? Del Genitore a (ì#mor ) 

Già m'obbliò : mi crede éftinta , eftfe^ 
Che agli edititi è, follìa /erbar piklfe4^ > 
Quefto , fra tanti affanni , - ; 3, ./\ ) 
Qiuefto fol mi mancava ^ A](l:ri tirAom ! 
Chi mai d'iniqqa Stella 
. ,., Provò lenor pih rio ! 
Chi vide mai del mio 
Pih tormentato cor • 
Paffotii pene in pene 9 
Quefta fuccede a ^uell^ , 
Ma r ultima che viene 
E* Tempre la peggior • ( ^ ) 


SCEtfA VIL 

» - 

Luogo magnìiicp^ dedinatio alle pubbliche 

udienze. TroQO fublime da biì lato* 

Veduta deliaJ Città in lontano • 

Temifiocle » e Neoch : indi Serfe , e Stbafit 
con numitofo feguiu • 


Vioc. 


PAdre dove t* inoltri ? Io non intendo ^ 
Il tuo penfier. Temo ogni fguardo^e pan 

Che 

C-) P«rtf ; . 




* * 


Che ogn* uo te fol rimiri • Ecco i Cuftodi , 
E il Re;TpjiKHiin -A V^ j : 

7>m. Fra '1 popolo cotifufi 

R«^esno in difpé^rt*^- \ 

Nf€. E* il rifchio eftremo . 

Tem» Piir. acni arcar » taci una volta . * 

Ntoc. ( lo tremo ..) (*)•-<'' 

Str. Olà venga 4 e a'dcotti ( ^ ) ir' 

11 Greco !An)hafciador . Sebafte » e anedm 
Air ire mie Temìflocle fi cela ? 
Allettano s) poco. • j ^ 

Il mio favor ^ le nàie pppmefle ì * 

Sfh. Afcofo . ; . 

Lungamente non fia : fon troppi i lacci * 

Tefi a fuo danno • • ' 

fm Io non avrò mai pace^ ' * 

Finché coftui refpiri • Egli i veduto 
Serfe iuggir . Fra tante navi , e tante % 
Onde oppreffi TEgeo » la che la viu 
A un vile angufto le^no 
Ei mi rìdufle a conno ar : che poca . 
Torbid' acqua » e fanguigna 
Fu la mia fete a mendicar coftretta » 
E dolce la ftimò bevsfnda eletta .* 
E vivrà chi di tanto 

Si può vantar ? No ^ non fia vero » avfti 
Queda fempre nel cor. fmania inquìeu • ( r ) 

K^c. (Udifti?) » -.. ^ 

Tem. (Udii ,) \ ^\ , ■ :) 

Neoc. ( Dunque fug^iam . ) ^^ 

Tem. ( T'accheta V; , / w , 

(«) Si ritirano da im lato, (i)' fèrtt uaa puriia. 
(() f^afultrmivt 


IL TSmtfr9ChE 

S e EN A villi 
ifimaco con feguin diOnei ^ e étiH . 


lÀf. 'KA OQarca eooedfa > in te Mmiea abeora 
IVX Non foto At#iie todra • 
La real Maefta :t nod ddl tuo core , • 
; «Ckande al par deli' im^ro t un doiio attende 
Maggior di tutti i doòi • r * * . 

Ser. Pur che pace non fia ^ffedi ][ ed efpom • ( ^ ) 

Neoc. ( E* Lifitoaco i ) {b)\ 

Tem. ( Sì . ) ( O 

ifeoc. ( Pottìa gtovarci « * 1 

Un Amico si caro '• ) 

Tem. ( O taci » o parti . ) ^ 1 

léif. L'opprimer chi difturbi \ 

1\ pubblico ripofo , è de' Regnanti \ 

IncerefTe comun • Debbon fra loro J 

Giovàrii in quefto anche i nemifi • A tutti } 
Nuoce chi un reo ricetta , J 

Che la fpeme d'afilo a' falU alletta • I 

Temiftocle ( ah perdona 
Amico fventuratol ) è ti dtlinqueiite » 
Gbe cerca Atene In qndia R^cgpa il crede 9 ^ 
' 'Pretendeiio potrebbe ; e in dono ti chiede • 

N90P. ( Oh dommida crudele t ' 

Oh falfo Amico ! ) \ 'j 

Tem. ( Oh Cittadb fedele ! ) 

Ser. Efaminar per ora 9 . 

MefTagger 9 non vogl' ì<| qua! fia^ là vera 1 

Cagion , per cui qui rivolgàUt il piede ; 

• : '-) Ne 

U) Siede . ( * ) 4 Tem. le) A-Heec. 


Né quanto è da fidar di toftra fede • 

So ben che tocca farce' *«* 

Dell accorteecuo dir pfattco non eopre 

L ardir di^talirichieAa • A «le che importa 

n ripofo d*Acene Ì Efler ^af io 

De* voftri cenni efecutor ? Ohi mai 

Qjaefto nuovQ introduflè • , ;^ 

Obbligo fra Neniici i A dar' venite 

Leggi » o cofift^lj ? Io noa mi Mqz q[uefti » 

Qiielle non fodro • Eh vi follevi meno 

L'aura d'una vittoria : è molto ancora 

La GreQa (prte incerta , - 

E' ancor la via d*Atene a Serfe ajperta • 

il/ Ma di qual t><b a voi 
Temiftocle efler può ? 

k Vi farà noto 

Quando tì trovi in mio poter . 

^f. Fin* ora 

Donque non v*è ? 

kr. Né , fé vi folfe ^ a voi 
Ragion ne renderei • 

^[* Troppo t'accieca 

L'oaio » o Signor , del Greco nome : e pure 
Se in pacifico nodo • • • 

^« Olà : di pace 

Ti vietai di parlarmi • 

^/; E' ver : ma . . • 

fff. Bafta . 

Intefi i fenfi tuoi : ^ 

La mia mente {piegai i partir già puoi • 

H Io partirò : tnsi tanto 

Se Tamiftà ti fpiace ; 
Ui» oftencar" per Vanto 

B * Qjaefto 


IMI it >r es»^ «TD ex E 

Ogni Nemic(i»:;ir\1brteu^ tA^ , 
jr.rViAiÀi^àShi^ pcar pouavttfx' 
. SpelK>jindggtor £rcmTa!^ 

...S.,gEN..A.,^XVv, . 

«r. T^EmiftocIe fra Peffi .... » » 

X Crediptfì^ ?ebafle , i Gre^i . jAh q^rca, ah ( 
Se iFoAé vero . II tuo SJgQor ippofoM i 
Qpefta vittima fola -. \ i / ;; « 
L'odio ^ che il cor mi ftrugge 9 ' ■* 
Calmar potrebbe . « , . ;i 

K^or. (E il Genitòr non fugge ! ) 1 

Tem. (Ecco il punto ^ alPimprefa • ) (*) 

Neoc. (Ah Padre ! ab fenti .) 

Tem. Potentiffimo Re • ( r) 

**. Che ardir ! Quel folle (i) 

Dal Trqno s'allontani ... 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti utxHUii • 

Seb. Parti . 

Ser. No ^ no , s'afcolti • 

Parla ftranier , che vupi ? 

Tem^ Contro la forte . 1 

Cerco un' afilo , e non Io fpeca altrove : 
Difendermi ^Qon pi;iò ch^ S^ìe >;• Gìgmtc • 

Ser. Chi fei ? . 

Ten 


I •'..«■: > . ■ -^j ^ • . 


(a) Parte . ( ^ t» Si fa frddv fra U f^uarSie . 
' . i c)4finan2i 4I Tronfi • , ( i ) Alle guardie • 


1 ATrx) p^nijfd: «i 

fm. Nacqui in 'Alene • 

fcr. E Greco ardifci 

Di prefcntàtti a me ?' < ' ■ . ^ 

Ée». Sì . Qpefto nome : »' ••/ : 

Qui è colpa > il fa : mia qiièiia colpa è viota 
Da un gran merita in me* v >Sèr(e tu vai 
TemiftocitccKaiido'; so tei recai r 

er. Temiftoclè ? Ed è WTO* i 


t 


m. A'* Reeì iàbanxi \^ ^ '-^ 


• 


^ Non fi^memifce . "^ » A 

f^. Uà inerito *sa grande « < * 

i Premio nòa^ v'tè che ricoinpenfi'. «Ah dovi 

I Qjuctt^tsn^cKt<^ do^v'è ddriodio mio ì 

Tem. Già fu gh occh] ti fla*/^' ' 

^ir. OpaVèì !- 

Trm. Son* io. * ^ ' > 

StT. TttM^^.ì -'•'•' '^ • '".i^; *•• * . ' ■ * 

T«f. Sì . . ' ' .»•• •"' e ^ 

*ì»r/ *(^ÒTe'«^' afcondo . ) '(*) « 

ftr. E- così^^f^o ' • ' \ > \. 

I Temlidimqu^ i 'mìei fiégnì ì 

Tm. Aiqolr^^lptqrifcdvì . Eccéd ' iunaSKi ' ^ 
De' iriMbhi^ della forte 


♦ t 


^tt metfìpio i 6 Sigho» . Oj^cMo^foà^ io i 
<<Ìm1 TemHtoeleiiiteflb , ^^ -^ * 

Che fcoflè già quefto tiio foglio : èd^ra : 
A te ricwre>^ ip tuo^feccotio impItfM v 
/t% ooisoircipptften^ 9-^ -' "^ • ': - 

'NÒB t'igiMrd fdegnbtb »j e pur la f|)6m# 
D*avierì»}fliftti(4Ìte a<tè^lo guida : ' 
Tanto 9 o Signor » idi tua virtù fi fida « 

, B 3 Som 


«f 1 1 r f j!V 1 j T e t R 

Sono in tua man : puoi tosShcyàTwi ; é puoi 
Vendicarti di me . Se il- cot t^acoenée - 
Fiamnm di bella gloria : io ^t'aprèiifi^campo 
*" *• • • àeflp 



Che vana è la^ruinai^ 
D'un Nemico impotente ; utJl!Kac€{diflo 
D*un Amico fedel • Che Rìet tu fti p. ^\ 
Ch*efule io fon , Oìefido in wt^e vengo \ 
£,'^}tttWa votoofirìa a c^ne&i/hàkì.iì i i 
Pfen(acU epoi «del mio 4eflia ^Midt ^( 
Stf. (Giufti Dei ! Chi mai vjdc:^ r!/^ i li > f 
Anima pib ficura ! ^ . ! ^ { . ♦ \ 

Qual nuova fpecie è quefta .rW— ? 
Dì vircii , di coraggio I A Serfe in faccia 
Solo 9 inerma » nemjco » . ? 

Venir ! fidarfi X.J^h ^ucAo è tròMov^fAb (UflM^ 
Temiftocle che vuoi ? Con KPS^ta^tD ^ ,.:h 
Cimentar U mia. gloria: iìAhi qimi» vòlta 
Non vincerai /Vieni al mio.feo fuvnÉffilai (a) 

Qual^aM 4p$i^(^ • Io tto0^1btf:«cMr&!f^m ..;: 
Saranno i miei tenari t iu (u4.-dt&f^ Wl 
^^fitmrftno hmm<K^m ; o quindi iilJt>reflb 
Fia Temiftocle.,^ $6jl9.ttiiFilWià£ iftedb . 
TV». s^fjSagnpc fin ad ora . m'ì 

Uik:«0ce0b par«a b mia fpecaa»;^ ^ ^ 
E pur di tanto il tup graibeor ijuranza • 
Qlift |K)ft> offrirti r? IrmiH todoi^r } |t lìngue i 
La vita mìa ? P^h^n^iftiiBuJ^i I 

Somiere iarao «i»*» . - ji : o , oir • * 

i^^.r?. La 


la mia vita » il mio fangue » i miei fadori • 
Irr. Sia Temiflocle Amv» ^ : . / 

Lia mia fola mercè . Le ooftre g^ra 
Non finifcan però . 'Pe%torti aòttchi 
Se bf n rodio mi fpoglio , 
Guerra conte pih gdcèrofìi io ^Oj^&f ;^ 
Comt aAo afibi piò de^oo 
Comincocà , fili tuoi ^ . 
Or che la gbrìa io noi -» 
L*odio ia jtmdr cambiòu 
Scordati tu lo id^o : ' 
Io le vìeodette ooblìo : ' * 

Tu mio foftegno » ed io . 
Tuo difenfor kxò « (a> 

; 

SCENA X. 

fila. 


OH come ioftabilSotte 
Cangi d*afpetto t A vaneggiar «ocfefti 
Trarmi con te . No 3 tà pcbvai pth volte 
Ed avveda » e felice . Io . noa mt fido. 
Del tuo favor s deirke tue imi rido • 
Noo m'abbaglia quel lampo ft^ace t 
. NiQDcm*alktta que;! ri£ò &Uace : 
Non mi édo \ oon temo di te • 
So che fpe(ro«tcà\fidrt^ eJè fieoode 
Pur la ferpe s'afcoodot^ a*aggira t 
So che in aria tal volta a.'amm^ ^ 
Una ftella » che della non è . (b) 

B 4 SCE- 

(a)Arr»#. H) Fsrt$ . 




%6 /L TS MtSTOISlLB 

se EN^A xin. 

Seb. (f^ là Roflane è gelofa : 
vJ Spefa , o mio cor . ) 
Rofs. Ch<3 m^ vuol dir , Sebtfte , 

Queda di Serfe im{>azienee cura 
Di parlar eoa Afpafia f — 
Seb. Io non ardifco ' . 

Dirti i fofpetti miei . 
Refi, Ma pur ? 
Sib. Mi fembra ^^ 

Che Serfe Tami . Allor che d^eff^ intefe" 
La vera forte , un improvifa ìH vdto 
Glcja gli fòi»tìllò , che del fuò core ? ' 
Il fegreco tradì . ^ 

Rofs, Va , non è vero , 

Son fogni ^tuoi 
Seb. Lo viDgBa^il Cid .Ma ^k>va * 

Sempre il pe^ió'teitter . '^ 

Rofs. Numi ! E Jfi tal cafa 

Che far dece* io ^ 
Seb. Clie ? Vendicarti . A tante '* 

Beltà &éU farebbe ; E' ori grail diletto 
D'un iniidb' amator punir Ktigànno • 
Rofs. Cpnfola , è Ver , n»a non cdmpénfa il danno « 

Sceglier fra ioèf^ mi^oore § 
In lui formarfi il nido » 
E poi trovarlo infido , 
E' troppo gran dolor . 
Voi che provate amore f 


A 


S GÈ N A XII^ 
Sebafit ,. € ditti • 

Spafia t'affretta ^ 

Serfe t\ chiacna^ a sé . Ch^ feti fua Figlia ' 
Temiftocle or gli cii0e ; e mai piii Ueca 
. Novella il Re mo; afcóUò . 

t(»fs. ( Che affanno ! ) 
Fofle rodio di Serfe 
Pib moderato almeo . 
L'odio ! Di lui 
Temiftocle è Tàmor . 
Come ! Poe* 9ì\zì ' 
li volea tuorto . 
£d or Tabbraccia ; il chiama 
La fua felicità , Taddita a tutti.» 
Non parla , che di lui, . ; 

Roflane, addio ; , : ^^ 

Non fo per troppa gipja ore f<Mi*io . • 
E* ipecie di^,tof ipemo j ' , 
Qpeflo per Valroa mia , : ; .. 
EccefTo di coojento » ' : 
Che oofi potea fperar • ^ ♦: 
Troppo m^ fembra eftrenvp t 
, Tjemorchejun fogno fia.9 
^T^mod^ftarmi , 4 temq . :. 

A' palp^ CMaar « (^) 




ICE. 


(«) r«ft» . 




«8 


- # * 



^ • » 


ATTQ, SECONDO. 

SCENA P R IMA. 

■ 

Ricchiffimi appartamenti" déftìnatì &a-^erfe 
la Temiftoclé . yafi ali* intorno ricolnji 
d'òró^ e <H'gcinmc. . ;. 

• i * • , , '* 

. Tnnìfic^k , f poi Neock . 

Ten>* TfTnCcoftÈ ta altra fortt , ecca cambiato , 

1-4 Temiftocle , il tuo^ Omo :ì Or or di tuttc^ 
JLJI BHbgnofo > e mendico io vam cetfcavi 
Un tugurio; per t^ r'QBdte :<»t poffiedi , 

Di prezi^fl^arrectó . < < j 

Rilucente foggiottio4 ^^ -ìi-- 
Splender ti vedi intori^ "^ 
In tal copiai ^<3bri I 'Atl)icro fti - 
E d*un Regno /^:d?uiifte ! Chi fa qual altra 
Sul teatro del M«Bd«J' I 

Afpetto io fiainl>ietó3?> Veggo *{>ttr troppo 
Che favola è la vita » 

E la favola mia noni^è,x:Qmpita • I 

Keoc. Splendoù ^Vre utìa volta*. 

Amato Genitor, faufte le Stelle 
Air innocenza , alla virtb : fiam pure 

Fuor de' perigli • A tal novella oh come 

» 


^ 


ATTO <srE e onjy D Ò. %9 

Tremerai! Ipavemaci ^s i^ . j . ? 

f I^ÉMiid* Atdtrr Cicta4ifli' Ingrati » 
Or di noftra fòrtuHe •;/ v -: . > 

Comiiicia rf corfor** Io Icpt^^yfehgft , e òarmi 
Già ricchéaae^ cd:ondrl , / f^ • . * •' 
Già trionfi , ed allori. • r. ù'r : 

Teco adunar » reco goderiMS v* '^ teco ' V 

Paff^r d'Alcide r fegni , - ti . 
l Regi debellar ^^ar legge a* Regni • 
liwi. Non tanta ancor , non tanta • • ^. 

Fiducia , o Neocle .-Or ueiriiidire ecoedi, " 
Pria nel timor . Quahd* eran Taòre avverfe 
Trenbavi act^ìiccr^^lpbrto ; or <:hé feconde 
Si'moftraiK) tih <nu)n^ento ^«^ «^ ^ 
If^pri-di già ^ii# tetvele alrentb ^ 
li contrario io Vc^^i . Qudfta Widanza » 
Che tanto w t- kvivalora » in/ o - 

E* vÌ2Ìo aéelIo;V era virtddel'^allora . 
E quel timor /^bé' tanto -' ' ' 
Prima ti ter*i^^<>bj^f€flb ,' * f > l; 
Fu vizio allorvwia virtudeadeflb • 

Kw, Ma che temèr^^obb/imo > i^ *> 

Tm. vMa;ìo che 4^b>an) fidarti;-!!»' quei tefori ? 
D'un iftante fon dono » 
Pnò involarli un iftante . In quefli Amici , 
Che acquiftar già-qai vedit Eh non fon miei , 
Vengon con la Fortuna » e van con lei ; 

>vfoc. Del magnaiaimo Sek^fe . 
Bada il favore a foftenerci » 

""». E bafta > . . J v*. 

L'ira di Serfe « ruinarae >' « t:' 

"wft E' troppo .i. '••"•.: '■ ! 

- Qìv^o 9 e prudente il Re , 


-»< 


I# / L TMM l S'ITO C t « 

Tem. Mi un Re sì grande : v < .. .:. . i 
Tuttop Veder Odo può > Talor s* mgjfmia t 
Se un mahragio il circon4à i .. .., wì 
i E: di malviigt oghì terreno :gb!bobifcl j»' '# - 
Neoc. Superiòr d'ogni calutìnia ormai j .> 

La tua virth ti refe • 
Tem. An^i \$ dqvt , rtn .. ;' 

Il fuo naerto oftentar ciafcun! procur* V 
La ,virtb , ch<? più ipletjde ^ è jbea iìCura . 

iV>or. A qual .• , i-; 

Tem. Parti , il Re vi«l • » i C 

X7^or« Qual ne* tuoi détti ,.» : i 

Mdgìa i asconde t Io nit crèdea feitoc » 
Mille rifchj or pavento; . In .un' iftaoie : 
Par che tutto per me eangi (embiaote I 
Tal per altrui dil<3Uo ■ 
Le ingannatrici Sceoe 
Sòglion talor d'aipett4> 
Sollecite cambiar . . i 

Un carcere il piii jSàliBO 
Raggia dosi diyierie t 
Così verdeggia un bofco 
Dote ondeggiava tt mar ^ {.a} 


* 

SCENA IL 


Strfi t 9 Tm^ìfU . 

Ser. 

Tem. 

Str. 

^TpEmiftocle ì 

X Gran Re • 

Di molto ancora 




l!>eb^ 


ATTO SmeO NDO: 31 

Debftor ri foo' io ^ Meroè promifi 
A chi fra liei Temìftocle traeflè : . ^ ^ 
L* ottenni ; br le pronieffe 
Vengo a compir , 
Né canti doni « e tami ^ 
Badano ancor | 
No : di sì erande acqnlAo , 
Onde loperbo io fono , 
Ptf mi fcarfa mercè «qualunque dono • 

VUOI . . . 

Vuò della' Sorte 

Corregger Tingiuftizia » e foHevatti ' 

Ad onta fua . Già Lampafco , e MiMCfe t 

E la Città che il bel Meandro irri^à^ 

Soli ébe da qtiefto iilante : e Serfe pòi * 

Del gìufto amore , onde il tuo tnerto énora > 

Ptoove darà pie, luminofe ancora • 

Deh fia pib moderalo 

L'ufo, o Signori del tuo trionfo: e taa^Q 

Di mirar non ti piaccia 

Temìdocle arroflir . Per te fin' or» 

Che feci ? 

Che faceAi ? E tf par poco 

Credermi generoQ» ? 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi un daolpo 

Onde illuftrar la mia memoria ) E tutto 

Rendere a* Hegni miei 

In Temiftocle lol quanto perdei f 
tv». Ma le ruine » il fungue j^ . " • 

Le fliragi , onde foo reo • • « 

Tutto compenla 

La gloria di poter nel mio Nemico 

Onorar la vtrth . L^onca di pri« 

^ Fu 


Fu deHà Sorte i e qucAa^oriat è mU • 
Tem. Oh magfianiint ferjff t • ^ : i j ^\ 

Degni d^un almii a fadeoérdi Gkive '. I 
Le veci eletta ! Oh fortunati Regni 
A tal Re fottopoftil •. , . /- ^i 

iftr» Oditni . Io voglio t - * r \ 

Delia propolla gara . 

Seguir Timpegno .\,Al mio poter fidafti' 
Tu latCtia vita ; al tuo valore i0 fida « 
Il mio poter . Delle falangi P^ri^c / -i 
Sarai Duce fovrano . la facicùi ia'tutt^V* 
Le radunate Tchiere , '^ 

Vieni a4)renderne il.fegao . Andn^i per on 
Dall'i inquieto Egitto 
* Ltinfolenza a punir : pib grandi imprels; 
. Poi tenterena . Di Soggiogare io (pero ^ 
' Con Temiftocle al fi inco il Mondo incero • 
Tem. E a quello fegno arriva » 

..Gienerofo mio Re /. • 
Ser. Va , ti prepara 

A'npvelKjcrofei . piran poi l'opre 
Ciò che dirmi or vorrefti • 
jn^Wp Amici Dei * 

Chi tanto a voi fomìglia 
Gu^odit^fnì voi • F.'^te ch* io pofia 
JVlQm^rf ogn* or de' benefici fui . , . 
Morir per Serfe ,,o trionfar per lui r 
4II <i'A&oltar già parmi 
Quella guerriera? tromba , 
Che fra le ftragi , e Tarmi . 
M'inviterà per f e . 
JMon mi {paventa il fato » 
Npp nìi & orror la tomba » . 


r 


Se a t« non moro ingrato ' ' ' ^ 

Miogene<bftr^R*.*'(V) V ;^ 

S e E'N,A,;l'U.-.. ^u,. •: ~/;» 
J^r/e 9 poi Roffane. ,• ìndi Sehaflf « - ) 


» P . » • • ^ • • • 


E* ver , che opprime il pcfo ^ v ; ' 
P'4iQ diadema rea! , che mille affa'mii 
Porca 9on fé : ma <}iiel poter de* Buoni 
Il meno follevar \ dal folle impero - ^ 
Della cieca Fortuna 
Liberar la Virth s render felice 
Chi nen Tè , ma.n*è degno ; è tal concento t 
Che dì cucco riftora « 

Ch* empie l'alma di (e « che quafi.aggtraglta » 
( Se ranco un uom prefume ) 
II deftin d'un Monarca a (piel d*un Nume • 
Farmi eiler cai da quel ipomenco « incedi 
Tcmirtpcle acqùiftii • .Ma il grande aciquifto 
Afficurar bifogna • Afpafia al crono 
Voglio innalzar . La fua vircti n*è degùa » 
Il iangue fuo , la fua beltà . Difendial . * 
Così nel foglio mio dd* fuoi Nepoti 
Temiftocle il recaggio ^.Q iia. «laggio^e 
Fra' legami del fangue il noftro a^nove'. 
Par d* Afpafia io vorrei- S ^ ^ 

Prima i ienfi faper , Gtàpoff mio cenno 
Andò Sebafte ad efploraflì . : e ancora 
Tornar noi veggo . Eccolo forfè • . • Oh ftellel 

. oevki % 


i é 


E' Roflàne . S'eviti ^ (i^ ) 

Tasi. Uh C Rof, 


/ 


tto^. Ove t*a(freui : - .., 

Signor >;Fu^gì 4*,nMiA • j e.: 
Jir. No : in altra parte 

Grave cura mi chiaoia ^ . ,, 
Kojp. E pur fra fucile '^ ,- -j . ^ 

Tue gravi cure avea Roflane ancora 

Luogo una volta* . ' ' - 
Str. Or fon più grandi • 
Roff. E' vero ; 

. ho comprendo ancor io . Veggé di quanto 

Temiftocle le accrebbe ; B^ ben ir agiotie 

Che Q» Ofpite^ffì deetio. 

Occupi tutto il cor di Serfe • B |)ai 

E' confufe il ttto core f 

Né ini fa osaf Invigila , 

Fra' meriti del Pa^re, e « . . 
S/T. Pnncipcffa 

Addio . 
Jtojf; Senti V Ah cfudel I 
Ser. ( Si difii^nni ». 

La foa fperanza . ) Odi Ro0ane : è tempo 

Ch' io ti ipieghi uM volti t nciiei penfieti • 
» . Saj^b. .* * 
Sfb. SigncMf di nuoiro ^ 

Chiede il Greco Orator che tt Tafcoltr . 
«Ttr. Che ? Non pan'»! 
Ab. .No:fei^ • ' 

Che Temtftocle è in Sufa » e grandi offerte 

Farà per ottenerlo . 
^vr. Or tnyppo abufa ^ 1 

Della, mia tolleranza . Vdk ^ vdglio t 

Parta : ubbidita «^ < ^ > ^ 




Atro tECONDO: \k 

: ( E' amor queir i» . > . '. - " ^' 
Afcolu. . l ».) 

Meglio penlai ; Va « I^iim»ducl% Io TOglio 
Ponirlo in altra. gaiÙL • ( ^ ) ^ 
If. Inioi penfieri 

Spiegami alfio % 
t Tempo or non v^è • ( r ) 
jf. Prometti 

Pria con me di {piegarti , 
E poi crudei non mi rifpondi t e pariti t 
^t . Quando parto » e non rìfpoodo t 
Se comprendermi por fai ^ 
Tutto dico il mio penfier • 
n fiknzio è ancor facondo t , 

E cai* or fi fpiega aflas 
Chi rifponde con* tacer • {à}' 

SCENA IV. 

Beffane 9 e poi Jl/pafia . 

f* VfOn i^ioya lufipgarfi » r 

iN Trioma Arpaiia . Ecco ì'altCM «^ E quale 

E' il ^ran pregio , che adora 

Serie m coftei? (*) 
I* Sono i tuoi dubb} al finf . 

Terminiti o Roflane ? : . \ 

f* ( Io non ritrovo (/) ' 

Di nodi lì tenaci 

Tanta ragion • ) 
ih Che (ai ì Mi guardi ^ ^ |aci t \ ~ 

C t • .. Rof.^ 

(0 A Maftg . ( t ) Part$ sihafi^. (e) Volendo partirjf. 


ti) M 


If ht^<i.T:mm r s^r t> t x «: 

Rcy. Ammiro queI(v.okD il? j; "^cr ; i } Ì^ìJj 

Vagheggio quel c^gli^ , . ^ 
. '/oy ol Gh^^ megtìé'An perìglio -:\ 
La |{ace)d un Kc ^ 


», «. *' * 


Un' alma coafufa : - . n ■ /^y^ 


'.^ 


Da canta bellezza ^ ^ 

E* degi^a dj fcufa , . 

Se manca di fé • ( « ) . 

• • ■; 

f ■ I, ». - V 

! - . • . ^.C E N A V, '^ j 

. ^JpAfia 9 f pQÌ Lifimaeo . 
, ' . . , ^ •- . 

Afp. /^He amari dlstti ! Oh gelosia tiranna .^ 

V^ Comecocmenti un cor» Tt provo, oh qj 

Per tifiipacQ anch! io • /^ ^ 
Lf/I (Solo un iflance 

bramerei t/vedei^ ^ e poi>. ; • M'inganno l,. 

Ecco il mio feen . ) ; 

jifp. Non può ignor^ ch'io viva , 

Troppo è pubbli co il cafo • Ah d'altra fiaioi^ 

Arde al ce«o V ingrato ! Ed' io non poffo 
- ' Ancor di Ibì (cordarmi ! AfiPsi : difciplta 

Da quelli kcci ormai . •T'^^i * ) j 

Lif. Mia vita rfcolta • \P ■ * . ^ ., 

j4fp. Chi fua vita mi chiama • , r Oh Stelle ! 

Lif. lituo \'\:^ '^.^ 

Lifimaco fedele .'vA rivédmi ^ " * - , • ' 

Pur, bella Afpafia, il mtò deftin mi pófta . 

j4fp* Afpafia ! Io non fon quella « iSTpafia è mora. 

Li/. So che la Fama fl diffe , l ' 

So che mentì • So per quai mezzi il Cielo 

..-.:•• Te 

Im) P0art0. (k)Vt(iend9 partire. 


Te conferve. . -K-t'^ ' ;..v ^.^ 

wjf. Già che tant* olire fai ; /* ' r . ^i ! .\\^ 

Che pertfe pfii non vìvb aébòr ftpàip.'^> 
L^. :DeE perchè 7nìi trafiggi- ! i . I * i M 

Sì cràdelike^e il cÒK 1^^ v/ t (p k > 
rf/J. Merita in vero ^ n e . »• »'. 

Pih di riguardo(iilP8Ì>%ddteiAasicoi*' '" . J . 

Un sì tenero Ama&M ., lAgcitò I B aidifci 

Nemico al Genitore' ' :> r:r ?. "*. 

Venirmi innanzi ,. g ragionar d'amore tt) 
Li/ . NtefdìcD } jAì» cu ^onii^* ^ . : J 

Le^ an^ftie flùé ; Sàcfd» idbver im'àftrin^e . 

La Patria ad ubbidir (ana-in ogni iftanìce ." 

CM^rafta^ io' me col i^ìMtwààn VAmìmc ì 


\f, Uno non d^gio i * ) e - . 1 ■•■ • t / k. 

, ' E*altrb'ik>0imoflb .vE'fenza^^aver nuri p^ 

Procuro ogn or quel che ottener tsi-iUact J 
«tfj». Va : lode al , Ciel nuli» ótteMfti\ > 3 ^ ^ 

Lì/T Oh Dio ! . <.::oL.:. i / 

Pur troppo , Af()afia « ottenni • Ah pordonate ^ 
Sbiai'dQlo&tieltaii^iÓéfief} : '^ '^ : 

Donai quefto iofpiiD gtb<Der dr;At€M''iJ» 

'4fp. Iceiigìfaalir&ditrotcofiijfti t { .A. 

tif. n Re contìMk: '. 1.^ ^irb a- . . i. ».^- T V /" 
Teiiiidiqrfo'ialk:ai«di^if-b^'^:' :_.'i>>.;i^ 

léif. Fur ora - . . bRoo i: ' »^[ ii tiVl >• *• 

v.;iQnol3tad«la.^Modfed^^la^^i«^ i^^> /\; 
, Giurò ijicms^tenerl' no , vfto? ^^n iJ\ 

Puiófre il nàitt.'rifimoiifi)ii T. : £ v. : il 
Lififnaco^icka • Tu tàPf iw pHA^ « - 

C 2 SitU 


/ 


Salvarmi il Padre . . '. .T^ri o o r* 

Lif. E per qual vìa ì 1^'atteode : j • * 

Già. forfó il ftc doire ra^aiicj fùm-; \:'j 
Il popolo , e le fcftieire • A tutti tu; fiictla ?,..] 
Conie^narlo vorrà • PeatabiiMl^rèffi ^. 
Arbitrio a me . in . n. .;:; ^' .f *;^ 

.^ Che twa Ibga fegrcea • • • - t ;•. ;•. / 
iLifi Ah che mi chiedi I / ^ 

Una pruova d'amor^ Mos ^ttol ficufktCi • >; i 
Lif. tiUrÓio^^ fot CiiMdia prim dìkm^i^' s, 
jtfp. «&d 0bhl^ tial ooone . ri. ini^S i.A ^ 

D'titt' inaóceiii a ^rtmiev bc Icitniof ' 

I.i/1 Io non lo branu t il miodofMeceiainiqilo » .,». 

.^. E ben : facciamo entrambi;.^) a-r ol> ,:1 

^::Duà^tie;il fioAro-diverò^ ^ooh'iosb'ftcci#. ^ 

Lif. Dove t'ifietti i.L^'n ::• > , ìk r--' . k'/ 

,/i[^. A Serfe in braccio • ! oi * (\C "^l 

^j^. Egli m^ama : e.iriÉiift fbcbàrsimVàdttf 
Ggoé ttgl^n "tbafigltt / < :^. . jp.i^rroO 
Anch' io priiAa -^'amaitr èva jgiàc^E^tv 

Zif/I Senti . Ah non dare al IMbiutoioo o^ J vi 
Q^efto d* infedelti^brifilraier<ai]|xb ti 

^fp. Sieguo il tuo Itile : il mio dovere! afteÉl^io «/ 

Ltf. Ma si boco ti cofta . . . r/': ij i 

utfj^. Mi «Imparai^dAhdlfacioofcc^^ 

Per tuo rollof , che fomaniì^all 9uAit , 
Serfe me vuol punir . JdtiddèK ^'anti'^ 
Il trono ad ofPerifit» jéiìquefla v a eoi ^ 
Nulla cMèt M^ftìiMé id abbandona ^ ^ 

Per 


'**»•» 


ATTO >9B»0»D'a. M 

Per noo br^rtirti ^ rv;ul4ta,uii trono . 

Che dici anima mia ! - - 

Tutto non dìffi : > >. , 

Senti crudel .Mille ragioni , il fai , 

O" d'abbonirti , e Pur^a4ii;pe0ò : con 

Ridotu al duro xuSb -, T 

Di la&iarti [lér femprc , il cor mi rw» 

Sveller dal feo . Doyrqi «slarlo , iurato , 

Vorrei , ma ooa p .taqfn 

Valor che te» a traliBjcce 41 pianto . 

Deh non pjawer cosj : tutto inwl'io , 

Tatto..,(ah^e dicoO addioSa via, addifc 

Dore^ , , . 

Fuggo uo'altalto 

Bidggior di mia rirtii . 

Sedi piettófcV , ^ : 

Ancor qualche Iciotilla . . , s 

rWTMilrf!-*» 


Mi rctrderi d'Ainn V ' 
. Mi.fcarUtti di ne i .< 1 ) 


(a) Pana. 


e ♦ .".SQf- 


^"\ rr^ 


ti 'l • • 




sc'en'a Vi. 

4 .1- . ^. 

■ ► _ 

Dunque fl^dónanbi a Scrfe 
pnnii rqntca' fpeèiò è the mi refta ? , 
t^'peiia , oh 'Dio ! die dnìfa fcgge è qudla ? 
< ^::- A<iifpétraid*tio tenero aflfetto = \ 

Farfi fchhlva 'd*tin'ffici(j5ò ittratmo ^ 

• ' E* un aSànnò che'iiain non 1 . 
,^ . t 'Non fi viì^e^, fe vìver tòiiviènc ^'^ ; ^ 
.Ci^r.* ...'. Gh^^^abbo^e bbliamindo fiKÌ B^ 

A chi s*ama negaojdo giecS T' (.4 ) ^ 


^ i f \ 


*•' f A. X ti ' i-' * • ' , • • • 

SCENA Vth- ■.:%•■ ■•« 

1 ' ' » 

t: f -• • I ' », » • 

• i "i- ««•• »- t 

<Sraiileve rìceb l*(idlgfipne''^ept(>'da tuki ilàt^ 
fqtio di cui trorìèf àHkde(ltà^ppiJafo*d•infcgne' 
" militari. Ceduta di yalVàjpigtii^a, occu- 
paf a dalI'<lBfer<jito PerJIHno 

_ dir{x>Ìla in ocdioàssa^ : 

liVr/J , e Sebafie nons^p^tàtù dtitair^ , Guardie, i 
fùpolo . Pù( T^ìflm^ yin^'fiiifikib^ em Greci . 

^ir. Q Ebade , ed è pur vero ! Afpafia dunque 

O Rìcufa le mie nozze ? 
M. E* al primo invico 

Ritrofa ogni beltà . Forfè in fegreco 

Arde 
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<Arde . Aipafia^ pef te ^ tnii iì confefiki^o I 
Si reca ad oota^r.^ed a ^egàìtitiua entra 
Brama del Gieoitor.% . * r li 

ter. U avrà ... V. ; * * 

W. Già viene 

L' Efole iUuftmr^i e T Ortftor d*Accne . ' 

Ut. II (egoo a me del «m^Irtare impero •' 
Fa che ii rechi • < «: ) 

Lif. ( A qua! fumilo impiego ^ 

Amico , il Ciel mi dettino ! Con quamo 
Rofior . . ) ' * . / 

fm, ( Di che arroflifci ! Io non confoudo 

L'AàiicQ 9 e il Cìtradin . La Patria è ùn'Mume 
A cut f^crificar tutto è permeffb : 
Anch* io nel cafo tuo farei Tiikifo . ) 

tir. Temiftocl.e t*apprc£Fa . in un raòcoha 
Ecco de*' miei gtacrrieri 
L.a piii gran oarce ^ e la miglior : non manca 
.A tante fqoaOìQ. ocmaì • • ' " " ^ 

Che un degno Condottìer rtu lo. farai • 
I^eàdi :.cotf quefio Scettro $i arbitra ^ e Duca 
Di lor t* eleggo . là vece mia:.punifci , 
Premia, pugna , trion&^ E' a te fidato ..\ ^ 
L'onor di Serfe » e ideila: Perfift il iato i 

|Li/I r % Dunque il Re mi delufe , « . 
.0 Afpafia Io placa . ) 

Tu». Del gf adò illiiftre ^ . . } 

Monarca eccélfo , a cui mi veggo eletto 1 
In tua vinh ficuro , 

II 

(i) S^i vM in nmù firyho de JM«/fir • Vn if Satrapi potfoL 
fivru baàla é^ar% il hafiim9 dgl cimando f § lo fofÌ fitte vicino 
almi httaato n^ll* avwQÌaérfi ^ am ui^o da Str^ diee^ 
Lifimaco mTomiftotlo. , 


4# IL TEJMISTOCVB^ 

IIc|)e(b iecerco , e fedelù d j^ìitfd. ^ * 
i^acciaiijIi.Dct che meco ' :> '^ 

A militar per ce vengavi ortuna : ' 
O fé fventura alcuna I 

Minacciafler le Stelle , unico oggetto 
Temrfioòlé ne fia . Vìncan le f<^uadre t ^ j 

Perìfca il Condottiero t e a te ritorni >^ 

Di lauri poi non di cipreffi cinto j 

Fra r armi vincitrici il Duce eftinco ; ) 
Lif. In quefta guifa o Serfe 

Temiftocle confegni ? " .1 j 

Scr. Io fol giurai 

Dì rimandarlo in Grecia. Odi» fe aiitfm^io 
Le mie promefle • Invitto Duce 9 io v^lio à 
Punito al fin queir infoiente orgoglio » v j 

Va.: Timprefa d'Egitto . 

Bada ogn* altro a compir : va del mio fdegoo 
. Portatore alla Grecia . Ardi , ruina» ^. 
Diflruggi , abbatti , « fa cbe ienta ti pé(b 
Delle nofirr catene ^ * 

V J. Tebe ^ £parta , Corhico » Argo » ed Alene ^ 
Tem. ( Or fon perduto . y ' . > 

Lif. E bA afcoltar m^ìnTÌti . # ; •' 

SiT. Non.jl^ifrtJ^aoàe^ e riportft^ 

Sì gran novella V moi • XA lor ^al tdma -^ 

UEfule in Grecia » e. quai compàgdrie) >guicU ] 

Lif. (O Patria fTenturatal O Afpafi^ infida 1) (^ ' 




1 


Vi 


( « ) P«rf« M* CrfWJ. 
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9 C E H A VI II. 

» ' • 

rew. ( YO traditor ! ) 

fer. 1 Duce che feofi I 

Hmi. ^b caMibia • . . . 

Cenno mio Re tV*è maro Mondo ancora 

Da foggiogar . ^ 
kr. Se della GrecW^t^erta' 

Pria l'ardir non confondo f 

Nulla mi cai d'aver foggecto il M^ndo . 
r?w, Rtfciri ... e .\ux/\ 
ter. E* ftabilita 

Di già l'imprefa : e chi «*«ipp6» «D^inm • 
tem. Dunque eleggi altra (Diiot • 
fer. Pete^èf . :^ 

Ttm. Deir armi Perfe 

10 dépmgo fóa9pett> al |6è cb •tife « ( « ) 
fer. Càrnei 

Tem. E w« cii' ì9 ^vitN^ 

11 didrimor deito ipnenie WOM f - 
No i tonto ébn tmk 4a «Qia fvtarani « 

W. (Cht^iafdìr !).•..'/. . . e . . 
I!»'. Non è pih Atene , è quefta fUgfìa 

La patria tua : quella t'ifelMii V^ <P>^ 

T'accoglie ^ ti difende ^ e ti foftioat . 
Tem. Mi difènda chi vuot^V-^Bicfii^ éttùis 4 

E* ifiinto di natura 

L'amor del patrio nido . 4viailo«|cli' cflo 

Le fpelonche natie le fiere ifttflè • ' 

Ser. 

(0 D#p<w f/ Ai#0tf# «' prV« del 


^4 fL TEjMJSTX)XLE, 

Siir. ( Ah d'ira avvampo ! ) Ah dunque Atene ance 
Ti (la nel cor ! Ma che tant^^ ami in lei ? 

Tem. Tutto , Signor : Le ceneri degli Avi : 
Le faqre leggi : i, tutelai Ntimi i ; 
La favella » i coftumi : 
11 fudor che mi cofta : : O ? ) 

Lo fplendor che ne tr^-; ; . : ^ . | 

L'aria , i tronchi , il tefren , le morar/ii faiS 

Ser. IngratoJ^E(; in faccia |hi4 C ti ) ^^ > 

Vanti con tanto fafto . it /. ^.-ì 

Un amor che m'gloeikfgiarh; - . ^ ^- A 

Tem. Io fon ^K .v/i:.-o nor. '• '» '. -• .•••''! 

Ser. Tu-tór: U o^; ^: - r -:: o :;: :- /:i'^" 

Dunque ancor mio Nemico • Ii^ vaoHtedtai. 
Co' beneficj miei • . • . i ' ^ i 

Tem. Quefii;mi;<i^no » e '* • r ^^ ^r' 

E a caratteri eteroi r,: : ì 7^^ - 

Tutti impreflTi nel cor • Serfe m'additi 5 
Altri neoiici fui , i * s ' ^i 

;* . ^cco *il?f«io;ftngue , » Jl v;erferò per lui ;. i 
Ma della Patria a' danni ' ^ 3:^ ^ .> 

Se pretendi obblìg^gUvOegni teièiff; H 
Serie t'ifigMoi i; io : ^aorij?^, jier. ki . . •/ v i ; 
JVr. No«»pièL>%penfi t jrif<Hyi :i«ifer:noÉ lice 
Di Serfe Amico , e difehfdr 1 d'Atene . J } 
Scegli q|jjll>vudi,w * . : e 

Tem. Sii br>m4 icettA / ' r^^ : 

i$Vn Avvectilir;) :; > :•,... ,'.'L ^ '"^'>- 

Del tnR» dedwiecid^o. . * . 

Quefto momento . fio: • ^^ "i 

Tem. /W&::fi^t>Awppo.mj.]u t,-.'.-.:::. f ..:• s..M 

J^r, Irriti . jibf' : :t ol .r-.-.n " " : ^ f l f? I 

Chi 




(tf ) &n}^# rffl/ inni - ;' . * V v4:A i\ * . 


^ . 


.w^?« 


'^ 7 T O ^ S È e Ò Jf Ó b. ;é« 

Chi può feM iiéfeUdé • ^ ^^ — ^ ^' 

r«B. Ma non ribelle. . ^ . i i.: 

*^. Il vìver tudWi devi . ^^ i 

*fr. T'odia la Grecia . .ì. * . 

IV11. Io l'amo.. t.inf^"^' , f:*i^:. i ,. v. • ./, 

tir. ( Che itìfiiltó i oh tfei ! > Xlueflla incrcede otticM 

V Uutique ScrteMàie ? * ' 

rem. Nacqui in Ateoe . 
tir. ( PiJi frenarmi non poflb . ) Ali qucU* ingrate ^- 

Toglietemi d'innanzi » 
Serbacelo al caftigo . E puf vedremo ' 
Forfe tremar queiio coraggio invitto * 
JVfli» Non è timor ciò ve non: è delitto • 
Serberò fra* ceppi àncbrà , 
Quefta fronte ogn*' óV ieirena : 
E' la colpa , e non la pena , 
Che può farmi impallidir . ^ 
Reo fon' io , conyien eh' ib mora • 
Se la felde Wror s'appella : 
Ma per colpa cosi Della • -"^ ^ 

Son fupcrbo di morir • ( ^ ) ' 

._ .SCÉNA 'ix' ::.,',' 

)l0D i- / ' :*..^ ^ .V.?/ 


I .1 


Rtfane , J«r/è , Seb^fif yim Àfp^a), 


»:. *'^' 


f* > *> '. ': 


*^«. C?We io 1q. ctwJo appfifli«;,> 
^w. O Ah Principefla . ;, , .. ^ 

Chi crederlo potea ? MeUft^niib Recgp9K, 


% 


(•) P«rt# ^« /# gatrih; ^'^'''- *** ;» 


iv « « • - 


Temiftocle m' infulta • A»x^ jiAot% » 

Sé ne vama t e per lei 

L'amor mio vilipende t i <Ì<^i 9|i^i ««^ ^ i< "» -4) 
JtoA ( Torno a fperar . ) Ghiaia ? puttsàlft Fig)k:^ 

Svolgerlo forfè . ^r- ; ; , '; / i 

«JVr, Eh che la Figlia , e il Padre . ! ì 

. Soa.miai Nemici; • E^ naturale iftilUQi ìj ^ \ 

L'odio per Sérfe ad ogni òffog» \^ iQdVPgli^ 

Vendicarmi d'entrambi . , - ^ 

Hij/J, (Felice me ^) Della fedd Kgfiàiie ) 

Tutti non àono il cor • 
S€r. Lo ve^P'. « e, ^quaii 

Del pdflasQi.arroffiico • 
Kofs. E pure io temo^ . ) . 

Che fa Afpafìa a le viene .. ••. 
Ser. Afpafia ! Amicamo 

Non ardiri • 
'^fp. Pietà 9 Signor « 
Rofi. ( La vedi ( ^ ) 

Se rantp. ardì ? Non afcolcarla • ) i 

Ser. ( Udiamo, } 

CHq ipai dirmi faprà • ) > i 

Jt/p. Salvami' o Serfe , 

Salvami il Genitor • Donalo oh Dio!, 

Al ta« corgenerofo f al piamo mio • 
Ar. ( Che bel dolor ! ) 
ttofi. < iremo riatto. ) 
tSVr. E vieni 

Tu grazie ad ^implorar ! Tu che à^o^ alti» 

Forte gib rtii dif prezzi ì \^ 

Fu rodor quii «iliiit» • B no ÌK)flbf# ^ 

-'.' T Un 

<#) il*r/i. , ,^-, (^\ 


Uo velo avrà fé il Genitor mi rendi . 
Sarà tuo qve&o cor • 
io fi. (Fremo.; 

E deg^ io ^ * 

Un ingrato fofFrir f che i miei Nemici 
Ama cosi ì '' ■ ^ 

No : chiedo men • SirfpiSodi ^ ^ 
Sol per poco ì liiot ìdegnt . Aé iibbidfttt 
Forfè indurlo potrò . Mèi aieghi t Oh Del 
Nacqui pure inielicé ! Ancor da Sérfe 
Niun partì fconfolato . Io fon li prima » 
Che la prova cradd ! No s non lo credo i 
Poflibtie non è • Qpefiò rigore 
E' in te firanìer ^ ti oofta forza^ : oftenti 
Fra la lurtja pietà Tira iirrera ; 
M^ Tira è finta » e la pietade à vera • 
Ah SI mio Re , cedi m tud cor ; feconda 
I fuoi moti pietofi I e la mia fyetSt : 
O me fptrar vedrai col Padre tnfieme • 
Sorgi . ( Che incanto 1 ) ^ 

(Ecco deluia io fono • ) . ' 
Fa che il Padre ubbidifca • e ^i perdono • 
Dì che a f\»a VPgUa el^ere 
La forte fua potrà t 
Dì che fofp^nda il fulmine t 
Ma noi depongo ancor • 
Che peofi a farCdegno . . ^... 
Di canta mia! pietà r ) 

Che un tr^teauto fdegnc^ 
Semprp fi fa maggior . (^y * 


iSCE. 


(«) rmt$ . 


•^ • * »" 
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S C EN A X. ' 

Jfpafia f Roffane , e Sèbafii^: 
. . . '.» • • ' 

Ito/}. ( T O tnì fento morir . ) 
^fp. JL Scufa Roflàne . < 

Uxi (iovèrr .che m'afirinfe . . * 
Rflj/f. Agli òcchj miei / 

Involati fuperba .lAi Vinco » it ve4o> 
. Lo conféflo , tf cedo ; ^ > * f' '"^ ^ i 

Brami ancor più ì Vuoi trioofarné 2)>0^ mal* 
Troppo m'infultf : ó. tollerato' -aflaié '^ | 

jtjp* .; L'ire. tue fopporto in pace , ' 

Compatifba il tuo 4oiore <: * * ^ 

Tu non puoi vedernii il cote f - 
Non ùi come in feif mi ila^ • ' 
1 Chi non (a ^ttal* è la face , ' 

ìOnde accefa è Palma mia » | 

Non può dir fé degna (ia 
O d'invidia , o di pietà • (4) 

Vi S e E N A X I. 

• ' Kojjane , t Seh^fie , 

Jfei. ( nRofittiam di qucU' ira . ) 
fyfs. i 4h Sebafte , ah potefli 

Ven^icfirmi di Serfc ì ' 
Sei. Pronta è la via : fé a miei Fedeli aggiao^ 

Gli Amici tuoi } fei veadjéata » e &aio 

/ Ar- 

(«) Part9 • . . ♦i,%"S - 


ATTO SECO HDO\ r^ 

Arbitri deHo fcettro * » 
p/f. E quali Amici ^ 

OfFrir mi puoi ? ^ * . . 

Le numerofe fcfaute . / . 

Sollevate in Egitto 

Dipendono da me . Le regge Orante 

Per cenno mìo ^ col mio coniiglio • OfTerva » 

Qpeflo è un fuo foglio • ( ^ ) 
|(/}. Allt mie ftaoze Amico 
, Vanne « m'attendi , or farò teco • E' rifchio 
! Q}]i ragionar di tale imprefa • 
k E poi 

Sperar pofs* io • • • 
lo/x. Va : farò srata . Io veggo 
I Qpanto ti deggio » e ti conofco Amante • 
V, (Pqr colfi alfine un fortunato iftante 0(0 

SCENA X I L 

Rofflfme fola . 

ROflane avrai coftanza 
D'opprimer chi adorafti ! Ah si , Finfida 
Troppo mi difprezzò . De* torti miei 
Paghi le pene . A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciutto : e voglio 
Che giunto ali* ora eftrema • . • 
Oh uio ! vanto fierezza « e il cor mi trema • 
Or a danni d*ua ingrato 
Forf< nnato- il cor s'adira ; 
Or d*amore in 4nezzo ali* ira 
Ricomincia a palpitar • 
Tom. Ili: D Vuol 

(0 L$ fmrtt tm foglio » od olla il fronio, H) Parto. . 


N ^ 


|0 t't TE Mt'^TÒ CLE 

Vuol punir c^i Ti ingannato . 

A trovar le vie s^aSrettz ; <i^ 

E abborrifce la vendetta 
Nel poterfi vendicar . 


9hu étlf Ano Stfwìi» . 


( 


ATTTO 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

I • "- 

Camera in cui Temìftocle è riflretto . 

Temifloele » e poi Sebafie . 

k X^ Patria 9 o Atene , o tenerezza , o nome 

I I Per me fatai ! Dolce fin* or mi parve 
V^ Impiegar le mie cure , 

II mio fangue per te . Sofferfi in pace 
Gli fdegnt tuoi : peregrinai tranquillo 
Fra le miferìe mie di lido in lido : 

Ma , per eflèrti fido , 
Vedermi aftretto a comparire ingrato , 
Ed a Re sì clemente , 
Cbe oltraggiato , e potente 
L'offefe obblìa » mi llringe al fen ^ m*onora ^ 
Mi fida il fuo poter ; perdona Atene , 
Soffrir noi fo . De* mìei penfieri il Nume 
Sempre farai t come fin' or lo fofti ^ 
. Ma comincio a fentir quanto mi coftt • 
f* A te Serfe m*invia : come fciegltefti » 

Senz'altro indugio ei viiol^iàper . Ti brama 
Pentito dell' error : lo Ipehi , e dice , 
Che non può fi^urarfi a quefto fegno 
Uq Temiftocle ingrato . 

D % Tem. 


Tem. 
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Tarn. Ah DO : tfl non fon* jp . 1^ J^nno ì, Nami 
Gfte mi ^règgono il cor . GoìV poteiìe 
Vederlo anche il mio Re .Guidami ^ Ami 
- Guidami 'a lui J .'.- i-i' 

Set. ' Non è pérméflS . vieni '^ ^ 
Pronto a giurar fu Tara . 
Odio eterno alla Grecia : O à SerTe innan: 
Non fperar pìh di comparir • 

Tem., Ne ad altro li 

Prezzo ottener fi può , che mi rivegga 
11 mio Benefattor ? 

Seb. No . Giura ; e fei 

Del Re Tamor . Ma fé ricufi ; io tremo 
Penfando alla tua forte • In queflGT, il fai 
Implacabile è Serfe . 
(Ah dunque io deggio {a) 
Farmi ribelle « o tollerar Finfame 
Taccia d'ingrato ! E non potrò fcufarmi 
In faccia ai (Hondo ! o confeflàr morendo 
Gli obblighi miei J ) (b) 

Seb. Rifolvi . 

Tem. (Eh ufciam da quefto (r) 

Laberinto funefto : e degno il modo 
Di Temiftocle fia • ) Va , fi prepari 
L'ara , il licor » la facra tazza , e quanto 
E* neceflàrio al giuramento . O' fcelto : 
Verrò • 

Seb. Contento io volo 'a Serfe . 

Tem. Afcolta . 

Lifimaco psirtì ? 

Seb. Scioglie or dal porto 
L'ancore appunto • 

ftf ) Da tè. (*) Penf$ . (e) Rifoluto . 




\ATro TBmo. ^ 1$ 

k Ah fi trattenga : il bramd '■ "^ 

I Prefente a sì grand' atto . Al: Re ne pòrta 
, Sebafte i prieghi miei . * ' * 
i Vi farà • Tu di Serfe arbitro or fei • tà) . 

S C E N A 1 li 


-. c%:/. t TUmifiocU foh .■•' 


^' 'iSti 


Sia lamioofo il fine . v , 
Del viver mio • Qpal moribonda fact^ • 
Scimillaodo s'eftingua . (Olà ^ Cuftodì :' 
i me Neccie , ed Afpafia ; ) Alfio che mai* 
Effer pia qàefla morte ? Un ben ? S'aftrM : 
Un mal ? roggafi pretto - • ^ 

Dal timor d*a(paiairlo , i 
Ch'è mal peggiore . E* delldvita iadegno 
Chi aiciL{)Ol|^ la glorib ; A' ciò che nafce» 
Quella è comun : delF alme grandi ^è que(U 
Proprio , e privato beo . HTema 11 Aio fato • 
Quel vii che agli altri o(:uto • ' 
Che ignoto a se » ^morì tiafceodo* , e portai 
Tutto sé iieHl tomba : ardita fpiri 
Chi piò (entovoflore - - 

Rammentar come vifle aUor che muore • 

... » 

♦ . '-,.<<' . ' . , ... 

S e E I<l A III. . ' 


• • . 


»» 


Neccie » Affafia , e detto • 


•. 


«A - 


\' 


\ 


^' r\ Caro Padre ! - ' 

% V^O amata. 

D 3 Mi* 


t*«*rf ♦. ,«.^ •««* 
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Mio Genitore !. - = «ri) i(, ■ . * 

Neoc. f E- duoque^ Ver , che a Serfc 

Viver grato eleggevi ? :ì ; . , 

^fp. 'Ef dunque vero, i . ^ . 

Che fentifli una volta 
Pietà di noi^,ipiefà di « f. > 

Tem. Tacete : 

E afcoltatemi entrambi . tT noto a voi 

A quale efatta ubbidienza impegni 

Un comando paterno ? ii ol. /: ! . * 

NeoCé Wifkcto nodo . , , . ., ir /i/ ; f 

Afp. E': ioviolabil legge . ' /s / . ' 

Tem.x S^ben: v'impongo .u>' 

: ij.ÓfIar quanto M.dkò rlincbàJ'^flfpff(a 
Rifoluta da me non fia mattm i r >. 

Ne0c. Pronto Neocle il promette «t i.- lu i. . 

^fp. Aipaiia il giura! • . ' - -^.^ i 1 

Ti^iff./ Dunque fcdette : E di oori^gio eftrfemo (' 
«Date pruova in. udirmi . th" u .i . x- ? 

Ni9c. (io gielo ! ) <*) : vrijM,i)- . 

Afp. (Io tremo !) (tf). ^^j \' . 

Tiri», jU'uHma vòlca è quefta t . ,. ,-. 

Figli miei , oh' io. vi parlo > IH :fin^ad ora 
Vi(fi alla gloria : or fe pìit*cti9:o in viia^ 
Forfc di tante paoe . .; 

Il frutto perderei • Morir conviene • 

jffpj Ah che aifìi I ? , j 

Neoc. Ah che penfi ? 

Tem. E* Serfe il mio >*■• f 

Benefattor ; Patria la Grecia . A quefto 
Gratitudine io deggio ; ' *' 

A quefta fedeltà • S'oppone ^all' uno . 

L'altre 

l0)Siid0. (i)Si$d0: (c)Si0d0. 


f 


• • • 


L'titro dovere : e fé di loro un folo ' ' 

E* da me violato ; 

O ribelle diveo^> o fono iodato • i 
' Entrambi queftì orridi fX)mi io pofio 

Fgg^r morendo ; Uà violento ò ma 

Opportuno velen • • • 
ff. Come ! Ed a Serie 

Andar non prometoefti ì 
m. E io faccia a lui 

L'opra compir fi vool • 
bc. SdMfte> affermi t 

Che a giurar tu verrai • 
M. So cb*ei lo erède , ' < 

E mi giova Terror , Con qoefta fpeme * 

Serfe m'afcolterà . La^Porfia io braoìo 

Spettatrice al grand' vaito : e dì quei feiìfi, 

Che per Serfe » ed Atene io petto afcoodo » 

Giudice io vo|[Iio , r teftimooio il Mondo • 
wr. Oh noi perduti !)' V \* 
|/p. Oh me dolente ! ) ^^/ 
fl». Ah fieli ' 

Qual debbolezza è quefta ? A me celate 
Qjieft'ifaibclJe doter . D'eflervi Padre 
Non mi fate arroffir . Pianger dovrefte 
S'io morir non fapefii j 

W. Ah fa tu moòrì ' . 
Noi che faretn ì 

ww. Chi retla a noi ? 

^« Vi refta v - 

Della virtù l'amore , 


r\ * 




'■1 


L'afltftenz».drl Cìel , Tdf«tii>p*tomio w • ■ 




H lu TBmts<r9'e^s 

T!?9i. Udite: Abbandonarvi .io deggiom si : 
Soli 9 èD/iiieE2a a* N^nùcf. » ' i./; v 
In iBÌ2rrao iiranter»^ fena^ii fo({^M > - 
NecaBtìflfari alla, vira » 6 dell» .umane? . 
Inftabili vicende . ,: ;. » i 
Non efperti abbaftanza. : onde \ il prevegga 
Molto avrete a fofFrir . Siete miei fgli ^ 
Rammentatelo , e bafta. In ogni. incontro 
M opratevi con Topre ' .' ^ ' 
Degni di quello nome ., Ipcìmt: oggetti 
.Sian de* voftri p^nfieri . } 
L'onor , la Patria , e, quel dovere » a cui 
Vf. cUameran Itf Dei . Qualunque forte . 
Può, farvi illódri » eipùò^far ufo. un' alma 
> ;0!4>gni nobilfpadoniy ,.^ 

, //Fra'le felve cosi »:Come fui 'trono . 
.'.33lcl nemico deftino> , - : 

Non cedete agi' infoiti : ogni f^encurt' 
InfofFribil non dura ; 
SofiTribile , fi vince • Alle bell'opre ^ 
cVi ftimoHMar gloria. . 
Non-la mercè . Vi faccia orrorJa colpa , 
NtoU caftigo . E fé . giammai, coftrecti 
Vi trovafte dal Fato a un atto-iodegBo ; 
V*è il cammin d'evitarlo; io Te: l'inferno. (^ 

Ne$c. Deh non lafciarne ancora ' ) /xs * ' 

Afp, Ah Padre amato! ' ) ^ K 
Dunque mai pih non ti vedrò ? 

Tem. Tronchiamo . 

Quefti congedi eftremi • E* troppo 9 o figK f 
Troppo -è-tqMra il paffo • I QQftrì afièttì 

(« ) Sr^M : (^) S'alzane. 
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Potrebbe indebolir . Son Padre anch* io . • . 

E iento alfin • . . Miei cari Figli , addio • ( tf ) 
Ah frenate il pianto inobelle : 
Non è ver » non vado a motte t 
Vo del Fato , delle Stelle » 
DelU Sorte a trionfar . 
Vado il fin de* giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori : 
Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar • ( ^ ) 

SCENA IV. 
Afpafia , e Nftlt . 

#. VIEocle! 
}ìtùc. ìN Afpafia! 
éff. Ove fiam ? 
Wiror. Quale tmprovifò 

Fulmine ci colpi ? . 
4p. Miferi ! E noi 

Ora che far dobbtam ì 
Vtoe. Moftrarci degni ( ^ ) ' 

Di sì gran GenìMne • Andiam Germaaa 

Intrepidi a mirarlo. 

Trionfar di tè fteffe . Il ooftro ardire 

Gli addolcirà la moroe.. 
éff. Andiam : ti fiegtm • • • . 

Oh Dio ! Non poifi» : il piò mi crema. • {d) 
NeoA» Evttoi , ' 

Tanto duQÌquid iiwilirci ì , . .. 

Jffp. 

{i)Gli Mikr/Kciii^. (A) fMTti. co f^H^iMn {d) St0d$. 
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Ajf. E àa tanto ancora ' 

. Valor gli affetti tui ? . 

Naoc^ Se manca a me, rapprenderò da lui • 

Di quella fronte un raggio 
Tinto di morte ancor 9 
M' infpirerà coraggio » 
M'infegnerk vino, 
A dimoilrarmi ardito 
M'invita W Genitor ; 
Sieguo \\ paterno invito t< 
Senza cercar di piii . ( a ) 

S e É N A V. 
Affafia fola . 

Dunque di me più forte 
11 Germano farà ì Forfè non fcorre 
LVifteffo fangue in quede vene l Anch' io 
Di Temiftocle nacqui . Ah «ì rendiamo ( i ) 
Gli ultimi a lui pietofi ufficj . In quefte * 
. Braccia ripofi allor che fpira . Imprima 
Su la gelida deflra i baci e({reroi 
L' orfana Figlia : e di fua man chiudendo ' 
Que' moribondi lumi ... Ah q^al funefta 
Fiera immagine è quefta ! Oimè qual gielò 
Mi ricerca ogni £braT Andar vorrei #> --^ 
E vorrei rìoianer . D'orrore agghiaerò ^^ ^ 
Avvampo di roifor . Sento in un ponto '- 
E lo Iprone ^ ed il fren . Mi ftruggo iit pianto* , 
Nulla rifolvQ ^ e perdo il Padre intanto ; • 

Ah 

(4} Fffrf#, (*) iVi^nr. * *,*'• - 
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Ah fi refti . . • Onor mi fgridt •• 
Ah fi vada • • il pie non ofa • 
Che vicenda cormeotofa 
Di cora^io , e di viltà I 

Fate o Dei che fi divida 

L'alma ormai da duéfto petto : 
Abbailanza io fui 1 oggetto 
Della voi^t^ crudeltà « {a) 

SCTENA VI. 
Strfe , e pn Roff^ant cm un figlio , 


D 


Ove il mio Duce , il mio' 
Temìftocle dov* ti D*ufl Re, che Tama 
Non fi nieghi égli a.mpk(C a 
Ko/}. Io vengo o Serie r » 

Su Torme tue •. . . . 

Str. ( Che incontro ! ) 
^ofu Odimi : e qu^fta' . t 

Si^purrultimia volta « . . v < 
JVr. Io to RoiTioieu^ : ' 

So eh* ài fdegno con me : So che Ttfldetca 
Mm^ciarmi vorrai 'vfik ' ' 

Ho/x. Si rivendicarmi » In v ■ 

Io voglio 9 è ver : fon troppo .tiSeia . A&oloi 
La vendetta cjual f^a • Sòrfe ^ è in periglio 
La tua vita ,:]1 xmti fcettro.^ In quèfto foglio 
Un difegno si rio v. . 

Le^i ^ previeni » a ti conferva • Addio • ( & ) 
*«•. Seqrimì Prìncipeflk : 

Lafcia 

(<) P«it*. (^} 6/1 d\ ilf0gliOf 9 vwì tmir*. 


Lafcia che almen diel genertìfo dotiò • • • 
Rofs, Bafta così : già vendicata io fono • 

E' dolce ♦ vendetta : . ; / • 

D*' un'* 'anima ofiefa. '- ' i 

11 farfi.difefa^ j :<^ * '* 

Di chi Toltraggiò • ^ 
E' gtoja perfetta 

c.)ie il cor mi rUiora 

Di quanti fin* ora 
^ Tormenti prò v& • t C~f ^ 

fi C;E N A- VII. 

Jbr/i , e poi Sibufie . ' 
^. • . •. • ' ■ . - • 

Ser. X Tiene il foglio' ^ Seb^de , 

V Oronte lo vergò . Leg^afi . Oh Stelle l 
Che nera infedeltà . Sebafte e dunque • 
De* tumuki d* Egitto : .* 
L'autore ignoto ! ed al mio [fianco iilt'ahta 
Sì gran zelo fingendo^ • \ , »ficcolo' < E dome 
Ofa il fellon venirchi innaosiìr*! ' * ^ ^ 

Seb. . Io vMga"> • < .'u (u». \ 

Delia mia £è, de* mieiifydori i o Serie »; 
Un premio alfine ad implorar • • , - 

S^.\ 5on gradSf» 

Sebafte , i mertl iuoi , . ' V 

E puoi totto {perar •' Parla : che vuol ? ^ 

Seb. Va Kimprefa d' Atene • 

\ ^ Temiftocle ìt compir 2 Taltra d* Egitto 
Fin or Duce non i . Dì qMdle fchierc f 

Che 


( a } Parte. 


» < < . • 


ATTO TE RX 0.% €ì 

Che air ultima deftini , 
Chiedo il comando.. : H^ -> 
Altro non vuoi ? 
Mi bafta 

Poter del zelo nnio 
Darti pruove , o Signor . * 
Ne 6 moke ; e queita * ^ * 
E' ben degna di te . Ma tu dVgitto 
Ai contezza baftante ? 
Stb. I monti » i fiumi » 

Le forefte , le vie , quafi potrei " ♦ 
I fafli annoverar • 
Str. Non bada : è d'uopo 
Conofcer dei tumulto 
Tutti gli Autori *. > 
Seh. Oronte è il folo ♦ • ^ . • 

Scr. Io credo 

Ch'altri ven' Abbia . A' quefto: fòglio i nomi »1 
Vedi fé a te Ìon noti . {a) 
Seb. E donde avelli . . . (i) 

Mifero me ! ( ( ^ ) 
Str. Che fu ? Tu fei fmarritd ! 

Ti icolori ! ammutifci ! 
M. ( Ah {on tradito ! ) 
Str. Non tremar vaiTalIo iadegno ^ 

£* già tardo il tuo timore : ^ 
Qpando ordifti il reo difegqo 
Era il tempo di tremar • 
Ma giuftiiSimo configlio 
£ del Ciel » che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio t 
Che vicino a naufragar • {d) 

SCE. 

(i) Gli dk il foglio. Q)Utr9nd9. (c)Lorimofc$. {d)tarto. 


4t ih re MISTO OLE 

SCEMA Vili. 
Scbafie filo . 

COà dunque tradìfci . 
Disleal PrincipeÌTa ... Ah folle ! Ed io 
Son d'accQ&rla ardito ! 
Si lagna un traditor dl^ffirr tradito i 
Il meritai . Fuggi Sebafte ... Ah dove 
Fuggirò ;di mefteflo ! Ah porto in feoo 
Il carnefice mio . Dovunque io vada s 
II tcrror , lo fpavento 
Seguiran la mia traccia-i 
ha, colpa mia mi darà fempre io faccut • 
Aipri rimorfi attroci 
Figli del fallo ipio , 
Perchè sì tardi , oh Dio ! 
Mi lacerate il cor ? 
Perchè funefte voci , 

Ch*or mi (gridate appreflb » v 
Perchè v'afcolto adello » 
Né v' afcoltai fin or ? {a) 


SCE- 


jtTTOrERZOi 6ì 

SCE N A LX. 

^^S&^ -^'* accefa nel mezzo, e {opta di effk 
la tazza preparata per il giuramento . 

Rrr/r^ Jtfpafia^ e Neccie^ Satréfi^ Guardie^ i Pofh. 

ffr. T^EocIe perchè sì mefto ? Code deriva 

JlN Beir Àfpafia quel pianto ? Allor che il Padre 
Mi giura £e , gemono i Figli I E* forfè 
L'amifià ^ Tamor mio 
Un difaftro per voi ? Parlate 


*^^- 1^ a a Oh Dio! 


SCENA X. 

Riffane , Lifimaco con fe^tdto di Greci , e drtti. 

i^fi^ A ^^^ Signor mi chiedi ? 
M/I /jL Serfe da me che vuoi i 
fir. Voglio prefenti ^ 

Lifimaco , e Roflane • • • 
U/ I nuovi oltraggi 

Ad afcoltar ^tene i 
iofs. I torti miei 

Di nuovo a tollerar ì 
Uf. D'Afpafia infida 

A veder Tincoftanza ì 
éff. Ah non è vero : 

Non afidtggermi a torto » 

tifiaiaco crudele • Io fon rifieffa ; 

;• Ree 


^4 i^ TEMI STO CZ E 

Perchè opprimer tu ancora un* alma oppreflà 
Ser. Come ? Vói fiece Amanti ? 
jtfp. Ormai farebbe 

Vano il negar : tropp> gik diffi . 
Set. , JEm'ofFri {a) 

Tu la tua man ? 
Afp. D' un Genitor la vita 

Chiedea quel facrificio . 
JVr. E del tuo Bene ( * ) 

Tu perfeguìti il Padre ! . 

Isif. 1! volle Atene • : 
Ser. ( Oh virtb che innamora I ) 
jLofs. il Grecp Duce 

Ecco s' appreffa . 
Keoc. ( Aver poteffi anch^ìo ( r ) 

Qpeir intrepido afpetto . ) 
jlfp. ( Ah imbèlle cor come mi tremi in petto ! ) 

S C E N A X I. 

Temifiocle , e detti , poi Sebafie in fine • 


Ser. TJUr Temiftocle alfine 

Jt Rifolvefti cffer mìo . lorna agi 
D*un Re , che tanto onwa ... \à ); 


Rifolvefti eflfer mio . Torna agli ampleifi 


Tew. Ferma . ( e ) 

Ser. E perchè ! '..'^ '. 

Tem. Non ne fon degno ancora • ' ' j 

Degno pria me ne renda 

W grand' atto , a cui Vengo • 
Ser. K £ià fu Tara 

La 

i*^ Ai Af^.' ' (*) A Tjjtm. (e) Gmrianio il Padr»^ 
là) Ftak ahh-auiarìOi . («) Ritirmhfi con rifpttt.» 


jtrro TEKEOi ;^ 

La neceflaria al rito. , 

Ricolma cazza . Il domandato adempui 
Giuramento folenne : e* io lui cominci 
Della Grecia il. caftigo • 

tm. Efci , o Signore t , 

Efci d'inganno • Io di venir promifi |. 
Non di giurar . 

tir. Ma tu • • • 

Ir». Sqitimi ^ o Serie ; 

Lifimaco m'afcotta ; udite » o voi 

Popoli fpettatori t 

Di Temiftocle ì fenfi : E ogn*un ne fia 

Tedimonio , e cuftode . Il Fato avveda 

Mi vuole ingrato » o traditor « Non refti 

Fuor-di quefte doe colpe ^ ; 

Arbitrio alla mia fcelta : 

Se non quel della vita , 

Del Giel libero dono . A confervarmi 

Senza delitto , altro cammtn non veggo t 

Che il cammin della tomba : e quello eleggo « 

Uf. (Che afcolto !) , ^ 

ter. (Eterni Dei f ) 

Tm. Quefto che meco («) 

Traili compagno al dolorofo efiglio . - . 
Pronto velen » 1 opra complica • .Uia^ro 
Licor 9 la facra tazza (b) 

air 


Ne iian miniilri . Ed all' offrir di qoeila 

Vittima volontaria' V . 

Di Fé , ^i Gratitudine • e d'Onore • 

TuttiàiManlipei.4 
^fp. (Morir mi fento,,., ) 
*«r. (M'occupa lo ilupor^! ) 

Tom. Ili E Tem. 


é6 ife y« jw i^r e t R 

Ttm. Della mia fede ( ^ ) 

lUflBeiinfaf K^ Patria ? e ghkìiià ttriplori 
Alle ceneri mie . 'Tutte' ^rddno 
Le ingiurie alla Fortuna , 
Se avrè la tòtnhà ove fortii la cuna . 
, Tu eccelfo Re » de' benefiq tiìòi (*) _^ 
Non ti pentir . Ne ritrarrai mercede^ ^ 
Dal Mondo ammiratór • Qpc31a che intanto 
RendeffF \6 ptìffu (oh dura fSrte ! ) è folo 
Cpnfeilarli , e morir . IQumt dementi ; 
Sé ddrrfimé irthòcémr 
' <3# tAt\tià Vóti ih i^ìiO^t amo in Cielo ; 
1?0i 4ella»v^)ft^a Attìne , • 

Proteggete il déitiif : pifendeté^in cura 
Quefto Re » qifcfto Regjrto : Al^ cor di Serfe 
Per la Grecia in^ifate 
Seilfi {Ryic^ : Ah Si, ntìa Re , flnifcaf 
^ p: ftity ftRgrrty^ in uh ^«o , e ti viver mio . 
FigH , Afhico^ i Sigtìor> Popoli » addio .{e) 

Serf. Ferma : che fai ì Non appreffàf le làtibra 
Alla tazza letal • 

Tem. Perchè ? 

<Se^'óoo^dbbbéé 
Tem. Ella cagioni^ ' 

Serf. Sotx tallite 

Che fpiegarle non fo ; (*)^ .• 
Tem. Sepfé, là r»óAe • . 

Tormt non puoi • Llòofed arftifrto^i (^efto 

Non conccffe) a*^ MAiaithl .. : 

V * • ' .' Sefl» 

(«).<< Li/!m4K9. {^ A S*rfe, (e) Pmitf l* tnxa . 


t t « 


e jtTTO terso; 1^ 

Strf, Ah vivi t o grande {a} 

Oneir dei fiscM noilro *. Jkmft i H oalfeito , 
itola ki PacriaitoA . fiifè dagm é Io Aèflb 
ild amarla incomincio • E dU po<rfbb« 
Odiar la produttrice ! • ' ' . 

D'un Eroe , qual tu fei , Tècra tsSmì^^ . . 3 

Titn. Numi ! Ed è ^ir t Tìriit^plcre : '^ 

Può andar la mia {puntai ì i e ^ : « 

Sirf. Odi 9 ed ammira / : »•. . j 

or ìnafpettati eiFetli > 

D'uir' emula Vìrtò . Su Ttral iOeffiv^ ^ 
Dove giurar dovevi 

Tu rodio eterno ; eterna pate io gturà 
Og^ alla Grecia • Ormai ripo(i ; e debba » 
Ei ule generolò » A s> 

A si gran Cittadino il fuo ripolb • 

Tem. Oh magnoninnòi Rb ^ qutl mwm ^ quefta 
Arte di trionfar r D^tflef sì^^fandi 
E' pcrmeffii a- mortali I Ob Gkvdà ! Oh Atem 
Oh efìgKoiMVetitur^fo i -^ 

jifp. Oh dolce iftante ! 

Neec. Oh lieto di ! 

Lif. Le voftre gare illufori» 

Anime eccelfe, a pubblicar lafciate 
Ch'io voli in Grecia • Io la prometto grata 
A Donator sX graiwl^ 1 . ^^. ¥ 
* A tanto InterceiTor • 

Seb. De' falli mìei. 

Signor, chiedo il caftigo . Odio una vita » 
Che a te . . . (*) 

Scrf. Sorgi ^ebafte : oggi non voglio 

Reipirar , che contenti . A te perdono : 

£ 2 In 

Ca) Gitts la tazza • {h) Ligino^cbiandqfi. 


^ It^TEABST. jiTtra laSIUBO . 

In libertà gir afetH ^ . > < • '^^ v M 
« Ufalo n'Aitila : nr k rebl olii fede ^ 

Di Roffaoe all' àoibr dono >in -ìiieccede 
^Afp» i:Ah Lifiimaco I . - '^^ 

Mojfi. Ah Serfc ! . : i . : * 

2>i«u «Amici Nomi*^' * 

Deh fate yoI^ el^lo poSk :j - . t 

Eflèr grato al mifo J^ • ' 
4Vr. Da* Numi implora 

Che ti ferbiiio io vita ; 

E gr^odf mi fiirài . Se con Tefempio 

Di tua virtù la mia vìitude accendi » 

Vih dirquei 9 ph* io ti ^ò , (empre mi rendi 

e O R , O . . ^ 

;JIm >Quanìontlmpmda*Knvita. ^ 
i La^iftis éfalma^ior: : : 
f» <^ /O i Qvoi^i(àct à ftce unit'à . 

Si rsiddùppìa ilo fptendor ; / /= 
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LICENZA* 
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Ignor , non mi difendo : è ver, fon reo ; 
_ E d'error fenza frutto . Udii , che ime 
La Dea di Cipro a immaginar » compofe 
Da molte belle una beltà perfetta 
Greco Pittor . M*aflicurò , mi piacque , 
Mi fedufle Tefempio . Anch' io fperai » 
Le ff^rfe raccogliendo 
Vinti de* prìfchi Eroi » di tua grand' alma 
Formar V idea nelle mie carte • I fiUU 
Perciò d'Atene » e Roma 
Scorfi ; ma lAvan . Nel cominciar dell' oprt| 
Veggo Terror . Non fo trovar fra tanti 
È di Roma » e d'Atene illuftrì Figli 
Virth fin' or , che a tue virtù fomigli • 
Mai non farà felice , 

Se i presi tuoi vuol dir ^ 

Lo fconnsHato ardir 

D'un labbro audace • 
Qjjel che di te 6 dice 

Tanto non può fpiegar » 

Che giunga ad agguagliar 

Qpel che fi tace • 
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LACHILLE 

IN SCIRO- 


>---,r 
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« 
t 


argomento" 

'y* Per antica fama affai noto , che bramo/! di vm- 
H iicar con la diflruzione di Troja la comune in^ 
-J giuria , /offerta nel rapimento d* Elena ; unirona 
ì le forze laro tutti i Principi dttlà Grecia • Intanta 
t la formidabile armata fi raccoglieva , cominciò a 
trgtrfi fra le adunate fchiere una predizione : Che 
li oon avrebbero efpugnata la nemica Città , fé non 
oducevano a quefta imprefa il giovanetto Achille ^ 
[liuolo di Teti , e di Pelco : e prefe a poco a poco 
m vigore que fi a credenza mlP animo de* juperjliziofi 
irnieri ; che ad onta d^ loro Duci ^ ri folut ameni e^ 
tgavano di partir fenza Achille . Seppe lo Tetide : C-. 
wmio della vita del figlio , fé foffe trafportato fra^ 
^t ; (labili di nafconderlo alle ricerche de* Greci . 
ffe perciò in Teffaglia ^ dove fitto la cura dell* antico 
^ùne educava/! Achille , e trattolo feco ^ lo rivefti 
fceftamente d^ abiti f eminili ; confegnollo ad un fuo con» 
bte: impofeglt che condur lo doveffe netV Ifila di Sci» 
\ftde reale di Licomede; e che ivi fitto nome di Pir» 
1 1 come propria fia figlia , celatamente lo cuflodìffe « 
f'^pn f accorto fervo e fattamente il comando ; andò 
« *i gran pegno in Sciro^ cambiò^ per effer più fcono^ 
iuto , il proprio vero nome in quel di Neai^co ^ e sì de^ 
^mente s*$ntroduffe in quella Corte ; che ottennero in 
'ne onorato luogo egli fra* miniflri reali , e la mentii 
PifTfl fra le ancelle della Principe ffa Deidamia , /?- 
W4 di Licomede • Col favore delle finte fpoglie , pò» 
«do Achille ammirar sì dfappreffh gt innumerabili pre^ 
* idla bella Deidamia , fi ne invaghì^ non feppe naf 
^fialei: trovò corri fpondenza ^ e facce fero entrami 

bi 


74 
hi étuno fcambiefu$te ardef^fjj^o. amon ^^Sem -^ 

per tempo il vigilanU Veà^^f, 9 ^A mi vtei, Àop^i 

loro nafcentì affetti ; usò tutte t srti pjer fomenti 

pxomttundofi nell- innamorate Prineipiffa tfn fccei 

a. raffrenar F impazienze $ Achille : il g^^le , no\ 

pendo reprimere gF impeti feroci deW indole fu^ be\ 

f^ 9 fdegnava come ceppi infoffribtli i molli femr 

ornamenti: ed al balenar d* una fpada^ airi fuohar 

tromba , al fóto udirne parlarjs 9 già tutto fuor 

fitffOf minacciava di paUfarfi . E Favrehbe awb^ 

fé l* attenta Detdamia ^ timorofa ^i perderlo 9 non 

procurato di temperarlo . Or nientre quefis ri^r^ co^ 

a lei tanta pena ; feppejì n/tlF Armata de* Gre^ e 

ed in guai abito Achille fi nafcondeva , dubitò ffene 

meno .Si conclufe perciò fra quefli d* inviare a hicon 

de un^ accorto Amiafciadore ^ il quale col preteflc 

chieder « nome loro e navi 9 e guerrieri per faffei 

Trojano , procuraffe accertarfi , fé colà foffe Achille 

feco , per qualunque mezzo lo conduceffe • Fu defiini 

Uliffe come il pia deftro d*ogn* altro ad efeguir sì geli 

commejjione . Andovvi egli ^ ed approdò fu le marine 

Sciro in un giorno appunto » in cui colà celebravanfi 

folenni ftfte di Bacco . La forte gfi cfferfe al primo a 

rivo indizj baftanti 9 Mde incamminare le fue rìcerch 

Se ne prevalfe . Sofpettò che in Pirra fi nafcondeffi 

Achille : inventò pruove per ^curarfene : fece nafct 

Foccafione dì parlar feco ^ ad onta della gelosa euflod 

di Nearco , e Deidamia : e porgendo allora tn ufo tut 

la fua artificio fa eloquenza^ lo per ha fé a pattiffi » 1 

fu avvertita U Principeffa ^ e carfe ad impedirlo i on 

ritrovojji Achille in crudeliffime angtiftie fr^ Deidami 

ed Uliffe . Adoperava tmo ipiu acuti fiimoli di gloria 

per trarlo feco : impiegava r offrii H tiù focati teflon 

ze 


f 


fmr^M^attinerh t ed egli sJpUko in un tem^ 

'ìdejgtHItJa 4h0 ^fi viotenu faffifinà • onde^i^vcu 

ìluto fid tormentofo eontrafio . Ala il faggio Re h 

ìfi ; il qUale di tutto fr^ miefii tumulti informato ^ 

wte il richiefio Eroi alt iflame dtUliffe : concede la 

ìhrpiaifeffif aUe ^imaikk éPjtcbille : e pre/crivenda 

con qual prudente vicenda debbano fecondarfi fra^ 

e le tenere cure^ e le guerriere fatiche : mette d^ac^ 

nelP animo fuo combattuto e la Gloria^ e VAmoirt. 

^ontrafi quefto fatto ùreffo che in tuui gli antichi ^ 

iemi Poeti : Ma eOendo efp tanto difcordi fra loro 

circcfiame ; mi un%a attenerci più alFun^ ^ ch$ 

Mtro \ àbbiam' tolto da ciafcbeduno ciò che meglio 

\ condotta della noftra favola è convenuto . 

ì luogo delF aziono è la Reggia di iéi^pmedo nclP 

p U Sciro . 


PEIU 
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LTCOMEDE Re^diSiiYo'. • » ^o ^^ : 

* • %■ I • « 

...< .,« 4. .\.^^-'*.. 

utf CHf L L E i» 4iit» f mulinile fotf nonuJi^ ^ini 
^ Amante, di Deidàmis . . • -■ > • .'-i , 

' - '. - - 

. . • ' \ * ■ • \ I 

DEIDAMIA rigfiuoUdil^icmtde Amm(d^^dckì{ 

171^ I*r JE^ Amhjf^iador de* Greci . 

TEiiGÉ'Nt Principe di'(!alcide;ìlèf^Ìfidto-S^iì 
'■■'■ Detdamià. '-'■■■■ ^ t -•-.:« ' 

"NEARCO CufloàéffJekHU . 

AR CADE Confidente ^Ulijfe . 

Coro di Baccanti • 
Coro di Cantori . 

NELLA MACHINA , CHE RAPPRESENTA 
IL TEMPIO DELLA GLORIA . . 

La Gloria • 
U Amore . 

// Tempo • 

Cero Ji /oro feguaci . 
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ELL ACHILLE^ 

^ IN is c I R a • 

ATTO PRIMO. 

> SCEN A PRIMA. 

ttoefieriore di magnifico Tempio dedicato a Bacco, d*on« 
ifidifcende per due Tpaziofe fcale divife inr diverfi pjanij. 
il Tempio, fuddetto circondato da portici , che prolùn- 
Midofi da entrambi i lati, formano il recinto d'una vafiif- 
ìa Piazza. Fra le diflatize » che lafciano fra loro le nu- 
^ofe colonne de* Portici medefimi» fcuoprefi dal deliro 
toilbofco facro alla Deità fuddeua « e dal finiftro Ia2. 
^^na di Sciro , dove poi approderanno alcune. naVi . La 
la Piazza. comparirà tutta ingombrata da liete fchiere.^ 
n Baccanti » che celebrando le fefie'del loro Nume intrec- 
ttuio allegre «d^nze ». al AiQiw»)dj: yarj ftromenti , fecondati 
U canto del feguenie Coro . E frattanto precedute , ftr 

E ite da folto corteggio di nobili Donzelle , fceaderaaup 
i Tempio I e verranno a poco a poco avanzandoli *^" 

f DHdatnia^ ed Aehilk in abi€0 femnBdile;' 

^H di tuQ lodi ai ^upno, . 
I Padre Lieo (Jifcendi ! i ^ 
Ah ÌQ nòdi;' aloiè accendi 
Dd facro tuo furor ! 
^fidCoro.Oh foiite de* diletti , 

Oh dolce obblio de* mali f 
Per te d'elTer mortali 
Noi ci fcordiacn talor . 
*^ • Ah ié nollr* sline accendi 

pl^er facro tuo furor ! 
^* Per te ^ fé in fredde vene Pigro 
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Tuffo. 
Farti . 


Tutto . 

• - (. 

Parti. 


ACHILLE IN SCIRd 

Prgro tì&Bgm r 6 Ittgud t 

Bolle di nuovo il (angue 

D' infoUto calor . 
Ah le iioftr' alme accendi 

Del facro tuo furor ! 
^bi te ract egire in feno» 

Effet noti pciò fallace : 

Fai diventar Verace * 

Un labbro hientitor . 
AH le noftr' alme accendi 

Del feicro tuo furor J 
Tu dai coraggio aJ vile » 
. Rafciughi al tnedo i fiMii » 

DUcactì dagli Amanti 

L* incoìnodo roflbr . 
Oh fonte de' diletti , 

Oh dolce obblìp de' tnafi t 

Accendi j noftri petti ' . ? 

Del facro t«K> furop ! ( <i ) 
i^? Xò) 

:udii%";'^\;^ V 

Chi tenoerario ardifce 
Toirhar col §iàóA prcjfond ' , » 

Deir Qrgie,vej)erate itdtQ a£C|Uio ? 
Non m* higannaì . Lo ftrepfl^ftnpro 
Pàrèè dal'iliar . Ma non 6|H^^?^, . non vc| 
• Ghe Vuoi dir , chi lo mu0vè:^Mh Princi] 
Eccone la cagio*n . Due navi ^ ofiecva , 
Vengono a quefto lido • ' ' '/" 
Deid. Oime I ' ^^ 


Tutto. 


Afih. 

Deid. 


Aih. 
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(a) ,Ad un impr$vtjj9 (iiondi tr^mie^ fbe ùàifi in Umti 
U, tnarittay tace il Coro ^ i* interrompi fi Bailo ^ e t^érreftan 
Mttimdine di timori^ fi^uurduniovitfHlm^^if (^ ) Aà Ji 


Che temi ? 

Soo lungi aàoor ^ ( 4 ) 

Foggiani • 

Perchè ? 

Non fai 9 

Che criofemi Pirati 

Tùccb itifeftato è il imt ì Cosi rapite 

Rjr te Figlie infelici 

A*R« d* Argo « e di Tiro . Ignori forfè 

La recente ai Sparta 

Perdita in^uribu ? E che ne freme 
' li fan la Grecia , è che domanda in vano 
I L'iarda Spofa arPredator Troiano ? 

Chi fi che ancora iÀ qoélle 

hfidSofé'navì'. • ; Oh Dei ! vien meco • 

!. Di che temi mia vita ì Achille è Ceco « 
i Taci . 
^ te ft ftteir è Achilte , • . 
U. Ah taci : alcuno ( * ) , 

Potrebbe udirti : E fé (coperto (èi» ' 
SoQ perduta » ti perdo • E che direbbe 
ll^G»ì«òi'deluròrUns< Donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace « t ridt^ 
Del ooftro amtn: \ i*-«Jè ftrà' , fe mài ' 
' f Sdlb ili i>tìifaf 16 fty «oK>0 '- ' 
i ìé àai ft^té t^ id Piì^hi Aehflle* àìòft^ ì 
fc Perdona- ,^c^^fò ; ^ > ^^ ; 

.L'i? 1 r-^"»' 
Wi tmpmfitmp in kMm iu$ navi • ^Sènftffdi wm9 H ftiq^ 


s e f: H A 1 1. . 

Nearco , e detti é 


{• 


Uear. ( TJCc© gli Amamt . ) E deggio, ^ • 
JC!# Sempre cosi tremar per voi J Vd 
Pur mille volte : è troppo chiara oi^n^ai 
Qjiefta voftra im|>rudeDt.e :h'r. 

Cura di fepararvi ,. * ■^■■^-y , i.J 

Sempre dalle compagne : Og^i* U0jl« w^e , 
Ne parla ognVuno ' Andate al Re ; fy>ntntr 
. L'altre già nella Reggia.. - ; r 

. II fuon guerriero , (Ta ) ^ ,^^- J 

Ctie da quei legni ufci , d armati , e a armi 
Moftra che vergati gravi . 

J)eid. ( Oh come in volto ( A ) 

Già tutto avvampa ! Ufar conviene ogrf 

Per trarlo altrove . 
Kear. E non partite l ^ 

Ach. Qrtora, . ^ • .' * • . 

Principelfò , v^^rò. . Qpei legni in |>orto 

Bramo v^dcr . j , . . .: 

Deid. CfìtUtl cbViq Jfftjlr ? E Jafci ..r . !.n 

Te m periglio ^gr^e ! Ah tu yp vcfio 
• .%:^flftiic^m: ?^d^ tuacpre:,(.f ì 
Miiuri j1 mio . So già , ,q'uae|e^ .^ ^,%y, •- 

Ach. Andiamo » 

' Non ti fdegnar / Con un tuo fguardo irato 
Mi fai morir • 

Beidt^Jiio : non è vero » ingrato . 

• * • ' No 

. (m) Aihtmmentà^d altro ^mnhjcoka.. \iy Pi^mùA^ 


^- -^ •. , 
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I uiTTO f Ri MO. ■» 

I No , ingrato , aoBor non fcflCt : ^ 

[ O fé pur fencì amor ; 

Perder non vuoi del cor 

Per me la pace • 
Ami ie ceL rammenti » 
£ puoi , feaza penar # 
If Amare » e difamar 

Quando ti piace • ( 4. ) 


'''*J 


SCENA 1 1 L 

\ Neare0 ^ € di nuovo ÀcbiUe , 

Fwr. "TVI pacifiche Ulire ( * ) 

JL/ An le prore adornate • Amiche navi. 
. . Quelle dunque iaran . 
p. Nearco oflerva ( ^ ) . 
il Come fplende fra l'armi 

Quel Guerrier maeftofo . 
w^. Ali ya : Non lice 

A te t che una donzella . * ' 

Companfci alle, fpoglte , in quefto loco 
L Scompagnata reftar . 
p. Ma non ti crede ( rf ) ,^ ^ 

) Ogof^jino iVI^^re mio ? Qjial maraviglia t 
. Che appreso alGenitor refti una FigU^ ? 
F-^. Si;f4?gn5^'à,lDeidamia . - - • ,., • 

'f*. E' ver. V CO .... .^ 

Oiom. III. . F JVif^ir, 

t* ) Ptftf . ^(£/7/# t^iniomhm oùfMfa m Doii^mU i ms gitmto 
tlUfiitmfi v§Jgo^ • s* mr$ha, 4i nuovo ^m ri$fftrar h navi 
pi avvicinate ajegno^ cb$ [u la J^nda di una d* ejl§ poffu 
pi difUnguorfi un guitrtoro* (k) Guardando il Porto m 
U)Tornfimlo Miotrb.^ . ( d > Cph i/itont. * *' ' 
(0 Kimifo farto^ o pi fi firme $$mo fofrUà - 


U jfÓtilLE IN' SCiRO 

Near. ( Che pena 

E* il nalcondere -Achilfe ! >! 
jìch. Oh fé anVòt ì& < d ) / - ' 

Queir elmo luminóso *^ ' . 

In fronte aveflfr^ fe quella f|?ada al fianco • . . 

Nearco , ie foii già ftanco^"'('/' ) 

Di pib vedermi in quefta gdtida imbelle ; 

E ormai ... v , 
Near. Che dici ! Oh Stelle ! E non rammenti 

duanto giova ìal tao amor) 
j4ch. Si . . . Ma . . . 
Near. Deh parti i 
Ach. Lafciami un fol momento 

V A vagheggiar ^ueir armi ^ ' ' ; 
Neafiy\ Oìrtìè ! ) Si ì refta . ' ^ 

Pur quanto vuoi • Ma Déitlàitìia ititanco * 
Sarà col tuo Rivai. 
Ach. Che! ( <; ) " ''^' .\^ 

^^dir. Giunto or ora ^^ *' 

E' di Calcìde il Prence ; c-tiéprafede 
Vuol che la mah d^ SpòfD - ^ - 
Oggi pef^a alla f^iglia . ■ --' ' ' 
Ach. Oh Numi! , ' * * 

JVf^r. E* vero t > ' : ■ , ' '"^ 

t Ctf è^tuo qudl dot ; tèa fc^|* Rivale accono 
i Pbè< tufihgàifla inoffervatà , fr fòla , 
Chi fa ? Penfaci Achille , cr^té T invola . 
Ach. Involarmi il mio Tefotai 

"^ Ah dov' è queft' aW àrdita^ ? 

» ;. - , ,.x^'i.g&* da togtiennr la vita'' 

V ^ Chi vool tògliermi it tólò Beri . 

(«) Ccìifià€M»ÌA iliCrkéjrrièro^ eVè fu ta nav9. 
{k) Toma rifiuta. '^*(4r} òt'^^tto^ feroce^ ' ^ \:. 


ATTO P RIMÒ. ., ^ et 

M*avvilifce in quefte fpoglie 

• M poter di dttc ^pupille ; 
Ma lo fo , eh' io ioti AchiRe « 
E mi fento Achille ih fèn • ( ^ ) 

SCENA IV. 
Nearc§ ^ e poi Ulijje , 9d Arcadt dalle navi \ 

Uiar. A^He diflScìle imprefa 

V^ Tetide to ìmponefti ! Ogni momento 

Temo (coperto Achille • E' ver, che amore 

Lo tiene a fren ; ma fé una tromba afcoltìi » 

Se rimira lin guerrier ; s*" agita , avvampa , 

Sdegna l' abito imbelle • Or che Tatéhhc , 

Se iapefle che Troia , . " 

Senza lai non cadrà : (the lai domanda 

Tutta la Grecia armata j^ Ah tolga il Cielo , 

Che alcuno in quefto fido 

Non veng^ a ricercarlo ... Oh Dei ! n'iiiganno ! 

UlifTe ! E q al cagione 

QjLii io conduce ì Ah non a cafo «i yiene I 

Che farò ? Mi conofce ; .' , 

E nella Reggia appunto 

Del Genitor d'Achille : E^ ver che ormai 

Lungio tempo è trafcof;fo^.ìIn ^ni calo 

Niegnerò d'efTer quello * 0\Ì dtranie^ 

Non ofar d'inoltrarti 

Senza diripi chi fei ? Quefta è la leg^ i 

Il mio Re la prefcriffe . , - 

Vlif. S'ubbidifcà aUa legge : io,' fono UJiffc , 

F % Near 


Keàr, Uliflè !.I detti apdacj. 

Scula Eroe generofo . Al Re mon volo 

Con sì lieta qqvella.'. ( ^ ) ' ^. 
Ulif. ,OdS:E;tu/ei Cb) 

Se^vo di Licomede ? 
Near. Appunto . , , » - , 

Ulif. II nome ? ' 

Near. Nearco . » 
ÌC7/Ì/: Ove nafccfti ? . ' 

Ne^r. Nacqui in Corinto A • V 

17«/. E dà^ paterni lidi . ' 

Perchè mai qui vcnifti ? 
Near. Jo venni . . . P^i Dio ! ^ 

; Signor , troppo m*arrefti , e il Kc fratanto 
' Non fa chi giyniejn porto . • 
Utifm Va dunque . \ 

ifear. (Ah ch'io fingoa s'è quafi accjorto ! ) ( ^ ) 

' " ' 'S CE N,A rVv^ ... 
'''••' / Vrife,^ ed Arcade . / / 

I^«/: A Rcadé ; il Ciel feconda ; ] 

/\ La noflra 'imprefà • . - 
j4re. , Onde I^ fpemfi ì 

Ulif udiflÈì? ;. .: ^ . 

|limiì''a(li colpi ? Sappi che il vidi 
Di Peleó in corte, à già molt^anni . Éi finfe 
Patria , e norpe con noi . Ma già confulo 
^ Era alle mie ricbtefle . Ah niepzognera 
Forfè non è,l$ fama ! in gonna avvolto 
Qui fi nàfcondè Achille . Arcade vola 

t * Su 

fé) Fuol partire • (t) Efaminandoìo attentamente « (q) Parte^ 


Sa Fonne di colui . Cerca » domanda t 
Chi fia 9 come qui venne* , óv^ dimora ^ 
Se alcuno è feco :. ogni leggiero indizio 
Può- fervirné di fcbrta ^^ - 

Are. Io vado . {a) 

Vlifs. Afcolra . 

Che d'Achille fi cerchi 

-Penta a non dar forpettò ancor lontano. • 

Are. A un tuo fògaacc un tal. ricòrdo. è tano • 


il 


se E N A' VI. 
Vlìffifih. 


• • V, 


Già coìi prpfpero vento 
Comincio a navigar ; Per altri forfè 
Queft* incontro felice , 
Quel confufo parlar , quel dubbio volto» 
Poco' (aria : -ma per-Uliffe è iboho • 
Fra l'ombre un lampo folo 
Bada al Noccbier fagactf 
Che ^ià ritrova il polo » 
Gii* riconofce il mar . 
Al Péllegrìn ben fpeflb 
Bafta un vefttgio tmpreflb » 
Perchè la via fallace 
Non ^'abbia ad ingannar • ( t ) 




F t SCB< 


V,.'." ?.CÈN.A v.u. ;;ii..-. 


-. *■ .^ -^ì; 


Àppartaraemi di Deidamìa 


•e M 


Lieomede . « Deidamia • 


{■ / 


> .f ^' 


M 


A fé ancor noi vedeftì ^opde.lQ £|i 
Che piacerti nqn pu^ ? ,;. ; 
DeiJ. Già mólto intefi 

Parlar di Teagenf • -, 

VUOI di lui 
Su la (e* giudicar de|^f occh] altrui 1 
Semplice ! va : m^attendi 
Nel Giardino rqal : ,cp.là &A po^j /; 
CpJ tuo Spof« veyrò » , i , - 

Deid. Già Spofo ! 
Lic. Ei vopne 

- Su la mia fé' : tqtto è difpc^o ^ (^ft). 
Deid. Almeno . •• ♦ . .« : i 

Padre • • » Ah ienti « • • ; 
Lir. M'attende 

Il Greco Ambafciador . Pih i^q» opporti » 
Siegui il còn%Iio mip • 
Deid. Dunque nn cooiando ^ 

Non e quefto , q Signor • ' 
X Jr« Seipgre a qna Figlia 

Comanda il Genitor quando con%Iia • 
Alme incaute , che torbide ancora 
Non proyafte Fumane vicende » 
t Ben lo veggo , vi fpìace , v'offende 

/ - Il consiglio d'un labbro fedel • 

Coor 


Afro Pltt^M.O. l!f 

Confondete con Tiuile. il danno : ''^ 
Chi vi regge -credete, tiranno : ' 
Chi vi giova «biamiitci ttixdéì . {a} 


I * I 


S-CEUA Vili. 

i 

Deidamié , mìj ^ch'fìte . 


Iiii. 


A. 1^ > ,)•',' 

LridoI mio mancar 4f tede 1 Ah prima 
Ch* altro Spofo . « • <i 

Ik*. E'permeflo ..(>) ..,.': 
A Deidamia ringreflo Ì w non* vorrei . 
Importuno arrivar • Con^e ! Tu folfi l , 
Dov* è Io. S{)qrQ ? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrpvarlo 

m E già (apefti ... ^ 

^h. Tutto 9 ma non da te • Prova fubh*me ì 
Della bella tua fede . A me crudele : 
Celar sì nero arcano ? A me , che t'amo 
Piti di me fteflb ! A me , che in quefte fpogSo* . 

^ Avvilito per te . • • Barbara . . • 

N» Oh Dio ! 

Non m'affligger Ben mio : di quefte nozzt 
Nulla feppi fin' or . Poe' 9nzi il Padre 
Venne a proporle . Iftupidii ; m'intefi 
Tutto il langue gelar • 

H Pur che farai ? . ^ 

W Tutto , fuor che làfciartì • E prieghi ,. e pjw^ 
A fvolger Licomede 
Ponganfi in ufo • Ei cederà ^ fé vuole 
Salvar la Figlia : E^quandò ancor non cedàt 

F 4 Nulla 

(<) Ptfitf • {è) C^n ironìa fd0gnofa\ 


H JtCmttE IN sctko 

Nulla fpéri otteaer . Fu Achille il pr ì itio 
Che amai fin' ora » e voglio 
'. Che fia l'uhiaia Achille . Ah! mi vedrai 
Morir, cor mio, pria che tradirti mai . 
jtcb. Oh dolciffitol accend ! Elquàl mercede 

Poffo renderti 9 o cara ? 
Deid. Eccola : Io chiedo , 

Se poflibile è pur , ch'abbia più cara 
Di non fcoprini . 
AcB. E quefta gonna è poco \ . • 
Diid. Che vai , fé la fmentifce ^ 

Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto • f pad! 
Troppo liberi (bn : troppo è ficoro 
Quel tuo girar di ciglio . Ogni cagione 
Ba/la a &rti fdegnar : ne femminili 
Son poi gli fdegni tuoi . Che più ? Se vccK 
Un elmo , un wa « o fé parlar ne fenti ; ^ 
Gii feroce diventi : 

Eicon dagli occhj tuoi lampi , e laville ^ 
Pìrra fi perde , e comparifce Achille . 
Jt$h. Ma il canabiar dì natura 
E' imprefa troppo dura . 
Dna. E' dura imprefa h 

Anche Popporfi a un Genitor . Pofs*i© V 
Dunque con quefU fcufa *3 

Accettar Te^igene • k 

Afik^ Ah 00 , mia vita ! /| 

Farò quanto m^ìmpooi . k 

DfuL Or Io prometti , 1/ 

Ma poi . . . |V 

No : quefta volta I 

TTubbidìrò • Terrò gli fdegni a freno : , 
Noq parlerò più d*armì . E de' tuoi ctoni '. 


jtTTO P R IMO. 8f 

Se pifa fedele efecutor non fono , 
Corri in braccio al Rivai , eh* io ii perdono . 
, Sì Ben roto ..farò qual vuoi: 
Lo prometto a que' bei rai f 
Che m'accendono d'amor • 

S C E N A IX. 
• .'Uiife , e detti^ . 

M. npAci : v'è chi t'afcolta . 
icb. X £ ru 9 chi fei {a) 

Che temerario ardifci 

Di .penetrar quefte fegrete foglie ? 

Che vuoi ? parla . Rifpondi : 

pentir ti .tarò . . • 
Dwi Pìrra 1 
H (Che fiero 

Sembiante è quello I ) 
^fil (Eia promeflà ? ) (*) 
M. (E' vero . ) (r) 
yif[* Non fon di Licomedt 

Quefle le danze ? 
I>«i. No . 

^lìf' Straniero errai • 

Perdona . (4) 
Otti Odi . E che brami 

Dal Re ^ 
Wi/; La Grecia chiede 

Da lui navi , e guerrieri , or che s^affirtttt 

D'unìrfi armata allt comun vendetta • 

jlcb. 

(O Ad Utifft fieno di amo . (t) fiam ed A^biìh. 
iO RMWfdntdqfi . {d)ruQl,f4rtir$. 


Ulif. 


j4ch. 
Deid. 

Ach. 


Deid. 
Ach. 


Ulif 


A.CMI L LE IN 
(Felice phi v^andrà ! ) / 

( Tutto pel volto 
Già a caDjbìò . ) 
S'apre al valore altrui 
Oggi iin illuftre via . Corrono a quefta 
Imprefa anche i pìb vili • 
( E Achille refta J ) -» 

(Perigliofo difcorfo ! ) a Licomede > 
Stranitr , quella è la via • («) Sieguimi . (*i 
Amico (e) 

Dimmi : le Greche navi > 
Dove ad uniriS andranno ? 
Pirra . Ma . • . (<^) 
Già ti fieguQ • ( Oh amor li^aono ! ) (e) 

S e E N A X.-. 
Uliffe , e poi Arcadt . 


«. < 


/^ Il desio di trovarlo 


Per tutto mei dipinge^ o Pirra è Achill 
Ptleo ne* fuoi verd'anni 
Quel volto'avea , me ne rammento • E poi 
Quel parlar., quegli fguardì .. E'ver^maUfil 
Fidarfì ancor non dee . Poflb ìngannanni • 
E quando ei fia , pria dì parlar » bifogoa 
Più cauto il tempo , il loco , 
Le circoftanze efaminar . Felice 
E* in Tuo cammin di r^do 
Chi vafc^ i fiunu , e non xie tenta il guado • 
Tardi fio cji*,è noatuiro . 

{a) Ad Uliffe « (t)^d J^cbille. <c) Temendo iniieM. 
\d) DMa Ssena mina^Qimio • {^yfartoné .m. . 


ATTQ P RI MO. yt 

n gran colpo a fcoppiar » ma fia ficuro • 

Ulìffe . 

Arcade ! E iii quelle 

Stanze t'inoltri ? 

Entrar ti vidi , e venni 

Su Torme tue . 

Che ^afco^U^di intanto ? 

4?oco,^ o Signor; Sol che Ncarco.è giunta 

/|n quc^ Terra or compia Tanno . 'A kcQ 

tJoa Figlia gentil , Moftra per efla 

I4 rcal PrincipdJa; 

Straordinario amor • 

Come a*appeUa;i : » 

fjxtz .1 -.....'■-. 

Pirra ! 

E per lei Nearco Ì |pC9 
Fra reali MinHlri ^ 
E quefto è poco t 
Ma ciò 9 che giova ? 

Ah mio fede! facciamo 

Gran viaggio u xnpoaenu « Odi 9 e dirai . • , 

SCENA XL 
Ne^fa.fA ditti . 

Signor 9 vieni , che fai ? 
T'attende il Re • 
QjuaT è il cammino ? 
E' quefto. {a) 

Ti fjeguo,andiam.( Non poifo dirti il redo.) (p) 

SCB- 


f^i" 


'■' • ' .:'..' n ■ ■• il • • 

S e E N.A XIL 

• > *" . . • - • 

Areaàtfìh. '• - ' " 

CHi può d'Uliffe al pari. 
_^ Tutto veder? Ciò cKe per gli altri] 
Chiaro è per lui • No : la natura 5,orar" 
L'^gthil mai non formò ; Dov'è cHi fap| 
Com'ei , tnofirar tutit gli affetti ia voli 
Senza averli nel cor ? Giri fra gli acceod'i 

Facili ubbidienti ' 

L'anime incatenar ? Chi ad'cgni iftante I 
Cambiar genio , tenor » lingua » e fembiai 
Io noi conofco ancor . ^D'UUflè al fianco ] 
Ogni giorno mi trovo ; 
E ogni giorno al mio feuardo IJliffe è noi 
Si varia in Ciel tarora » 
Dopo Tedi va pioggia , 
L'Iride fi colora , | 

Quando ritorna il Sol • 
Non cambia iu altra foggia 
Colomba al Sol le piume ^ 
^ Se va cambiando lume 

. Mentre rivolge il voi • (4) 


(«) Parti 


»• • » . ... 


ATTO P Jl IMO, 93 

SG E N A XIIL 

Icliziofa nella Reggia di Lacomede • 

w/f , e Diidamia , ^oi Licomede » r Tr^^rar» 

NO , Acbille t io QOD mi fido ^ . 

Di tue promefle • A Teagenc iQ faccia 
Non faprai conteoerri . II tuo calore 
Ti fcuoprirà • Parti Te m'ami • 
Almeno 

Q}2i tacito io difparte 
lincia eh* 10 regga il mio Rivale • 
OiDio! . 
Tefponi a gran periglio . Eccolo . 

►AHucfto (^I) 

Dunque è Taudace ? E d da fofFrir ì . ^ . 

Noi diffi ?. . . . 

Già li trafportì . 

Uo impeto jptìfimi?ro . . i j 

h queilo : è gis( fedato • Or foa ficuro • 
, Tu parlerai . 

*Jon parlerò ; tei giuro . ( * ) . 

Amata Figlia ^ ecco il tuo Spofo ; ed ecco > 

Jlluftre Teageoe , ff 

La Spofa tua ♦ . 

(Q.UÌ tollerar conviene • ) 

Cbiafcolta-, o t'rinQipefla.t : 

Ciò , che de' pregi tuoi la fama dice^ 
' U crede adulatrice : e chi ci mira , 

^ rìurova maligna « Io che già fono ^ 

/ Tuo 


94 jfCtllttE TP^^SCtkO 

Tuo prigìonJer , t'offro queft* alma in de 
jich. (Che temerario ! ) {a) 
Deid. A cosi alto fegno ^ 

* Ne» giunge il merto mìo . Tanto' cfa!ti 
Non dei . . . Pirra ! che vuoi ? parti^ J 
jicff^ Non parlo . (^) ' i 

Deid. ( Dei J qual tinrior m'affale ! ) ^ 

Teag. Chi è t»ai qucfta donzella f 
Lk. E' ir tuo Rivale . . 

Deid. ( Son morta . ) * 

j4cb. ( Ah mi eonofcc f ) 
hh. E' Pirra il folo 

Amor di Dcidamia . Altre non vide 
Piìi terte^e compagne il Mondo intero l 
Deid, (Ei parlava da Icherzo , e dille il veroi 
ZjÌc. Deid atti i a or che ti fembra 

Di sì degno Conforte ? 
Deid. I pregi , o Padre t 

Ne ammiro » ne comprendo ; 
Ma .... 
Lic. Tu ijrroflifci ! Il tuo rpflbrc intendo . 

Intèndo il ttjo rtifóir :' à 

Amo 9 vorrefti dir ; } 

Ma in faccia al Genitor 
Parlar non vuoi • 
Il farti piìi foffrir 
Sarebbe crudeltà f 
Reftint) in libertà 
Gli affetti tuoi, ^rf) 


(a) Con/fdfrattdó /Segnofamnt$ Tfàg, sUvgnz^finzM 
{b) Avvedendoji cb$ gih Acbilk è vnho Ì$€g0l$ • 

{9) Si ritira in kniéifo eomì fiftè . Od) fén$. 


■^TTO PRIMO. 

S C E N A X I V. 

AhìUe , Dtidamia , e Teafme . 

»{. n -Or che fiaiii Ioli , ' 

Priocipefli gentil , foffri ch'io fpieglii 
Lardor di qu.fto fen : foffri chTo Hic» . 
«• Non parlarmi damor : Ne fonnemic» . 
Del fen gli arbori 
Neflun mi yanti : 
No^ ^iJro jiiijori , 
- Non^vp^Iio Amanti ; 
Troppo m*9 cara 
La libertà . 
,i.,Sefoffè pgo'yilo 
Così fingerò , 
,. Mena Jm^òrioho 
Parrebbe il vero ; 
- . T Sjirìa pi!) Vara 

;„ .,■.: LWeaeititvi») ■; ,• 

JJ n che fop reo > 

K. Fé 
* A 


»J 


('') 


* A 


l'IOiiJ 


^c». 


i')»'«l./ìpn:. IMIml,,it) ^^i«/,. (,) B,yitofc 


fS \^ CHI ILE IN SCIJIO 

jtcbZ^ Io • 

Teag. Tu! . ^, 

Ach. Si /Ne giammai i * 

Sappilo , io parlo in varjo . (»> 
Teag. (Delle Ninfe di Sfciro il gècfio è ftrano . ) 
E pur quella fierezza * ^ *,. 

^A u!) non fo che, che piace • O^fìAÌ <Ilffl 
Almen perchè ? -, 

Ach. Dilli àbbattanza . ( *) '/< ^ 

Teag. E credi , Vi 

Che di te fola io tema ? ',. 
Credi baftar tu fpla ? 
Acb. Io bafto : e trema . {e) 
Teag. (Queir ardir m'innamora: ) (i) 
Deid. ( Ah mancator , non iei contendo ancora .) ( 
Acb. ( Mifero ! è ver : trafcorfi . ) 
T^ag. Afcolta r io voglio • ' 

Bella Ninfa , ubbidirti : é per mercede 
Bramo fol de' tuoi fdegiiì ^ 
L'origine faper . DI .*. . Ma . , • Sofpiri ? 
Mi guardi f Ti' confondi ì^ 
Qual cambiamento! è il tuo ì Parla : rifpond 
■jtch. • Rilponderti vorrei , 

Mia èela il Ikbliro* , e tace i'\ 
• Lò refe ajnof loquace , , 
Muto Ip rende amor . 
Amor ; che à fùo talento ' 

Rende un imbelle audace , '* ;- 
E abbatte in jpn momento , 
Quando gif piace bn cor . (/) . 

(«) Part0 hntamMt0. (è) Partendo come f^a. (e) Onari^ 
roce . {d) Da sé. ^e) N0U*AttQ , cke Achille fi rivoì^ Pir faft 
incontra fu la Scena Deidamh r^^e gl^ 4ké fi^gn^a uvtrfi p 
detto t # hÌit[^M.^9»f4^^*^ (f) f4r^> • v . .. ^^ ... 


jtTTO 9 Rimo, tt 

SCftKà XV. 




Tukem filo . 

» COn fuor di ne I Quanto fon mai vezzofe 
u L'ire' io quel volto ! ah forfè m'ama , 9 cli* i# 
Siegua un altra non foiFre • E così prcfto 
E' Amante , ed è gelola ? Una donzella 
' Parlar cosi : Così moftrarfi audace ! 
Intenderla oon fo : So che 4ni piace • 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza » 
Che minaccia t ed innamora a 
Che diletta t e f a tremar • 
Cinea il brando » ed abbia quefta 
I/afta in pu£no , e Telmo in ceda | 
E con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrailar • 


Km éktfjtnp Prima. 


Tm.m. O ATTO 


^* . «^ l '■, -1 O •■- T V. 

.1 


ATTO SECONDO. 

^ S C E N A P RI M A .• 

iOgge terrene .aqpririate di ftatue suppicfkp;^ 

yaiie imprefa - 4'Ercdk &; :? . ^ : 

Uii^, td Arcatiti i "• 1 


jtrc. fTT^Utio^i cdiée' impoMfti > ' 



^ < Da pr'éfóatacfl al Re • Mifcbiki fra qadl 
ilìcare drnefe ^ - • I 


Il militare drnefe 

Lucido , et'fNpro ^'I Kidr^ftgdaÉu lAtuffi » 

Che fimùlar dovranno 

Il tumulto guerrier . Spiegami al fine 

Sì confuro comando : 

Tutto ciò , che ti giova ? E dove ? E quaod 
Ulif. Fra mille Ninfe- e. mille f 

Per diftinguere Achille • 
Are. E come ? 
Ulif. Intorno 

A queir elmo lucente , a queir usbergo 

Lo vedrai vaneggiar Ma quando alcolci 

Il fuon deir armi » il generofo invito 

Delle trombe fonore ; allor vedrai 

Quel fuoco a forza oppreflo 

Scoppiar feroce ^ e palefar sé (lefTo . 


•* t 


s 


ATTO St€^N,9^Q. 4^ 

É^ Di troppo ti lufipghi » ^ ^ ,- ; * - * 

P^ Io fo d'Achille . , ., .^ / 

L'indole belli^cofa : ip fch t pl^ allearmi ; , 
S'avvezzò dalle fafce : e To » che in vaao 
Si preme uf^ violento . n 

Geoio natio , che diventò coftuooe . 
Fra le iicure .piume , t ^ 

Salvo a pena dal Mar giura il Nocchiero 
Di mai pih non parùr-; fenta » che ronde 

' Già di nuovo fon 'chiare ; ^ . . -^ . 

Abbandona le ptum^ 9 e corre al Mare • 
r. *Ai pur tant*« altri indizj . 

'ì/i Ogn' altro indizio i 

Solo è dubbiofo : a quefta prpovà unita 
Certezza diverrà . Quella è la pcoova %\ 

\ Arcade , p^ò (icura » / ; 

I Dove co', moti iuei parla natqva • 

At. Ma 9 fé come fupponi « 

Ama Deidamia ; anche palefe 9 a, lei . 

L Toglierlo non potrem ^ 

p/i Con Tarti occulte ^ v 

I Pria s*a(lringa a fcoprirfi : indi » fcopcrta 

I Aflalirò queir alma a forza aperta • 

1 Le addormentate allora 

Fiamme d'onor gli deilerò nel feno ; . 
Arroflir lo farò . 

w^- Si , ma non veggo 

, Agio a parlargli .E' cuftodito in guifa • • • 

^% L'occadon s'attenda 9 e fé non giunge » 
Natcef (i faccia • lo tenterò • • . • . 

^f. T'accheta : 

. Vien Pirra 'a noi • Parlale adeflb . 

H Ehlafcia, 

G % Che 


Io* ^cnfvtp. FÀT serno 

Che venga per sé ftefla . Ad akro totefo 
Mi fingerò . Tu deftrameùte iotantb 
Offervane ógni fftòto / 


SCENA IL 


< •• ' 


Achilli in dirparti ^ detti . 

• • ; -Ti'.. 

Jtcb. Xy Cco il- Gaeifriero i 

* X3« Che la Grecia inviò . Se la mia Bella 
Non lo vietafle ; oh qual diletto avrei 
Di ragionar con lui ! Muoverla ad ira 
Ch*io roffervi non dee . 

Vlif. CChe fii ? ) (^) 

jirc. (Ti mira.) (A) 

Vlif. Dì quell'albergo in vero <^)' - 

Ogni arredo è real . Qoe* fcolti marini 
Sembran pieni di vita . Eccoti Alcide , 
Che ridra abbatte . Ah gli fi vede in v^Ito 
Lo fpirito gnerrier ! L'anima eccelfa 
Gli a rinduUre Maeftro in fronte accolta • 
(Guarda fé iBode . ) (^) 

Arci (Attentamente afcolta .) (e) 

Vlif. Ecco quando dal fuolo 

Sfolleva Anteo per atterrarlo : e Tarte 
Qui fuperò sé ftefla . Oh come accende 
Quando è sì al vivo efpreflb 
Di virtude un efempio ! Io gik vorrei 
Effere Alcide . Oh generofo , oh grande » 
Oh magnanimo Eroe ! Vivrà il tuo nome 
Mille fecoli » e mille • 

Aci 

(il) Pi€nò Mi Arcmd$ . {b) Viano ad Ulìjjè , fb) Gu€riànio hflé 
{d; Pi4tff ed Arcade, (e) Piatto ad Uiij[0 • 





ATTO SECf^NBO. .101 
( Oh Dei ! Co^ lion fi dirà d'AchiUe% > 
(Ed or?) (tf) 
( S*agfca 9 e paclg • ) 
ì/; ( Offerva adelTo . ) ' 

Che miro I Ecco l' ifteflo ( i ) 
^error dell' Erimanta 
In gonna avvolto alia Aia Jple accanto • 
Ah J'artcfice err^ t l^lù non dovca 
A qoefta di viltà memoria indegna 
Avvilir Io fcalpello ; . : / 

Qui Alcide fa pietà t Kco è pih quello • 

S^b. (E* vero, è vero. Oh mia vergogna q^ranat) 
ìif. (Arcadeoliettpar?) (#) 
drc. ( Panni che frema • ) 1 . 
Ulif. ( Dunque t'aflalga . ) {d) , 
are. ( n Re . Guarda che tutip C ) 

Il diiegno non fcuopra » ) 
tìlif. ( Ah m* interroqipe io iul finir délF opra I ) 

SCENA II 1. 

. Lkomidi f e dati . 

I^* T^^ttA appunto ti bramp , attendi . Uliflt 

Il Vedi che it Sol di già tramonta • Oaori 

Un Ofptte «V grande . ^ 

Le menie mie . ' 

Vl%l Mi farà legge il cepno ».* . - ^ 

Invhtìffim?ke / ^/) V. . ; ; . w 
Lk» Le navi » e 1 armi ^ ^ «, , ;- 

Che a chieder mi venifti ^ al nuovo gtbrnb ^ 

O } ' ^' Ra-^ 

U)fimio ai Are. (^) Volgini<fiai altra part0 • (e) Piaaaad Ani 
^ \i)9 mamarina virfo A$b. (. #) TrattntitMQf (/} JEii^i rifirarjlg 


\ 


'> Radunate vedrai .Vedrai ài qtiànto 

Superai la richiefta ; Ed tt cjbàl fegoò j 
^ Gli Amici onoro v e «n Mefiaggcr si: degna 
Ulif. Sempre eguale a sé ftefTo / > 

É' del ^ran Licbitìcde » ! ^ ^ 
Il magnanimo cot . Di me la^dnflo 
r congiurati U<Jànno ^ r^ ^ 

Della Frigii itìfedèi Pi4oc i pi Achei I, 
Qua! Amicbfu^': Né lieve prtw* 
Ne fiaij Tarmi , e le«avi»^*^^ >- iti /. * 
• <Ì*e ti piacc^^^p^efti^^^ cr 

f Aftró quindi io^trarrò , ciie tmi i ed ajriiifi 
Quando) il focddrfo^apfpedtk^^»: 
Che dal ttfo Riegiìb dd^uidft^t ; 
Dwrà)ful Prìgib Me ^.- 'T ; -, 
' Enoi«^4#palltdir . ^ '^ . -^ ' ^ 
. Pih gli farà ^fpavento ^ ^^ ^ 
Qiiìrflò fotcorfó folo V ì :u *. 
Che cento infegne , e cento ; 
Ch' ogni guerrièro Haplo : 
Che quante vele al vent« 
Seppe la ^ecia aprk • ( ^ ) 


• 4 •> ->'t 


■■>^ 


j. •*;> 


*^f- M 


. £ « « 




■•• rat . .f • », : ,' ^ 


-il 


Lieomtde , Achille ^ e fot Nioreo , 

Lìc, "TTEzzofa WrJra iP crederai ?pj]péttdt •^ 'j 
V Da te la pac^ mia .; ' ' ' ' ! 

jtclu. , Perchè ? 


JLit; ^ «e 'sfuoi 


• * n t 


• *•* J 


: O 




Impìe- 


- N 


u. 


* t 


Impiegarti a mio prò ^ cecidi. felìoe . > 
I Ud grato Re . 
K Che far pols^io ?. - 
pr. M'avveggo, r ? 

Che a Deidamia fpjttce . • f 

Unirli 4. Teagcnc . 
I*. E ben ? ( « ) ? 

||p. Tu puoi . V . 

, Tutto fui cor ^ì lei » 
pi. Come ! E vocrefti > 

Da me ? : , . . 

|k. Sì che lai icelta . i 

Tu le iirf6gi}<^ffl a rifpeicar d*un Padre • 

Che i merti idH luoSpoio • 

Le facefli ofTervar : Che amor per lui 

Le infpiruffi nel fenó : Onde l'accolga 

Come è il 4over d'^m'^aniocofa Mr glie^« 
%h, (Qjiefto pur deggio'a voi miieré fpogUe.) {h\ 
ti. Che dici? . ' , 
fc*« E tu mi credi ( e ) 

Opportuno iftromeoK) m • «Ah Li«om|K]e .« 
! Mal mi conofci .loK.. Nqtni diurni ! lo # • • cerei 
i Mezzo migUor . 
f* Che ti fgomenta ? E' forfè 
i Teageoe uno Spofo^ / * ^ 
I Che non meriti amor. ? ' :' 
wii ( Mi perda . Io fèntò-, - : 
|. Che. {offrir i^h non poflo ; ) > 

^' iilfm la Figlia • , ' .- V ^ 

Dimmi a ^al' altro mai 

Meglio- untt fi pò tea • .4 
**• ( Sofferfi EiTai O _ \ 

G4 Si. 


/ 
\ 


■té* 'jtàmtLWiir setìto 

Signor . . . ( ^ V 
jjeat. Le regie menfe 

Licomede fon orante V ^ 

Andiamo . Udifti , ii • ^ 

Pirra i miei fcofi . A te mi fido . Ah na 
Frutto del tuo fudor la pace mia t 
Fa che fi fpìeghi almeno 
Quell'alma contumace t 
Se Tamor mio le piace » 
Se vuol rigor da me • 
Di eh* 6 per Tei nel feno • 
Di Re ♦ di Padre il cè»e t \ 

Che appaghi il Genitore 9 
O che ubbidifci il Re • ( *^ 


SCENA V. 

f v% ) ' , • . - . • . . . 

jtcbilU t i Nearco . 


-**• 'XTÓn parlarmi Ncarco 

^ ^ iN PÌ5 di riguardi : 6 ftabilito e adeflb 

Non fperar di ledurmi • Andiamo . 
J70ar. E dove ? ^ ^/ 

Acb. A depor auefte veftì • E che f Dcgg 10 

Paflar cosi vilmente . - 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi ? 
O' da loffrir ! Le mie minacce òr Veggo 
Ch'altri derìde : ingiuriofo impiègo I 

Or m* odo imporre : or negli efeinpj altrui 
I falli miei rimproverar mi fento : 
Son ftanco d*arroflìrmi .ogni momento ', 


; »«r. Un roffor ti figuri ... 
■ ah. Ah taci: Affai 

O' tollerato i tuoi .... 

Viliffimi configli . Altri ne mtefi 

Dal Teffalo Maeftro : E allor fape» 

Vincer nel corfo i venti ♦ . . 

Abbatter fiere , e valic r torrenti . 

Ed or» . . . Ah che direbbe , 

Se i» quefta gonna effeminato, , e mout 

Mi vedeOe Chirone ! Ove da lui 

M'afconderei ? Che replicar . fé in volto 

Riffldo mi chiedeffe ! ov* è la fpada ? 

bvfraltr' armi». Achille? Ah.di mie fcuote 

Tu non Terbi altro fegno ♦ ' 

Che la cetra avvilita ad uio indegno J 

War. Bafta Signor : pib non m'oppongo : *1 *«»• 
Son perfualo anch' io . 

àch. Ti par Nearco 

Queft' ozio vergogno» 
Degno di me ? 

TUt», No : Io conofco .E. tempo» 
Che dal fonno ti deftì x 
Che ti fvolga da qucfti 
Impacci femminili , e corra altfot» 
A dar del tuo gr^jo cor nobili provt . 
E' ver che Deidtmia 
Priva di te non avrà pace , ***>"* 
Ne ofl ' '* ' * "" ** "" 

N'ab 
Vagli^ 

àù. Morir ! Dunaue tU credi , 
Che non abbia coftania 
Di vedetfi lafciar ? ^ 


io8 jictìittF rv »(!:iRa 

Dolci affetti , dilètti Sincèri * ' 
Pòrga Amore , isiniftri la Pace- : 
E da* moti di gtofa^ verace 
Lieta ogn* alma fi fenta agitar ^ 
Lungi lungi , fuggite fuggite ^ 
Cure ingrate , motefti pensieri : 
No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar • 
Lic. Fumin le ta«57e intorno 

Di Cretenfe liquor . 
Deid. Pirra , lo fai , 

Se di tua man non viene , 
L'ambrofia degli Dei 
Vii bevanda parrebbe a* labbri miei • 
^cb. Ubbidìfco • Ah da quefta . \ 
Ubbidienza mia 

Vedi fé fidò fia di Pirra fi core • ^ 

Teag. ( Che (Iranno affetto f ) ( « ) 
^ch. ( Oh tirannìa d*amore ! ) ( ^ ) 
hic. Quando da* Greci lidi i yoftri legni 

L*ancprp :icioglieranrio ? {^tp 
Ulifs. Al mio rìtornp . * < 

tef^g. Son già tutti raccolti ? 
iJlifi^ Altro non' manca 9 _ 

,Che il foccorfi? di Spirp.. 
Lie. Oh qual mi toglie 

Spettacolo fuWime . 
La mia canuta età ! 
Ulifs. ( Non fi trafcuri {à) V 

L'opportuno momento • ) ^* <^ <^ degna « 

( « ) Guardando DM^^fd Acb. {b) NelFandan éprtndmr la uz 
ic) Ad Ulrfs. (d) Un Paf^gh porge la tazza ad Aeb.^ agli nel pren\ 
U pmte il difcorfe artififiefi d'UliJff, e r^fta attonite mi trottarle 


jtrro SECONDO, tor 

Gru':Re » la bratnA . Ove mirar più mai 

Tane* driDÌ f canti Duci t 

Tadte^ {quadte'^uerriere t 

Tende , navi , cavalli » aAe« » e bandiere ? 

Tutta Europa v'accorre : Ormai fon vuoto 

Le felve , e la Città . Da* Padri ideffi » 

Da* vecchi Padri invidiata , efpinta 

La gioventh procerva < 

Corre all'armi fremendo • ( Arcade oflèrva • ) 
Wi Pirra. 
W. E'ver, (4) 
%}. Chi d'onore 

Sente ftimoir iti Cbii ^ chi fa che fit 

Desìo di gloria « or non rimane . A pena 

Reftano , e quafi a forza 

Le Vergini 9 le Spofe : e alcud ^ che dura 

Neceffita trattien , col Ciel s'adira» 

Come tutci li Dei Tabbiano in ira • 
Wi Ma Pirra . 
ffb. Eccomi . ( ^ ) . 
^ (Ingrato! (e) 

Qjielti di jpoco Imor femi non: fono ì ) 
*[^« ( Non ti (degnar : bell^doi mio , pecdooo. • ) 
*. Olà rechiti a Pirra 

L'ufata cecra : a lei Deidamia imponi » 

Che a le corde; fonore . 

La voce unifoa.^ e la maeftra mano . 

Tutto farà per ce • 
!W. Pirra , fé m*ami , 

Seconda il Genitore • 

pmrfi . {è) Féum U tMZM m D$id. (O Pi^^^ ai 


no ACHILLE IN SCIHO^ \'^. 

Jch. Tu il vuoi ?Sf facch. (Oh tJrànnk d'tmcre!) (4) 
Teag. ( Tanto amor non compreodq . ) 
Ulif. Arcade adeflo è tempo • Inwòdi ?(:*.) r 
^rr. Ifìteodo V ( ^ ) . ' 

^^i&. Se Ufi core annodi /v r ^ 

Se ijfil alma accendi ^ * « 

Che non pretendi V '^ 

Tiranno Amor f. *, ; i ì 

( ; : VAioiiche al potage ' « 

Delle tue frodi , * 

Ceda il fapere ^ ' ) ' ^T 

Ceda il valor • .; ^ [r. t 

CéVB . Se^borbore sùmodìQi fe un alma^^oCendi 

^ ACto non pretendi tfranno Amor. ti 
^r/&. Se in bianche jpiuinèr .H 

: "De' Non)! il Nnnie / i7 

Canori accenti v: i> »' ' 

Spiegò talor ; . . • ^ ' 
Se fra gli armenti 

Muggì. negletto » ' * < ; * 
Fu lolo effetto ' . 
^ 1 ^ Del tuo rigor . w '. 

Curo. Se. un core annodi ^ft un alma . acóendi 

Che non pretendi tirammo Amor ì 
jtfib. De*^ cuoi ieguaci . 

Se a far fi* viene ♦ 
Sempre in tormento 
Si trova un cor-r* 
E vuoi che baci 
Le fue catene p ^ * 

Che 

Igio delU fcefia , a mfta dèlia mt^k . i^> Vténo md Are (e) Ftr 
éA Uiiffe. $ paru. Acbilh cétnU Mfomf^ffumdtfi '^ '^" 




A T r Pv FECONDO. lu , 

Che fi» icOQE^pco .^ ' ' i . • 

Nel (uo dojòr .^ ^^ . .^ ^.* 

Se un core annodi > fé un dlnaa accendi » 
Che nQnt^f?e^n4i tiranno Am9r f , ( « ) 
Qpeftì chi fon ? -; 

(/}. Son nMfii feg^uapi,;,jc.àl piede , . ; 

Portan di Licomede ' * "^ 

QHefti per cenno m^ pijccioU doni 9 
Che d'Itaca recai • Lo Qùj^ uAitp , ,; 
! D'Ofpite non ingrato * 

I Giudo è che fi^aa aQch* io . Se^ troppo o(ai ì 

Il coftume m'aftoWa . : z*-^: : 

k Eccede i fegqi > . :^,, • 

Sì generofa cura • 
W. ( Ciel ! che. m^ro »0 (*> 
tir. Mai non fi' tinte m tiro ' ' ' 

Porpora pih vivace ! '( Cr) , 
tw^. Altri fin* oh ;( '; ' " ' ' 

Scuhì vafi io don vidì"^ . . . ' . 


I Dt ftiagiflera egttai I ' 
N* L' Eiupnftacina^ ' 4 ^ )^ 


■ . ' < / 




^ Non i lucide ^einme ^i p«r di melle 1^ 
p« Ah ciii ' V ide fin* ora ^rqii piii vbeHe f ( / ) 
WA Pirra che fai ? Ritorna } • < 
ì Agi' interrotti carmi . r- > 

f*. ( Che «ormAirìa crùdfelé ! ) (j^) 
p^emra. Air armi ali:ar(iii 41. ( ift ) 

vuoi miéflir.^^mdm'pii^ 4^ vmno-Umfmiv {^^) torum a 
^à$rt..^y ^§40 ^gnmfir§fi$m d^anm^t iti $rownti miHt^tù 


,rt ACHILIE W S€IkÓ 

tic. Qpal tumulto è mài qùeftò i 
^G. Ah corri Uliffe » ( ^ ) 

Corri rimjieto infano 
' De' «ùoi fegUc?ci a raffrenar • 
t;/ip. Che avvenne ? ( * ) ^ v 

^tf. Non fo per qual cagion fra lor 6 acoeie » 

E i Cuftodì reali 

Feroce pugna Ah qw vedrai fra {)|octf 

Lampeggiar mille Q>ade • 
HiM^.^ .Aita o Numi • . . ^ ^ 

Dove corro a celarmi . ( <? ) 
Tw^. Fermati «^ rincipeffa . ( rf ) 
2>i4f^fifro. Air armi air armi • ( e ) 

SCENA Vili 

Aeh'AU , U UUffe ton Àrcade èn iil^artt '. 

jfeB. /^Ve fon? Che afcokai ? Mi fehto in fifonte 
V-/ Le chiome follevar! Qpal nebbia i lumi 
OfFufcaodo mi va I ohe ^aouna è quefta 
Ortdefewoi avvamparmi ! , • / 

Ah frÀar. nbo mi poflo : all'armi alTarmi . v 

Ulift. (Guardalo. ) (*) 

Jùp, E qutffta cetra . ' - 

■ Dunque è l'arme d"AohiUe> Ah no: la forte 

Altre n'offre; e ùibdegne. Aterra, aterw (* 

VJtó I 

tra , LtMiMd» Jkuiémd»hjfMU urreM tmmilto, »«» g 
tmo.UliffeSritirMm di&aruam AruÌ0»doS*rvtif^Atb»ci>*, 
ÌMiihli»àfod*00wgaTrmo AfìSrinMmminMjunofo,*^ 
gftrmm awedutic^dPavtr i» nump la intra . (/ ) ^^^ 

{i) GtttaUcma-^$v»a^amiptfiW$n[4m'Pi?li'' 


ATTO SE CU V D O. ^ ti} 

Vile iilrofilento . All' oooratd incarcò 
DeBo fcijdo^faQte (a) 
Torni il braccio avvilito . Io qaeftà^iviano 
Lampeggi il ferro . Ah ricominciò idélro ( ^ ) 
I A ravvtiar me fteffo ! Ab ioffi aitoMél 
l A mille iquad re e mìfte I ' 

wtijk E qual farà , fé non è quefto AdiiHe f^ ( ^ ) 
mh. Numi I.UJifle . • . cbe dici ! 
fUfs. Anima grande t '* 
; Prole de* Numi , iilvirto Achille » alflrfe 

Lafcia che al fen ti Aringa. Eh iton è cemp^ 
Di finger pib . Sì , iti la fpeme fei t 
Tu lonor della Grecia , 
Tu dell* Afia il f error ^ Perchè reprtnd 
Gl'impeti generofi, ' * ' 

Del maenanimo cor ? Sòn 4i te degni : 
Secondali Signor . Lo fo ^ lo ve^^go « 
Rafirenar non ti puoi . Vieni : io ti guido 
Alle palme » a' trofei . La Grecia armata 
Non a(petra che te . L'Afia nemica 
Non trema chetai tuo nome • Aodiam ^ 
h. Si : vengo . {à) \ ^ 

Guidami dove i^aot • • • Ma . . • ( ^ ), 
ijff. Che t'arrefta ? 

*. E Deidani^? / " . ' ' '^ 
ìifs. E Deidamia un giorno 

Ricornar ti vedrà , cinto d'allori » 
E pib degno d*amor . 
b. E intanto . . . ' 

iìfr. E intanto » ^ ^ 

Che d* incendio di guerra • ^ M * 
Tow. ///. ; H ^utta^ 

{4) tmhéc$fé h feudo . {i)lnipigna la fhaia. 
i€l F4l$^udifi, ii) Ripiiao. (t) Si fernii. ' 


BI4 .ACHILLE IN SCJRO 

Tìitt^^ avaiBpa.la terra 9 « cum alcofo 
Qui languir tu vorrefti in ?tL ripo(o I 
Duna ^ età Iqtuca ; , ì • 
Pi. Perdano te:mura ; 
pi^\a;iQde eipQgpò : ly Ettore ottentie 
Le fpoglie IdonfieDDa.: Di Póamo il crono 
> Mififf a«to IP foviUer . •' 

' Steuelo , Ajac« 1 > • E che faceva Achille ì 
Achille in gonna avvolto . 
Traea^mifto » e ifpoUo, / J 
^ , _Fra.ra9ceHe dì^ciroii gbrnì fui ,* ^ } 
' D6rq[ie»ido al fiion delle fatiche altrùi.. 
Ah 'non (ia ver : Q^ftad al fine : emenda 
llgfr^^ ^rpr ^ Piii QOfi fofFrir ohe alcuno 
Ti miri in quefte fpoglie • Ah fé yedeffi 
dual oggeciip di rifot 
Con :quei fregi è uD;guerriero! Inqueflofcodo 
. • Lo puoi vedQr ^ Guardaci AohUle » diinmi ( » 
Ti rìcQoofci i A^} 

Ach. Oh yoTÉiogiiq^ , dh indegói ( r ) . 
Invnaqpi del valqr; , come fin* ora 
Tollerar vi potei ! Ggidq^i.Ulifle 
1/ ^r^ii 3 . ve^tf . fra quefti cepfti awioto 
Vjh non farmi penar . r 

UH fi. Sieguimi , ( ó vinto . ) ( rf ) 

j se E N A IX. 

. . . . é . . ■ • 

Nearco , e detti . • 

Near. T}ltraL ^ Pirr^/^^QVf comi r 

^b. fJL Anima file (i) y Qud 

{^a)Glil^hfiudd>^iJ^rtpgntMd9gUhfiMàt^i lt)Lacermd9 


1 • 


A^.ro J^KCDWTJ»». Ili 

i Quel vergognofo nooac 'Li / V ' 'l 
^ Più oon t'efca da' labbri . I miei wflbil - ^ ^ ^ 
i Noo'fitfài.mtnaientar • "(«i} ^ -'-^ 
JkoT. Senti : Tu parti ? . . -r: : : . - > 
f E la tua Princìpeflk ? < ' :7> » * ' '^ /* '^ 
:ft.. Ji? 1eiidt|rail& - ìX-lf^T^' -■'•*"": ^« •' *'" •'•>* 
ii/i. Achille andiam • : :t ! - 'i? ; ;/ t 
Viir, Che poflo dirle mai ? ♦>5^' .; * *i .'.*'^'i 

. Dtlkk!Ìnr:if coiifofi s •! ": i. • > 
« <• OiUr cbenì^amì , 6 dille .• ' 

i Cbe:panì fido AcbiUe ; 

Che fido tornerà''. ' \ ' * 

Che a &oi begK occhi foli 

Vuò ch'il mio cor fi ftempre : 

Che r idol mio & Tempre » 

Che ridol mio falrà . ( ^ ) 

SCENA X. 
Ne arco , e pn Djtid'àmé ^ 

har. py terni Dei ! Qpalfùlimneimprovifó 

*^ Stirugge.ogoi mia fperiinsKil ove m!*^condo 
Se^ parte ActìHtelie chi di /Feti aff ira^ 
M* iny oderà >) 'canti fudòri ^ ob Sedie t >' 
Tanc'jarxc , unta curaci . ; ' -l 

\Aà. Ov' è Nearèd » 

, Il mio Tcforo ? 

}taT. Ab Principerà ! Achille 

1 Non è pib tuo • ' 

f«i. Che ! , ' .jin ). > : •. , mi- 

H t * Near. 




114 .JCHILlrE IN fCìRO 

Ta|(r9, avaiBpa.la terra 9 ^ cimi alcofo 

Qui languir tqf vorreftt in «il ripolo I- 

D^ià .4 età fiitura'.: ,. ,- iV 

Pi .Pl(r4wo te mura ; . 

pi9\^Qds pfpqgrx) ; Pf Ettore ottenno 

Le fpoglie Idoivieaea.: Di Prtamo il trono 

\ Mifi^r niKo in faville . i 

Stenéio 9 Ajae? 1 > . E che faceta Achille ? 
Achille in gonna avvolto . > 

Traea^naifto ^ e ifpolfio. / .. : . 
^ , ^ Fra rofpcelle ài ^ciroti giorni fui , : ^ ^ 
* Dorqfiqndo al fiion delle fatithe alcrist . • 
Ah'nón (ia ver : Pattati ai fine : emenda 
Ilgi^e ^rpr r Pìii 9011 foffrir che alcuno 
Ti miri in quefte fpoglie • Ah fé yedeffi 
QLual oggeciiQ di riìot 

Oon ;quei . fregi è un ^guerriero ! In queflo fcud 
, ' Lo puoi ved^r ^ Gpardaci Achille 9 dimmi ( < 
Ti riconofcj i X ^y 
jieb. Oh vergogno^ , cfh indegùt ( r^ ) ' 
In^paQpi del valor, , come fio' ora 
l^ollerar vi potei ! Guidai. Uti0e ; 
1/ ^rfii a veftif . Fra quefti ceppi avvinto 
P^h non farmi penar . ! ^ ■' ' 

Ulifs. Sieguimi , ( ó vinto . ) ( rf ) 

_>. ., , . • v.- 
.i SCE N A IX. 

Nearco , e detti . r 

Near. TJIrra » Pirr*/^^oi^ Corri ? .f: 

A^b. fjr Anima file Ct) y Quel 

( 4 ) G/f /qj? hfcuiQ ^ l f^refintandqgti hjiaitt ; (. « ) Lacerand 


Quel vergognofb nome • . . :. ^' ' "' *. 
Più non t'efca da' labbri . I miei tùttbA '^ * 
Noo £|raki. rammentar • "( <• ) ^ -''^ 
|feflr. Senti : "^Tu parti ? . . r : : > 

E la tua Prindpeffa ? * ^ * '" ^ '* 

lift. Achille andiam . 1 ^ ! . ii? i r. l 
ktff. Che pollo dirle mai ? *>3^ » '' ' *'• 

b&. , Ddte iche-.fi coiilon j i •; 

* DiHr cbenì^ami , 6 dille . ' 
Cbeipartì fido AdiiUe ^ : 
Che fido tornerà . 
Che a &oi begli occhi iblt 
Vuò eh* il mio cor fi ftempre : 
Chi r idol mio & Tempre » 
Che ridol mio falrà . ( ^ ) 


SCENA X. 

Nearco ^ e pri D^idatmé ., 

»•> »i'» * ■• 'l'i 

Wwr. TJ Terni Dei ! Qpal fùlmine improvifó 

X2# Stf^gge.ogni mia fperftmsa love m^^condo 
Se parte ActìHfclie chi di 'Feti aH'ira' 
MMnyoieià^t'tantf fudòri t oh Scelie t ' 
Tant'arte , tama curaci • ; ' ^ 

Dai. Ov' è Nearto » 
Il mio Tcforo ? 

Near. Ah Principerà ! Achille ' 

Non è pih tuo • . ' 

tiii. Che ! * .jìh ^ > « ;. . MI- 

H t Near» 

(«) Partendo, (à) Biwfgen(hfi.\i$) P4rfecoHUiij[0. 


li > 


t • 


« ., 


•x 


^i8 


E comitfctò a poca a.-pooot 
Di me fteflò t dubitar « t ^ 
Pianger fanno i piaoti .akroi » 
Sofpirar gli altrui ff^ti : 
Ben potnan gli alt^iÉ 4eliri 
Infegnarmi a delirar • . 


•^: : 


i "'^"^l- 


9 


J-m . l^ 




I V 


S <• f ti . ^ . ■ t 

Aw ìdeitjùto . SuMuh . 


' .t 


i » « 


^* 


ATTO 


ATTO tER20. 

SCENA PRIMA; 

. i ■ 

Fonici della Reggia corrirpondenti' al Mare : 
Navi poco lontoae dalla rlya . '•• 

VliWt , tà AchUU in aèiu'tumiarr. 

ìllìf* A Chille, or ti conofco . Oh quanta parte 
Z\ Del maeftpfo ttio real fembrantb 
A A Defraudavan le vefti f Ecco ilGuerrierp^' 
Ecco l'Eroe • Riogioveaita al Soie 
Efce così la nuora lerpe : e feoibra 
Mentre s^amloda 4 e fcioglie • 
Che altèra fia delle cambiate fpoglìe • 

M, Sì : tua fnerc^ , gran Duce , io torno in Tita» 
Refpiro alfin : Ma qua! da' lacci a ptna 
Difciolto prigionier , dubito ancora 
Della mia libertà : L'ombre d fu gli occl^i^ 
Del racchiufo foggiprno , 

. Mi fento il fuon delle catene intorno • 

W' (Ed Arcade non vien ! ) {a) 

M. Son quefte , Uliflfe , 
Le navi tue ? 

^H/1 Si : né fuperbe meno 

'Audran del pefo lor , che 9 quella d'Argo 
Già del fuo non andò : compenfa affai 

H 4 Di 

l«) Guardando intomo • 




kn» ^CnittE IN Sdito 

Di tanti Eroi Io duolo .^ 
JB i tdbn di Friflb, Achille ^olo • 
jteb. Duoqpe i che piii. fi iarda ì . . i 

UUf. OÌ\ i Nocchieri ^ 

Àppreflàrevi a terra • (E pur non miro 
Arcade ancora ! ) (^) 
jUb. Ah perchè tpai le fponde 
Del nenaico Se aip andrò 
0.ueAe non fon ! ' Come s'emendi Achille 
Là. fi v^rà , Cancellerà l'indeffne. 
Macchie del nome mio di quena fronte 
L'onorato fudor • Gli ozi di Sciro 
Scuferà quefta fpada : E forfè tanto 
Occuperò la Fama ! 

Co' novelli trofei » . ' 

Che parlar non pocrà de' falli miei • 
ZT/j/f Oh kùfìì oh Toci ! oh pentimento ! oh ardoi 
Degni d'Achille I E (ì volea di tanto ' 

Fraudar la terra ! E fi fperò di Sciro 
Nell'angufto recinto 

Celar furto sì grande ? Oh troppo in^iufta $ 
Troppo timida Madre ! E non previde » 
Che a celar tanto foco 
Ogn'arte è vana , ogni ritegno è poco ? 
Del terreno nel concavo feno i 

Vado incendio fé bolle riftretto ^ 
A, difpetto del carcere indegdo , 
Con pih fdegno ^ran ftrada fi fa • i 
Fugge allora, ma intanto» che fupge» 
Crolla , abbatte , fovverte , diiti^gge 
Piani f e Monti > Foreite \ e Città . 


.ATTO TEkZO. MI 

^b. Ecco i le^ni alla fpoAdà 
yiiflerio ci precedo • < ^ ) 

; se E N A II. 

ArcaàM frmalòfù , i ditti . 
l7/i/r A Rcade , ah quanto 

t\ Tardi a venir ! 
^rc. Pattiam , Sìwnót , c'affretta t 

Non ci arreftìam . 
17/i/I Che mai t'avvenne ? 
Are. Andiamo •: ^' 

Tutto faprai . 
XJlif. Ma con un cehno almeno • . • 
Are. Oh Numi ! Ebra d'amor , cieca di fdegno 

Deidamia ci fiegue : io non potei 

Piii trattenerla , eia prevenni . (^ ) 
XTlif. Ah quefto 

Fiero afTalto s'eviti . 
Ach. Or che s'attende ? ( e > 
JJlif. Eccomi . 
Acb. Si turbalo 

Arcade ! che recaci ì 
Are. Nulla . 
tJlif. Partiam . 
Aeb. Ma che vuol dir qnel canto ( i ) 

Volgerti indietro » e rimirar ì Che temi ì 

Parla 
Ulif. ( Oh ftdlc ! ) 
.éirf. Signor . . . tremo . • • potrebb* 

llRe iaper lanoftra 

Par- 

Im) s*incémnmn0 al méore. (h) fisno^éuttniff^. 
(e) tQrnaudo indktrf imfMime. {4) M Ar^ 


•1 




4^ ^C^HJJ,X,1P tu -V^ IRÒ 

Partenza inafpe(«Ma ,. . \ 

Ed a forza iofp^c^rla • 
^cb. A forza ? Io ìbno 

Dunque fuo pngj)pnkr.i dud^ue pretende 
Ulif. No : ma è faggio coniglio 

Fuggir ^* lnGÌ%mf>i . . • X «^ ) * 
/^r^. A me fuggir f ( O 
U/i/ Tronchiamo 

Le inutili dimoi:e-^ Al mare 9 al mare . 

Or che Tonde Sl tranquille . ( f.) . 


S C E N A III. r 

Deid^mia V e ditti • 

• • • , * # 

Deid. ìA Chille ah dove vai ? Fermati Achille • \ 
Ulif )l\ X Or si ch'io mi fgomento • ) ( ^ ) 
j4rc. ìE h Gloria , e TAmore ecco al cimento * [ 
Deid. Barbaro ! E' dunque vero ? (/) 

Dunque lafciar itii vjMoi ?.. . 
Ulif. ( Se a lei rifpondi (g) 

Sei vinto . ) > . ' 

j4cb. ( Tacerò . ) ( A ) 
Diid. Qpefta , o crudele , 

Quefta bella mercede 

Serbavi a tanto amore ! Alma a) atroce 
. Celò quel dolce af petto ! Andate adeffà 

Credule Amanti , alle promeiTe altrui 

Date pur fé* • Qpel traditor poc' anzi 

M 

(4) vuol prenderlo per mano, .(k) fiofiétfd^. (i) lo fri 
fer miOio^ èjeco s*sncammifta • ( i) Achille fi rivolge , vede Ve 
wia^ s*arrefÌano Strambi guardando/i fcambievolmentefenza Pari 

{e) avendo tafcietò Aeb. ( f )' don fnfime | ma fena fiegm 

Ig) piano ad Ach. (i) adWif. 


} 


[ATTO TERZO. 123 

Mi giurava. ^o^Mza : io no moroeoto 

Parte , ni hfcia , e fensa dirmi addio • 

ir. jAh . 

k (Non refifte. ) ^ 

|rid. E;<)ual cagioa ti refe 

Mio nemico:)iil un ponto ? Io che ti feci 
Mifera aie ? Di qual delicco ^ipeoa 
Qpéft' odio too 7 
No , Priticq^effik •* • • 

if Achille . 

*. Due foli accenti ^ C ^ ) . 

^ ( Oimè ! ) .^ . 

No , Principeflk # i 

Non fon qual tu mi chiami 
Traditore , o nemico . Eterna fede 
Giurai ; la ferberò Legge d'onore 
Mi toglie a. te ; ma tornerò pih degno 
De* cari affetti tuoi . S'io parto » e taccio » 
Odio fion è» flè fdegno , ; 
Ma timore , e pietà . Pietà del tuo 
Troppo vivo dolor : Tema del mio 
Valor poco ficuro : Uno previdi 9 
Non mi fidai dell' altro • lo fq^ che m^ami , 

. Cara « più di te flefla : Io fc^to • • . 

^f. Achille . .D V. 

*• Eccomi . r .f /^ 

t ( E pur non viene . ) :r . - 

*. Io fento in petto . • . -;;». 

[tti. Non più , troppo , Io veggo ,/ 

Troppo trafcorfì • Al grand' amor perdona 
l miei trafporti • E' ver : sé ftefib Achille 

Deve 


"4 jéCtìlLLB IN scatto 

Deve alla Grecia , al Mondo , *4 

Ed alle glorie Tue : Va : dm protendo' ' 
D'interromperne il corfo • Avrai fraaacS 
Gli affetti , i voti miei • Ma già ca io^dej 
Reftar fenza di te ; iia meno atroce 9^ 
Sia men fubito il colpo . Abbia la oiia 
Vacillante vìrtfa tempo a raccorre 
Le forze ifiie . Chiedfo un fol ^omo » e poi 
Vattene in pace • Ah non fi niega a* rei 
Tanto fpazio a morir ! tèoiQr degg* io 
Ch'abbia a negarfi a me ? 

^rc. ( Se un giorno ottiene t - - 

Tutto otterrà . ) ' ^f \ 

Deid. Penfi f Non parli ! E fiffe * 

Tieni le luci aI,fuoI ? 

j4ch. Che dici Uliflè ? ( « ) 

Ulif. Che fignor di te fleiTo 

Puoi partir , puoi reftar : Che à me non lice 

Premer pih quello fuolo. : 

Che a venir ti rìfolva ; o parto fok> . 

Jìch. ( Che anguftia ! ) 

Deid. E ben rifpondi . • 

yich. Io refterei ' 

Ma . . . Udifti . ( * ) 

Ullf. E ben rifolvi - 

j^ch. Io verrei teco , 

M^ . . . vedi » ( r ) 

Deid. Eh già comprendo^ 

Già di partir (cegliefti : * 

Va ingrata .' Addio .(<')• 

Jìcb. Ferma Deidamia . ( ^ ) 

;^ , Ulif. 

/« ) ad Ulijfe quafi con timore, (h) ucconnandoh Ulfjjk . 
(() acwmandogli D$id. {d)moflrisndQfm^iro. («)/^ciì^^f 


r- 


ATTO TERZO. tts 

1/! Intendo • 

'Ai la dimora eletta : 
Refta imbelle : io ti Ufdo • ( « ) 
Ulifle afpetta • 
Che vuoi ? 
\f. Che brami-^ 

A compiacenì • • • (Oh Scelle {b) 
E* debolezza.) A iegoitani ... (Oh Numi (r) 
£* crudeltà. ) Sì la mia gloria engge . • • 
i No Tamor mio non fofire ... oh gloria! oh amore! 
Irr. (E' dubtno ancor chi vincerà quel core • ) 
fél E beo già che ci coda 
I Si piccola pietà pena sV grande 9 ^ 

Pth non la chiedo . Or da te voglio un dono 
Ch*è pìb de&no di te . Farci : Ma prima 
Quel glorioio. acciaro 
Immergi in quefto fen . L'opra pietofa 
Giova ad entrambi . Ad avvezzarci Achille 
Tu cominci alle (Iragi : io fuggo almeno 
Un pib lungo morir . Tu lieto vai 
I Senza aver chi c'arrefti : Io fon contenta 
Che quella deftra amaca {4) 
Arbicra di mia force , 
Se vita mi niegè , mi dia la morte • 
f. (Io cederei . ) 
id. L'ulcioìo dono * . '• 

*. Ah taci ' • 

Ah non pianger mia vita l XfMé ormài 
L'oppoirfi è tirannìa t 
i/ Lo veggo • ... 

^b. Alfine 

Non 

U) MofirmUo panhr0r fa) ADriimU. poi da sé. 


m 


lai A CHI LL ET IN SCIRO 

Non chic^de, che un fol giorno • Uo gtoraa (d 
Ben puoi donarmi . • i 

Ulif. Oh quefto no ! Men vddo* 
D'Achille a* Duci Argivi 
Le glorie a raccontar • Da rac fapranòo .' 
Qual nobile fudor le macchie indegne ' 
Lavi del nóme tuo Qjjai'fcufe liluftn' 
• Fa degli ozj di Sciro - ^ . 
Già ia tua fpida : e di qilia) ferie augufta 
Va per ce di trofei la fama.Daafta • ' 

j4ch. . Ma valor non fi perde ... ' ^ 

Ulif. E di valore 

Pih non parlar . Spoglia qtieirarmi :, a Firn 
Non farlan che d'impaccio . Olà ^ rendete 
La gonna .al noftro Eroe : Ripofi ormai » 
Che fotto Telmo a già fudato a&ji . 

j4rc. CVuol deftarlo , eTo pongo . ) | 

Acb. Io Pirra ! oh Dei ! 

.La gonna a tnt l (a) 

Ulif. No : d'animo virile 

Defti gran prova io ver • Non fei capaee 
Di vincere un afFetco . ^ 

'Aeb. Ah meglio impara ' : . ' 

A conoscere Achille • Agdiara • {t} "- 

Deid. Mi lafci ? V 

j4ch. Sì . / ', 

Deid. Come ? 

Ach. AiyoQog.jxào ' . u 

E* funefto il reftar ': Deidami» , addio 

jtrc. ( Sentì lo (prone • ) , 

♦vi 

ià) Adulile, (h) Rifilato • (e) Acbilh partt ri[olut9^\ 
0jcende il fovts dell» nàv^ d^ve, pcf s^an/»fia . llUfit^ ii 4^ 
ti va» JcgueudQ , Veidamia rimani 4ikvtJ^99pQ imm^ik 


^ jìtto te rz ù: ìij 

P (Bpiirnonfonficurd-.,) ' ' : ^' /' -^ - 
i Ah perfido ! ftliTpergiórò r^" 

Barbaro ! Tf2<!ltoi^ì Wrti f «! fon qué^i . ,^ 
Gli ultimi tuoi congedi ì Ove s*intefq ;'; ' 
Titónnia pi& droderf Va (celwàtò , J 
Va per ; fuggi dk W : L*ira He^ Numi 
Non fuggirai . Se.v*e gipilizif in Cielo » 
Se v'è pietà , congiureranno ^a gara 
Tutti , tutti ^ punirti . Ombr^ feg,uace 
Prefente ovunque fei 

Vedrò le mie vendette • Io già 1$ (^odp . , « 
Immaginando : I fulmini ti veg||go ' ^. 
Già balenar d'intorno . • • Ab no, fermate 
Vìhdici Dei . Di tanè* crror fe aScuno '' 
Forza è che paghi il fid , ' 
Rifparmiate quel coif l ^tntt il mio • . ; 
Segli un' alma à si fiera « '. » • / j- ' 
S'eì non è pih qual era , io (bn qdaT fui : 
Per lui vìvea , voglio morir per lui • fi )•* ' 
%h. Lafciami.(*) ^' : • ^ 
*/• Dove corri ? i^i.-.;/i ...:.. 

K A Deìdamia m'aiutò ì' *.: '- o» 

"/: Ah dunque .. '.' ' • ■• - ' ^' 

*. Efperi, • ' ^ ••' -* 

Ch'aio t^abbandont iH qàelR> ftacò"? ' ' ' ' 

IT. E'quefta • '^ " • 

Di valore una prova . '^ 'JjìO 

Eh fa préttndì' ( ^ T ' "■-^* ' /' 
Prove di crudeklVabii dì vateiJb ; • ' 

Scodati Ulif? , C** ) • ■' " "'■ ■ 

• ('A t«k»o&to aÙbire .) '• i ^•"' ' '':^' ^' 

U] ihin0 fofr* un [affo . (è) ad Uìif. ( ») ««wioft . 


ifM ACHILLE IIV; scino 

Jkh^ Principerà , Bea mio , feotimi . Oh Hntai i 

L'infelice non- ode . Apri le luci» j 

; Guardami^, è tecp Achii)p • . ^ 

Vlif Arcade il teocipo 

Di fperar piii vi(t9rÌBa ora non patmi : 
Cediamo \\ canopo • Adoptetetnp 9Ìtv' armi. (^ 

S C E N A I V. 
Achilìe I Beidamia » poi Hnarco ^ 

Dtlà. f\\ttih ! 

Affb. KJ Lode aUi Dei 

Comincia a refpirar • No mia fperaoxa 

Achille non partì • 
Deti. Sei cu ! M'inganno ! 

Che vuoi ? 
jich. Pace cor mio • 
Veld.: Pqtefti ingrato 

Negarmi un giorno folo ; Ed or •• » 
Jlcb. . Non fui 

lo che m*òppo(i, ecq:irì il reo... Ma... Cornell 

Non veg^o Uliffe ! ah 19Ì lafciò • 
V^ar. Se cerchi 

D'UlUIe , ei corre al fle : Dal Re ti vuole 

Or cne fcoperto fei . 
t)tid. Qutóa fventura ( * ) 

Sol mancava fra taqje^ ^cco palcfe ^ 

A! Padcejjil noftro arcano • 
UeoT. In fin* ad ora *. J ,^ ^ 

N^fcofto non jgli fu . , Mja Tcìageiift , ,/ . 

Cercò de' tuoi tràfporti » 

Ri- 

. -1 ,» , .' » .' j • • 


p0il 


ATTO TEmn. Mp 

Rinnovò la cagione » al Re feo corfe , 
Ed ancora è eoa lui • 
Mirerà ! oh Dei ! 

Che £fa di 4aie ? Se m'abbandoni Achille'» 
A chi ricorrerò ? 
1^. Ch'io t'abbandoni 

In perìglio A grande ? Ah no : farebbe 
Fra Kmprefe d'AchiUe 
La prim^^ una viltà . Vivi ficura : 
' '^ ia parvdi tua fort» a noe la cura • 
Tornate fereni 

Begli aftri d'amore i 

La fpeme baleni 

IPn 'ì voftro d/cAoté • 

Sé niefti girate , 

Mi fate morir . 
Oh Dio f lo fapeté , 

Voi foli al mio core » 


^ 


Voi date , e togKete 
l-afor2a, e l'ardir* (a) 

SCENA V. 
Deidamia , e Nesrco . 


r VfEareo io tremo . Ah ! mi confola . 
^* JL^ E come 

Confolartì pofi* io , fé fon più oppreflb , 

Pih conftfo di te ? 
|M. H\xtai clemeoti 
I Tom. Ut. I S^ 


^jo ACMTZLE IN S^IRO 

Sa putì , tò miibtcìui 

Furon gli affetti miei ; voi^^ìffipate 

Qjuefto nembo crudel i Vài pV ipfptl^fte f 

Si . lo confeffo , errai : ;.; 
Ma grande è la mia fcufa ( AcViUe'aoiai • 
Chi pmy'Sr , che, tea (00 io» . 
Guard' in ^vcAco all' Moli mio t 
: E leYdufd'dcl mio fcora. ; 
Da qoek vbko intenderà • 
Da quel volto » iti ctir:npdk^ 
Faufcyrik Cidi , biioi|^ Amore 
Tante cifro lummiq: > 
Dì uatort ^ e dfi bekà; . {a) 

SCENA V.I:.' - 

■ . .. . « • »• 

DI tue cure felici . . « • 

Or va Nflàrcó inrupecbifct . A Tea 
Dì , che il feroce Achille 
Sapefti raotjerat . Vanta gli fcaltri 
, Lufioghieri difcorfi : Oftentì i molli 
Piacevoli configli . Ecco perduti 
GU ttccor gioenti , e l'arti . Ufojo yiiffo 
Tutto a fcoropor baftò . Qpa| aftro infido 
. ru m* qof l^<;;l»e lo fcprfc a ^Mcito Udo . 
Cedo alla forta 

Gli allori eftrem» : , ;. 

Non 

, 

{a) Parte . 


jtrro TER xo. iji 

Non fon pyb Sorte 
Par coocraftar • 

ico è il vefito 9 
L^oiida infedele : 
K«n 6 pift remi ^ 
Non 6 pib vele « 
E a foo ulento 
Mi poruil mar . (tf) 

S Ò E k A VII. 

Reggia • 

Lmmeàe ^ Acbittt , e Te^iS'mr ran numirofo ^ 

cùrtiggio • 

Mci^* IVr ^' ^^ nipofta ancora 
xN Licomede mi degna I 

wg. E* troppo ormai , 

Gran Re ^ luogo il ffleozto . I prieghi miei » 

Le richiefte d'Achille 

Soddisfa al fin . Che ti fofpende ì E* forfè 

La fé' t che a me donafti ì Ab ! non fon' io 

Tanto incognito a me , che oppormi ardifca 

A SI grande Imeneo . So quanto il Mondo 

Debba quindi afpecrar : Ve^go che in Cielo 

Si preparò : tante vicende infieme 

Con giro inafpettato, 

Non teife mai fenzi miftero il Fato • 

Che fdegnar ci potrla ? L'amor ì Ma quando 

^ Fu colpa in cor gentile 

■ 1% Un* 

{*) Farti. 


13% 'ACHILtE'TN fCinO 

Un' innocente amor ? L'ingannò ì E Teti 
Laj*ea : già fu punita • Ella io tal guifa 
Celare ad ognifO^lio 
li Figlio voUe , e fè palefe il Figlio • 
Oh come al nodo^tilluftre 
La Terra efulterà t t:he mai non vide 
Tanto valor , eanta belkzza « e tante 
Virtudtunir J Qual di tai Spofi il Cielo 
Cura non prenderà ? Se ne deriva 
' L'una • e ra4ti'o eg«jalmente .. E quai Nipot^ 
Attenderne dovrai ; (e tutti Eroi 
Furon gli Avi d*Achille , e gli Avi tuoi . 
lAch.' (Chi mai fperàto avrebbe 

In Teagene il mio foftegno ! ) 
^ ' Achrlle : ' 

Si grande quefto Nome 
Suona nell' alma mia , che ufurpa il loco 
A tutt* altro pènfieir . Ohe dir pofs' ia 
Deir Imenei) richiedo ? Il generofo 
Teagene Tappjaude : il Ciel lo vuole : ^ 
Tu io dimandi , io Io confento . Aormiro 
Si ftr^ni eventi ; e rifpettofo in loro 
Del configlio immortai gli ordini adoro • 
jùh. Ah Licomede... Ah Teagene... Andate 
La mia Spofa , il nìio Bene 
Cuftodi ad affrettar . Prìncipe » oh quanto , 
Qoanto ti deggio mai ! Padre » Signore , 
Come a sì caro dono* 
Grato potrò moftrarmi ? 
Lic. A Licomede 

L'effer Padre a tal Figliò è gtan mercede . 
Or che mtd Figlio fei 

Sfido il deftin nemico : 

Sevi 


ATTO TE:^20. 1)1 

Sento degli anni miei 
Il pefo ^leggarir . 
Così chi a tronco antico 
Florido ramo innefta 
Nella natia forefta 
Lo vede rifiorir . 

SCE N A V LTIM A. 

Utife t poi Dtiàamìa . Ivdi tutti . ' 

» 

àA. A H vieni UUffe : I miei figlici eventi 

x\ Sapefti forfè ? , 
Wfi/! Affai diverfa cura 

Qpi mi conduce . EcceUb. Re , convifene * 

Che depofto ogni vqlp ^ alfin t'efponga 

Della Grecia il volere * Sa por • . ^ '^ ' 

li^. Già tutto • ^'^' ^ • . ^ 

M'è noto a parte a parte . Alle richiefle 

Rifponderò . 
Aih. Mia cara Spcia ,' alfine ( ^ ) 

Giungefti pur . ^fon .té) 4ifs^ io ? ' La (b'rte 

Non cambiò df (embìànza '? * 
firfi. A piedi tuoi 

Mio Re , mid Genitor* . ..* (i) 
tv. Sorgi • E' foverchio (r) 

Ciò , che dir tni vorrefti •, Io già de' Fati 

Tutto rorxUné intendo . Vna gran lite 

Compòr Vuogna ,' a ine s*afpetta : Udite • 

Tutto dèi cor d* Achille 

L'imperò ad ùfurpar pugnano a gara » 

* J Eia 

(«) beantrandoU . (A) InginHcbiaudog. (e) S^éUxé, 


I 
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IT4 ACHIL%K IH WP«0 

E la Gloria , e VAmot . QtieOa capace 

Sol di wneri affetti , e quella il vuole 

Tutto fdegoì guerrieri . logiufti entrambi 

Chiedon foYcrcliio . E che latebbe , o XJliffc 

II noftro Eroe « fe refpirafle ego' ora 

Ira , e furor ? Q^ divarwbbe , o Figlia , 

Se languir fi vedeffe 

Sempre in cura d'Amor ? Dovevo chiama 

.La tromba eccitatrice 

Vada ; ma Spofo tup . Ti torni al 6aoco ; 

Ma cinto di trofei . Co* fuoi tipofl 

Del fudor fi riftori : ^ ^ . , 

' % col fudore i fuoi ripofi OQori • 

Ach. Spofa , Uliffe , che dite ? 

DeiJ. Alle paterne 

Giufte leggi m'accheto . 

Ulif. Lieta il [aggio decreto 
Ammirerà te GrecJa r ' 

Jiib. Or oon i»i refta 
Che defiar . 

Uc. or illuftri Spofi unifca 

11 bramato ia lor laccio tenace : 

£ la Gloria 3 t TAmor tormao in ^«ee. • 


■ I 
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Seco .!t felici 'Àmaftfi , ' 

Ecco Imeneo , già fcètrde : 

Già la fa* fece acsGènde 

Spiega il purpureo yel . 
Ecco a recar fen viene; 

Le amabili catene ^ 

A VOI 


jf r^r o rtrx « t>. in 

A- voi per otejdc' Nimif 
Già £ri>bricne m Cicl . ( « ) 


r 

LA gloria; AMORfi^ ED 11^ Ti»4P0, 


1!!# Rivali Dei MioMitfigioae ì Amore » 
Che a fedunni i ftginci 
Sempre pemè ,Tìnvidò Tbmpo totefo 
Ad ofcciranni •g(f or « xuUne tn uo ptfuco 
Cambia coflnme , e Ischio ^ e Talcro Amico 
Orma in vdlto oca èl iddi' odio antico ì 

pai. Non v*è pie (degno in Giilo « 

i^. A' Numi ancora 
Quefta lucida aurmc» 
^ Meflag^ra è di paeè . Og^ dalf lAro • 
Su la (ponda reat raniaie angpde 
Di TERESA , e fH AWCESCO 
Strìnge nodo^ immoriaie . Opra è d*rAiH>te 
La fiamma lor ; ma di si bèlla fiamma 
Deggjo i princt)^ a te «' Ba/Ur pQCQO. 
QucHa fòla- a ddftarfe ^ onde loti cint» ^. 
Madh>fa beltà ; ma tràilatio volli 
Da i^ì ^ib ftìbfioK . Agi) airi SPO$I/ 



•- * 


Le fcambievoli éfpofi ^ rv/.. 
Proprie glorie » ed mite : e >le comuni 
Vive brande d*oaor . L* Anime grandi 
Si aoimiraro a vi^eadà ; e s^/aafcìuìd 
Neir altra ravvisò . Le refe Aoo^anti 
Tal fomiglian^a r indi io etnrambè Amore . 
Fu cagione , ed efietta ;.ifir<)uella guifa 
Che il moto ond' arde , e fplende 
Face a fiice congiunta ac^u^a j^ Arendt . 
* Ahi mentre il ^oco n^o.,' ^ . 
Se alimento à dar te * tant97pr0yaJe j 
Tuo feguace fon'io , non tuo Rivale • 
Tem. Ne me , DeadegU Eroi » ;- ■\^', 

Tuo nemico chiamar^. CoiQ/ei>ofcupan:i 
. Dopo uii cale Imentó ? Su i/g^aqdleleinpj 
E di CARLO, ed* BUSA i i^ oegi $POSI 
Formar sé fteffi^: Or che.gUacQppi^, il Cielo 
Propagheran ne* Figli : L,u ;,/r.. 

Le CESÀREE virtìi . Ch\4 am>ra^ ppporre 
A tanto lume ? Ab don lo bramo j .r Altero 
Son d'effer vinto/. A* i^^H ▼entpri:' . 
^ Dianuome i grandi Ere4i ^io 4<=l|artl9ro 
Inèftingutbil lode >i:r;'jiifr n " 

FslA tefofo , « qe fafò fufif^i •;. : » ; 
Glor. Giùbfe dtinqobnDnji ^tfAt% il dìf M^9?i 9 * ^ v . 
Di cui tamoinel: Cielo, r j .-xl ^i .j.^ 
Si*r4gion6 ?> Che le 'fpewoze; :acp<?g)l|Q • 
Di tanti Regni ? E che precorfo arriva 
Da tanti voti ì Oh lieto dì ! Corriamo 
J, ' Ànric:! Dei detta ftftiva, Reggia, v , 
/ Ad accrefc^r fa òompa . Unir tonvietie 
^ ' A prò de* cliiari. SP^^^ ,' -; 
"^ /Tutee leifioftre 4HirQ/« 


* ì 


v 


jtTTO TERSO. 137 

éMf. Al nobil fuoco • 

Che in lor deftai , fommioìftrar vogl' io 
I Sempre nuovo alimento • 
pi. Io de* lor anni 

Luoghiffimo , e tranquillo 
Il corfo reggerò • 
fcfor. Per me d'Eroi 
II talamo reale 
I Sarà fecondo' • 
m. Io ferberò gli cferapj 
Degli Atavi renmoti^ 
Ai piti tardi Nepoti. 
Rbr. Io fui di Quelli , 

Io di quefti farò compaj^a , e duce : 
Tutti i lor nomi io veftirò di luce • 
^Ghr. ) 

per. ) a i Tutti venite o Dei 
ÌTtmp, ) Il nodo a celebrar : 

I dolci ad affrettar 
Bramati iftanti • 
imi del Còro. Ecco, Felici AMANTI , 

Ecco Imeneo già (bende : 
Già la Tua face accende t 
^ Spiega il purpureo vel . 

twi . EcQo a recar fen viene 

Le amabili catene , 
A voi per man de* Nuoii 
Già fabbricate in Ciel . 


F$m dilFAtto Terzo • 
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ARGOMENTO* 


LA^iàrtiJiafa Zenobia Figliuola^ di Mitridate Rc^ 
éC Armmia amò lungamente il BrÀ^cifB TìridaicJ 
Fratello del Re de* Parti ; ma a difpmo di que^ 
io ftio tenerij^mo amùre\ obbligata éa-ùn- c$mando pa» 


terno 9 druenne Jecretamente Spofa di- Radamifto n^, 
lliuolo di Farajmane Re Liberia . Gran'pruovà delku» 
pirtu di Zenobia fu quefta ubbidienza di Figlia ^ ma n$ 
diede maggiori la fua fedeltà di Conforte « 

Uccifo foeo dopo h occuttt nozze ^ il Re .Mitridate f 
me fu creduto reo ^adomiflo : e ( benché il' tvadinìento ^ 
f Vimpoftura venijfe da Far af mane Padte 9 ma nemica 
^ì lui ) fu eoftrmo a fàlvàf^ fuggendo dalle furie de* 
foUevati Armeni . Abbandonato da tutti ^ non ^be altro 
compagno nella fventuàa, ohe la coflante fua Spofa^ . 
Volle quefta rifolutamente feguirlo ; ma non refificnM 
fot al di f agio del lungo , e precipito fo corfo » giunta^ 
fulle rive delF Arafjfe , fi ridujfe alV efiremità di prega^ 
re il Conforte che F uccide ffe , pria che lafciarla tn pre^ 
da de' vicini perfecutori . Era fra quefte ^anguftie Fin* 
felice Principe ^ quando vide comparir da lontano Ic^ 
infegne di Tirid'ate , il quale ignorando il fegreto Ime* 
neo di Zenobia , veniva con la ficura fperanza di confe^ 
guirla . Le riconobbe Radamifto , ed invafo in un tratto 
dalle furie di gelosìa^ fua dominante paffione » fnudò il 
ferro , e difperat amente trafigge la Conforte e fé flejfo : 
egualmente incapace di foffrirla nelle braccia del fua 
Rivale j che di fopravvivere a lei • Indeboliti dalla na* 
turai repugnanza ^ non furono i colpi mortali : caddero 

bensì 


fìmhfM entrane} , uno fu U ^pe ^ F altra 
acque ieif jiràf/i. Egle ràifvefto fra vt/ffiiglt it p 
delufì le ricerche ài perfecueari^ e fu fefdJmàm 
ca affifUto X Ella trajpartata dalla cerrente del fiu 
jjkfiopertÀ efalvaea da pietà fa Pafiùrella^ che h t 
fé Ma fpimda ^ la cmUelffe alla fua capanna^ e la 
difua mane . 

Qumdi nmineh fawùne del Dramma ^ m cui 
Ululiri pre^ della fedehà di ZeneHa verfo il Cofl^ 
fief rendano a tal figno lo ftejfo abbamdonaoo Tiridat 
atk er^fportato quefli da una ghriofa emuhtiof^ 
^irtà 9 quando potrebbe farfi poffejpcr di lei ^ opprin 
R^damìflo , ed occupare il Regno éf Armenia ; renài 
^a lo Spofo ^ la lUertà al Rivale » e rifiaòilifcf 
tramH generofamente fui trtmo . 

Il fondamento della Fauola è tratto dal i«. Iti. à 
'Ann ti. di Tacit. \ 

V Aziono fi rapprefenta » vicinanza alla Realu 
ìiAteaffaea • 


?EM 
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PERSONAGGI. 

ENOBIA Principefa ffArmmia Moglie di 
Radamifio . 

ti AD A MISTO Trincìpe t Jbtria . 

TIRI DATE Prìncipe Parto Amarne di Zeno* 


k^ 


EGLE Psfioreìla ^ cbe poi fi [copre Sorella di 
Zenohia • 

ZOPIRO falfo Amico di Radamflo ^ ed Aman* 
te di Ztnobia . 


^ MITRANE Confidente di Ttridate . 
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ELLA ZENOBIA 
ATTO PRIMO. 

(S C E N A P R 1 M A • 
odo fafToio di cupa , ed ofcura valle , orrida 
tr le fcofccfc rupi che la circonrlano, e per 
le foltìffiroe piante che le IbvralUno • 

lamifto dormindo fopra un faffo ^ e Zopiro , 

cke attentamente Fofftrva . ( me 

^' SlJ^f^ ^* * °^° m'inganno : è Radamifto . Oh co» 

Secondano le Scelle (ilcafo^ 

Le mìe ricerche ! io ne vo m traccia ; e 
Solo, ìmmerfo nel fonoo, in parte ignota 
L*efpone a' colpi miei . Non fi trafcurì 
Della forte il favor . Mora . L'impone 
L*ifteiIo Padre fuo . Rivai nel Trono 
Ei l'odia ; io nell'amof • Servo in un punto 
Al mio fdegno , e al mio Re. (a) 
w. Lafciami in pace . (*) 
^^ Si defta : Ah forte ingrata I 

Fingi am . 
N* Lafciami in pace ombra onorata • (r) 
^^^ Numi! (rf) 

Scelle ! che miro ! 
Kadamifto ? 
Zopiro ? (r) 
Ob Prence invitto 
Tom. Ili K GIq. 

(«) b aito di fnuiar U ffutda . (i) àognémda. (0 Si d$fta: 
Vi tingendo HM mfirlo frima v$dut0. («) Si l$vs . 


14^ •LAZENOBIA 

Ghrh det fud tOttio , 

Cura de* Nqmi ^ ajnor dell* Afia , e mio ! 
r ]?d ìf p«r ver r ch%o' ti rivegga I Ai kfcia 

Che tpille volte i(>lÀci 
. vQflelU dcftra feti >- - ' ■ 

Rad. Quaf tua fventura '" 

Fra àuofti orridi 'iaffi . 

Quan iocogniti al Sol |g;fiLda i cuoi , paffi ? 
Zap. DelT empio Farafmane ^ 

' Fuggo il furor . '-"'' ! 

Rad. Kotì Pòhràggiar . Rammenti » 

Ch^è tuo Re » ch*è mio Padrt . E di qoal £^ 

Ti vuol punir f 
Xop. D'eflei^ti Amico • 
Rad. £' giudo: 

Tmii abbonir mi dernio • Io ^ lo coofefTo » 

Sdì Torror de' viventi » e di me fteiTo • 
Zcp. Sventurato < e non reo i Signor , tu fei : 

Mi fon noti i cuoi cafi « 
Rad. Oh quanto ignori 

D^a ftoria funeOa ! . 
Zop. Io fo 9 che tutta 

Sollevata è l'Armenia t e che ci crede 

Uccifor dek fuo Re . Ma (b « che v^not 

Il colpo fraudolento 

Dal Padre tuo : ch'eì rovefctò Taccufa 

Sopra di te : che di Zenobia .... 
Rad. Ah taci . 
Zop. Perchè ? 
Rad. Con quefto nome 

L'anima mi trafiggi . ; 

Zop» Era altre V!Olte : . ^ 

Pur la delizia «toa ; fo ^ die in Ifpo& 

U 
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La branafti • . . 
E Tottenni * Ah fui di tanto 
Teforo potkffot I Ma < ». Oh Dio I * 
Tu piangi ! . 

La perdefti ? Dpy* è ì Parla i qual iato 
Sì bei nodi I à'md ^ . 
Ah Zopiro » ella è morta f ed io* roccia . 
GìolH NuflM ! E perchè ? . 
Perchè giammai. 
Moftro fl fuol non produfle 
Piit barbaro di me . Perchè non £eppi 
Del gelofo furor gV impeti infani 
Mai raffrenar . 
Nulla io comprendo • 
Afcolta . 

Da* follevati Armeni 
Creduto tradttor , fai già che aftretto 
Fui pop' anzi a fuggir Lungo TAraflè 
Preii il cammin . La mia Zenobia ( Oh troppo 
Vinuofa Conforte ! ) ad ogni collo 
Volle meco venir ; ma poi del lungo 
Precipitofo corfo ^ 

Al difagio non refle . A poco a poco 
Perdea vigor • Stanca » anelante ^ opprefla 
Già tardi mi feguia : già de* feroci 
Perfecutori il cApdìiq frequente 
Mi crefceva alle ipalle . Io manco » o Spofo » 
(Mi dice alfin ) falva te fol : ma prima 
Aprimi il feno » e non kfclarmi efpofta 
All'ire altrui « Figuraci il mio (lato • 
Confufo , difperato » 

Lagrimava» e ffemea : QLuando««. (Ah Zopiro 
Ecco il punto fatai ) quando mi vidi 

K % Del 
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Del Parto Tiridate 
A fronte còtaiparir le note infegne . . 
Le Vidi \ le conobbi ^ e in un iftaote 
Non fui pih mio . Mj ranamentdi gli amori 
Di Zenobia » e di lui : penfki che allora 
L'avrei difefa in van : lei mi diptnfì 
Fra le braccia al Rivai : tremai » m'intefi 
> Gelar le vene , ed avvamplar : perdei 
Oen'ufo di ragion : non fui capace 
Pm di formar parole : 
Fofca Taria mi parve , e doppio il Sole • 

Zop. E che facefti ? 

Rai. Impetoofo , infano 

Strinfi Tacciar . Della Conforte in petto 
L'immerii , indi nel mio . Di vita priva 
NeirArafTe ella cadde : io fu la riva . 

Zof. PrincipeflTa infelice ! 

Rai. Io per mia pena 

Al colpo fopraviffi . A* miei nemici 
Mi celò la caduta . Al nuovo giorno 
Pìetofa man mi follevò , mi . • . traffe • • • 
%Ma tu non m'odi » e torbido nel volto 
PenG fra te ? fo che vuoi dir • Stupifci , 
Che mi fo(tenga il fuol : che quefte rupi 
Non mi piombin fui capo • Ah fon punito ! 
E' giufto il Ciel • M'in confegnato ì Numi 
Per caftigo a me (leflb , al mio crudele 
Tardo rimorfo . 

Zop. ( A trucidar quell'empio 
Non bailo fol • ) 

j;;^. So che aprir deggio il varco 

A queft' anima rea ; ma pria vorrei 
Trovar l'amata fpoglia : 

Darle 
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Darle tomba » e morir . L'ombra iofepolcli 
Erra per quefte felve . Io me la veggo 
Sempre fu gli occhi « io non 6 pace • Andiamo» 
Andiamo a ricercar < • • ( a ) 
Ferma : che dici ? ^ * ) 
Circondano i Nemici 
Ogni contorno » e !I temarefti m vaso • 
In auefta Valle afcofo . 
Re»^ ^ e m'attendi : alla pietofa inchiefiA 
Io volere • , • 
Sì\ caro Amico ; e poi • • • 
Non pih i fidati a me . Da quefto loco 
Non dilungarti : io tornerò . Fra tanto 
Modera il tuo dolor : penfa a te fielfo % . 
Qpel volto bbblia , non rammentar quel aome* 
Oh Dio ! Zopiro \ iP vorrei £ar ; ma come > 
Oh almen , qoakb fi ^pèrde 

l^arte del cor SI ^41*%^ 
La rimembranza amara 

Se ne, perdetfe ancor ! . 

Ma quapdo è vano il pianto » 

L^aloia a prezzarla inàpbra : 

' Ogni negletto Vanto ^ 

- Se ne conofco allor • ( ^ ) 


SGENA IL 

ZofiTO foÌQ,^^^: 

OH Zenobia ! oh infelici 
Mie perdute fperanze ! Avrai \ tiranno t 

K } Avrai 

U) ìntMmmiHmiqfi. ih) Jlrr$/hnioh, (#) Parit* 


• I 




Avrfti la taa mercè . Co' miei fegoici 
Quindi non lungi afcoii a trucidarti 
Di velo io tornerò • Qjoel core aloaeno » 
Qjiaeir enipto cor ti fveUerò dal feno • 
Cada r indegno , emiri 
Fra gli ultiofii refpiri 
La man che lo fvenò . 
Mora : né poi mi duole l 
* Che a me tramonti il Sole t 

Se il giorno a Ini mancò • < ii ) 

4 

SCENA UE 

ValUCSma Campagna, irrigata dalFiame Arailè, 
fparfa da un uio di Capanne pallorali , e ter- 
minata dall'alno dalle £alde d* ameni(fime> 
Montagne . A pièddla piò vidna di quelle 
coroparifce ^ingre{Ib di ruflica grotta, tutto 
d* edera » e <fi (pini ingombrato. Vedelì ìjl^ 
lontano dì làdJ Fiume la Real Città d'Anaf- 
faM con magiufico pcMite, die yì conduce; e 
itt le live oppofte ^ Elerdio Pano attendato . 



Jfm. 


NOn mtw G) lenirmi ^ 
V^|»Htv« « MMWi . e c!n b dove 
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Te conduceffi a parte » 4l nio bel core 

Troppo ingrata farei • Fdc^fH aflài » .. 

Baflt cosi . Due VQlte - -i , . 

Vivo per te . La tua jpieià mi trtui^ .' 

Fuor oelr rapido Ara£fe : il lea tratitto • 

Per tua cura fan6 : ddoe ricetto * 

S^i fii la tua capanna » é iu mi fofti 

Conrolatrica » Amica. • 

Coofigliera » e Coippa^na . la nel UCcUrti 

Perdo aflai pib di te . Non lo vorrei ; 

Ma jnoa b$SU il voler • PrejSo al cadente 

Padre te arrffta i) wo dovere i e in traccia 

Me del perduto Spofo affretta il mio • 

Faeciaibo eiKrattibt il dc^ver noftro : addio • 

Ma fola « ^ fenxa guida . 

Per quelle felve ? ... il tuo coraggio ammiro • 

Non è aacfrie per me - Fanciulla appreii 

Le fventiHre a. fofirit . Tre luftri or fono » 

Che r Armenia ribelle un altra volu 

A fuggir ne coftrinle . £ allor perdei 

La mtfif^ mia Germana • Oh lei felice t 

Che mori nel cuomlio < o fu rapita ! 

Io per Tempre pepa^.rimafi io vita . 

E vuoi con tutto rifcbio andar ih traccia 

D*oii bad>a«o Confocfee i 

Ah pjb'rtfpetto 

Per m groe ripieno 

D'ogni real virtii • ^ 

Vino reale' 

E* il gelofo furor ? 

Chi può yancarfi 

Senza difetti ? Efaminando i fui ^ 

Ctaicuno impari a perdonar gli altrui • 

K 4 Egl. 
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Fgl. Ma lina Spola fveaar • • • 
JSetK Reo tìòn fi chiama » 

Chi pecca involontario • in quello fiato 
Radamifto non èra 

Pib Radamìfto • Io |^*urerei , ch6 allora 
Strinfe Tarmi omicide t 
M'affali » mi trafiffè » e non mi vide • 
Egl. O generofa ! E ben , di lui novella 

io cercherò : tu puoi reftar . 
Zen. Nò \ cara 

. Egle i non deggio . A troppo' rifcbio efpong 
La gloria mia ^ la mia vìrto . 
EgL Che dici ? 

Zen. io Io fo , oon m'intendi .Or odi ^t dimmi 
Se temo a torto >, Il Giovanetto Duce 
Dell'attendate fchiere » 
Che da lungi rimiri 9 è Tirid^ie » 1 

Germano al Parto Re . Pi^ence fin*ora 
Piti amabile 9 pib degno 
. Non formarono i Numi 
D^ anima , di fembtante , e di coftumi . 
Mi -amò 9 ramai . ( Senza roflbr confeffb 
Un* affetto già vinto ) alle mie nozze 
Afpirò , le richiefe ; il Padre mio 
Lieto ne fb . Ma perchè feco a gara 
Le chiedea Radaniiflo ; al mio Fedele 
Impofe il Genttor , ch'armi e guerrieri 
Pria dal Real Germano 
Ad implorar volaffe ; e refo forte 
Contro il Rivale 9 ali* imeneo bramato 
Tornafle poi . Parti : rellai . Qual fofle 
Il noftro addio» di rammentarmi io tremo. 
. Prevedeva il raip cor , ch*era rcftremo - 

Mentre 


Mentre io fenza ripofo 
Affrettava co' voti il fuo ritorno » 
Scoto dal Padre un giorno 
Dirmi , che a Radamttto 
Spofa mi Tuoi : Che a variar confi^Iio 
Lo sforza alta cagion : Che s*io ricufo » 
La pace , il trono efpongo » 
'La gbria ):i giorni fuoi . Suddita » e Figlia 
Dimmi che far dovea ? Ptanfi , m' afilifli » 
Bramai morir ^ ma l'ubbidii . Né folo 
La mia deftra ubbidì : gli affetti ancora 
A feguirla coftrin(i . Armai d'onore 
La mia vifth : Sacrificai coftante 
Di Conforce .il dover ^ queUo d'Amante • * 
Né mai pih Tiridate 
Rivedefti fin ora ? 

Ah noi permétta il Ciel ! Qi^Ao è il timore 9 
Cile affretta il partir mio • Non eh' io difEdi > 
Egle , di me . Gon la ragion que/l' alma 
Tutti ( io Io (ento ) i moti (noi mifìira « 
La vittoria è Scura ; 

Ma il contratto è crude! • Né men del vero 
L'apparenza d'un fallo 
Evitar noi dobbiam : La gloria noftra 
E' gelofo criftallo « e dehil canna , 
Ch'ogri'aQra inchina « ogni refpiro appanna • 
Mifero Prence ! e alla novella amara 
Che detto avrà ? 
L'ignora ancor . Mi ftrinfe 
Segreto laccio a Radamifto . Ei torna 
Agl'imenei promeffi . 
O Numi ! E trova 
Sollevata l'Armenia : 

Ve- 
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Vedovo il trono 1 uccifo il Re è (compofti 
Tutti i dìfegni fui » 
E Zenobia . • . 
Zen. E Zenobia io hràodo ahrui • 
Pj^l^ Che bart)aro dettino ! . 
Zen. Of di : pofs' io 

Efpormi a rìnotrar Tacerbo aflanno 
D*un Prtnce sì fedel ? Che tanto amai? 
Che tanto il meritò l Che forfè al folo 
Udir che d'altri io fooo;. • • Addio ^ 
Egl. Milafci! 
Zen. Sì , xara » io foggo » E* perigliofo il loco 1 

Le ntienoorie , i penfieri \ . 
Egl. A chi fa dtra^io 

L' innocente pietà . .. • 
Zen. Temer conviene 

L'ìnitc^ ancor d'una pietà fallace . 
Addìo : prendi un ampleflò « e refta io pace 
Refta in pace 9 e gli Aftri amici » 
Beila Ninfa 9, a giorni tuoi 
Mai non fplendanb infelici 
* Coinè fplendono per me • . 
Grata a Numi eflèr tu puoi » 
Che naCcefti in umil cuna • 
Oh di flato » e di fortuna 
Potefs'ip cangiar eoa ce 1 ( 4^ > 


SCEi 
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'ATTO PITI ino. t$s 

S CE N A IV. 
Eglt ftlà* 

Mlfera Prioéipefla « 
Ovanti: pietà mi fai ! Semplice » ofcora 
Povera Paftorella 

Per te oggetto è d'invidia t E a che fervtte 
doni 01 Fonuoa ? A che per voi 
Tanto fudar ? Se quando poi fdegoato 
II Ciel con noi fi vede ^ 
Difendete sì mal chi vi poifiede ? 
Di ricche gemme e rare . 
L'Indico mare abbondCa » 
Ne pi{i tranquilla i Tonda , 
ìHh \\ Cielo I piò feren i 
Se v'è dd flutto infido 
Lido -che men paventi % 
E qualche ignow a* venti 
Povero angufto fen • ( a ) 

S e E N A V. 

« 

Ztnoiia fola cercando per la Scena . 

RAdamifto ? Ove andò ! Gonfoittf ? Il vidi, 
Tornai fu l'orme lue , ma per la felva 
N' ò perduta la traccia . A qnefta parte 
Brao volti i fuoi paffi . Ah dove mai 

ScoofigiiAto s'aggira I il loco & pieno 

Tutto , 

(OPffltt. 


I54J L A X E ITO Sr jt- 

Tutto de* Tuoi nemici • In tanto rifchio 
Cuftodicelo o Dei . Che.fo f m'inoltro ? 
Avventuro me ftelTa . Egle fi trovi t ( ^ ) 
Ella per me ne cerchi • Aflri crudeli » 
Baftan le mie ruine » 
Comineiate a placarvi « è tempo al fitiQ » 
Lafciami , o Ciel pietofo , 

Se non ti vuoi placar ^ 

Lafciaini refpirar 

Qualche momento « 
Rendafi col ripofo 

Almeno il mio pedfier 

Abile a ioftener . : . 

Nuovo tormento • ( ^ ) 
Mifera me ! Da quefta parte ( oh Dìo ! ) 
Vien Tiridate • Oh come io tremo l oh cor 
L'alma d in tumulto l 11 perigliofo incontro 
Fuggi 9 fuggi Zenobia . Il cupo^ ieno 
Di oue* concavi fafli 
Al (uò fguardo m^afconda >infip che pafli . ( 

' S e E N A V I. 

Tiridate ^ poi Mitrane ^ e Zenobia in dìfpartc . 

Tifr^ 1^ ^' ritorna Mitrane ! Ah mi^ fpaventa 
JlN La fua tardanza. Eccolo OimèlChemc: 
Che tórbido fembiante ! Amico » ah vola t 
M'uccidi , b mi confola • Il mio teioro 

DoVèj 

( 4 ) Pe»fa . ( A j'Parte , g finita il ritpmelh délf Ari0 w 

égftàta. 
( e ) Si cela mila gratta . 
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Dov*c ? Ne rintracciafti ^^ 

Qualche novella ? * 
Ah Tiridatc ! 
Oh Dio ! ^ 

Che fìltmio crudel ! Parla . E' un arcano 

La forte di Zenobia ? Ogo* uno ignora 
, Che fu di lei , dove il (fcftia la porta ? 
% Ah pur troppo fi fa ! 

Che avvenne ? 

E* morta . 

Santi Numi del Cìel ! 

Queir empio iftefTo , 
I Che il Genitor trafifle , 
, La Figlia anche Ivenò • 
r. Chi ? 

F* Radamifto 

I Fu Tinumano . 

r» Ah fcellerato^ ! E tanto ... 

N^ , poffibil non è . Qual cor non placa 
I Tanca bellezza ? Ei ne languia d'ambre • 
L Non crederlo Mitrane . 
f II Ciel voleffe , 

Che foffe dubbio il cafo . Ei deir Àrafle 

Sul margo la feri ; dall' altra fponda 
I Un Pefcatar neir onda 
^ Cader la vide . A dairle aita a nuoto 

Corfe , ma in vano : era fommerfa . Ei folo 
I L ondeggiante raccolfe 

Sopravvefta fanguigna . I detti fui 

Effer non ponno infidi : 

La fpo^lia è di Zenobia , ed io la vidi . 

k soccorrimi . 
( Oh cimento ! ) 

Tir, 


i 


ì 


\ 


t5t ; h A X Eìf a BIA 
Tir. Agli occhi miei {a) 

Manca il lume del dì • 
3Sen. ( Configlio o Dei ) 
Mit. Principe ardic, con quefti colpi i Nufl^ 
^ - Fan pruova degli Eroi • 
Tir» Lafciami . 
ikSr. In quefto 

Stato degg'io lafciarti ? 
Di me , Signor , che fi direbbe I 
Tir. Ah parti . 

Mit. Ch'io parta ? M*accheto » 

Rifpetto il comando ; 
Ma parto tremando , 
Mio Prence 9 da te • 
Minaccia periglio 
L'affanno fegreto , . 
Qualor di configlio 
Capace non h . { b y 

SCENA VII. 
Tiridate ^ e Zenobia in difparH • 

Tir. TXUnque è morta Zenobia ? E tii rcfpiri 
JL^Svefìcurato cor mio ? Per chi ì Che {p< 
Ch t ti rtfta a bramar ? Gli agi , i fetori 9 
La grandezza rea! » Fonor ^ k vita 
M*eran cari per lei . Maocò loggecco 
D'ogni opra mia « d'ogni mia cura • H Moii 

' E* perduto per me . Nò » &é\t ingrate » ( 
Dal mio Ben non fperate 

V\i 

(•)A'«i*. (»}P«rrf, (OIH^: 


ì 


n"A ^T'^P PRIJUO:. ,,. 

Dividermi per femore . Ad onta voftra 
Ne' re^ni dell' obblb 

M'unirà queflo ferro all' Idol mio . ( a\ 

(Ohimè I) (A). ^ ' 

|j'onda fatale 

tkk nòti varcar dolce «dia fiànma : ofoetra - 

Che Tihdate arrivi : • '^ * 

Ec«o,..(f) 

Fermati . {d) . 

Oh Dei ! ( * ) 

Fermati : e vivi . (/) 
w- Zeoobia : anima bella l (g) 
f Guardati di feeuirmi , io aon fott quella , ( A\ 
f. Come » E vuoi ?(i> . ' \» J 

h Non-feguirmi 

Principe te ne prìego : e no» potrebbe 

Chi la vita ti die chiederti i^eoo . 
*• Ma poflìbil non è . . . ( * ) 
«. Refta ; o mi fveao . ( / ) 
J Etemi Dei ! ( I» ) Dfeh . . . 
"• Se t'ittoltri un pnjSò 

1 Su queao ferro io m'abbandono , (n\ 
f' Ah ferma . , , 

M'allontano . ubbidifco . Odi j ofe vai } 
f 5^^ n deftin mi pérta, . ( • ) 
r- Ah Zeoobia crodel^ 
F Zeoobia è morta • (P ^ 

I ■ I . 

|)jN«J,/«^4Ai. (t)Efi». (c) rati ferir/!. ' 

U^.fto di feguMa . (Hi StgiJdol». 
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SCENA Vili. 
Tiridate y e poi Mitrani . 

Tir^ nRioctpefla , Idei mio ? feotimi . .« Oli ftc 
Jl Che far degg* io ? Né fegùitarla ardifco 
Né trattener mi io • Q.uefto è un coroiento > 
Qjjefto .... . ' 

Mìt. Signor «gli A mbafciadori Armeni . 
Giunfero d*Artaflata . 

Tir. Ah mio fedele 

Corri , vola , t'affretta > ( ^ ) 
Sieguila tu per me . 

Mit. Chi ? 

Tir. Vive ancora » 

Ancor del chiaro dì l'aure refpira • 

Mit. Ma* chi , Prence ? 

Tir. Zenobia . 

Mit. ( Oimé ! Delira . ) 

Tir. Oh Dio \ perché t'arrefti^ Ecco il fenderò t 
Quelle fon orme fue • 

JMit. Ma . • • 

Ttr. S'allontana ( A ) 

Mentre dimandi » e peni! • 

Mit. . Vado . ( Oh conae il aolor confonde t fenfi . ) { 


N 


SCENA IX. 

Tiridate foh . 

On fo pib dov*io iia • Sì Arano è il caf< 
Che parmi di fognar . Come 8*accord 

L 


{m) Con affanno, (k) Céa mfèaimat (f).P«!:f4 
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ÌA tenerezza antica . v . 

CoQ quel rigor t M*odia Zeoobia » m'ama ?' 
Se m*odia » a che mi 6Iva ? 
Se ffi*ama , a^ che mi" ftgge ? lo d'ingannarmi 
Qaafi dubiterei ; Aia quel fembiante 
Tanto impreflb d nellAIma. • • E non potrebbe / 
EiTervi un' altra Ninfa 
Simile a Uì ì Di sì beir opra forfè 
S mvagbì , fi compiacque 
E in due Fidea ne replicò natura • 
Nò : Be^Ii occhi amorofi * 

Siete quei del mio Ben • Voi ibi potete 
QjÀC* tumulti ch'io lento 
Rifvegliarmi nel cor . Non die qoeft'alma 
Tanto dominio in fu gli affetti fooi ^ 
Care luci adorate » altro che a voi • 
Vi conofco , amate Stelle» 

A que' palpiti d'amore , 

Che (vegliate nel mio fen • 
Non m'inganno : fiete quelle : 

N'ó l'immagine nel core s . 

Né farefte così belle 

Se non folle del mio Ben • 


Fbu delP jddrio Prtmo 


j .• • 


Ttm.m. L ATTO 


ATtÒ SECONDO 

S e E N APRI MA. 

» • * * 

Tiridate , e Mittane • 

Ttr. Ti JT A s'io fteflfe U vidi , 

rV/l:- yio rtefla V^itoXm ; N'd vivi aoc 
JL T JL L'idea fu gU dcch} ; ancor la nota vi 
Mi rifiicinà fui cor : Zénùhh h'm vita » 
Mitrine io non fognai # 
Jfilr..^ Signor « gh Amanti 

Sognano ad occh] apèrti • Aticihe il -dolora 
Confonde i fenH « é k tagiott . ^Si v«d^ 
Talor quel Clie non v'è : ciò ch*ò prefente 
Non fi vede ralor . L'aldaa per ufo 
L'idea «che la diletta ^à sé dipinge ; 
E ogn' Uh qt)el che dnka (hcil fi finge . 
Tir. Ah ! fegufca io Tavrei : Ma quel vederla 

Già rifoluca 9 crappaQarQ il petto» 

Gelar mi fe\ 
Mitr. Penfa alla tua grandezza 

O noio Prence per or . Toffron gli Armcd 
Jl vuoto foglio , e chiedono in noercede 

Di Radamitto il capo t Occupa il tempo t 

Or che deÀra h Fortuna • I fuoi favorì 

Sai che duraqo ifiianti • 
Tir, In ogni loco 

Radamifto il cerchi • Il traditore ^ 

Punir fi dee . Né contro lui m'irrita j 

Già la mercè : bramo a Zenobia ofFefa ^ . 

2 VStii 
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r Dunque ancor fpori ?. t . 

^ Ad una . » ^ ;t * / : 

I Leggjiadra: Paftprella . ; , 

I Ne rìchieit poc'anzi •; Egle è .il £}9 oooie :.- 

Qpefta è la (uà c;apanna ; A^rani da lei 

Qualche luakerOiìgUQr • - 
'. Ma che (i difle ? 

Nulla • , 

^ E tu fperi ! .^ 

K Sì . Mi parve aflai 

Coofuia alte ricbieffe : 

Mi guardava » arrofsfa , parlar volea « 

Cominciava a fpiegarii ^ e poi tacca • ^ 
p^. Oh Amanti ! oh quanto poco 
I Bafta a farvi (perar \ 
F* Con Egle io voglio 

k Parlar di nuovo . A me TappelU « 
• Il cenno 
I Tronto efeguifco . ( t) 
^* Ob che crudel contratto 
Di fperansie ^ e rincori » 
Giufti Numi , ó nel fen J Non y'è del tnìo 
1 Stato peggiof : 
F. La Paftorella è altrove : C*) 
i Solitario è l'albergo v, 
''• In fin che lorpi 

L'attenderò . Vaqnt alle tende . 
'. E' vana \ ' 

La cura tuf . Quella iapgùigpl fpoglta 
i Ch'io ftelTo rimirai • . # 
F» Crudel Mitrane , 

L % Io 

(O £Mr« mUé ^éf$nn4 < {h) T^mand^. 
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i^4 ^"^' É^Èììr^ B ìjC^ 

Io che ti feci mai ? Deh la TperanZi 
Non mi togliere almet» « ' - 
MSHr. Speffo la fpcme , 

Principe il fai « va con Pinganno inueme • ( 
Tir.- ' ;^ Nèn'To fé ià fperanza : 

- ' Va^c*ód 41ngannò unita'» ' 
So che mantiene iti vita * 
Qualche infelice klmen ! 
So che fognata ancora 
Gli affanni altrui rilloirà 
. La fola idea gradita 
Del fofpirato Ben . ( * ) 
' '^' ' ' • '"^ . ' ^ ' •• * ' 

S C E N A r L 

Zenobia i ed Egle . 

Zen. *T T Anne , ceircalò Amica f 

V Guidalo a me . Conofcerai lo Spoio 

A* fegni ch'io ti diedi . In quefte felve 

Certamente èi dimora . In fin che torni 

Me afconderà la tua capanna . Io temo 
: D'iùcontriarnii dì nuovo > 

Con Tiridate : il primo aflalto infegna 

Il fecondo a fuggir . 
BJf/. Degna di fcufa 

Veramente è chi l'ama .Io mai non vidi 

Pih amabili fémbianze • ' 
Zen. Ove il vedetti ? . ^ 

Egl. Poe* anzi in lui m'àvvendi , lEi che a cialcu 

Di te chiede novelle ^ * 

A me pur ne richiefe . -. 


( 4) Parte . {b) E^rà nttìa céfMtmk . 


I 


«'• 


^ E tu? 

mk ^ Rimafi : i , . - l i "> 
r ' Stupida ad ammirarlo TI dolci fguardi » 
ta £ivd^^C0tii .>.*.' \ , ^ v/.. ^; , 
Qpefto io non chiedo 
Egle éàs^\; Noli rirvegUar eoo ,cjiq^ ^ 
InSdiofe lodi , , / .^ -i i f ' **♦. 
La guerra* ^ndluiio cor • Òimini ic f lin 
Scopridi U:iQÌfi«fort6 . . . • i } . { 

II tuo divieto 

Mi rammeotai • Nulla gli di^i • 
Jcm .Or vaaoe.,. -ir 

Toma a me col mio Spo(b : e cauta oflerra p 
$t Tirickte iocopcri » , . * v • 
La legge; di tacer • , > 

Volendo aocara'9 / / 
" Tradirti non potrei.» 
San muti a luì, vicino ì J.at>brì miei « 
'A negli < occfa j . un t ^le i nc^nto » 
Che a quejd! ali^a ; affatto è nuovo e 
Che fé accanto ^- a lui vd trovo 
Non ardifco favellar • 
Eìt dimanda t io non rifpondo : 
M*arrQflì(c0 : mi contondo ; 
Parlar, credo -- e, poi m'avvedo 4 , : 
Cha comincio a fplpirar • C^) 


kl^ 
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^,G E N A Ilf. 
Èenobia^ e TiridaU fielUfapa$ms « 


/ 


JT LsL libertà vorrefti i' * 
Di poteftrla^fcar . No ? le^nerele 
Effetto fon di debbcJe^za ^ Io temo 
Più che Taltruì giudizio ^ ^ 
Quel di*me ftefl^ ^ od io ftgreto ancora 
.M'arroffirei d*effer meo forte.. Ah voi , 
« **^ Che iof^iraie a qpeft^alisa - » 

Tanta virth » non refpoftèfè ', a Numi ^ 
Al fecondo cimento • A &rno pruove ^ 
Badi un trionfo . A Tiridate innanzi 
Mai pih non mi guidate m B eon qtia! fronte 
Dirgli, ehè d'aìcri io fmi Contro il mioSpofa 
Temerei d'irritarlo : il fuo dolore 
« Vacillar mi farebbe • . \ Ah fé tornaflè 
Qpindì a pàfSir ! Fuggafi il rilchio . Afilo 
Mi fia quefta capanna * • . Oimè ! Chi mai ? ../ 
Ve^o... oil timor, ob^'A nella mmte impreflo» 
. Mi finge ... Oh Stelte i E Tiridate ifteffò . 

Tir. Scott . Or mi fuggi ia van : dovunque andrai, 
Al tuo fianco faro • («X 

Xen, Ferma . Ti fento . 

Tir. Ah Zenobia , Zenobia t 

JZen. Ecco il cimento . 

Tir. Sei tu ? Son' io ? Così m'accogli ^ E* quefto» 
Principeflà adorata, il dolce iftante » 
Che tanto fofpiraì ? Sol di due lune 

n 

(^ ) V9hnÌQ figuirh • 


ATTO if ECO Nìyo: tir 

Il breviffimo giro 

A cangiarti baftò ?. Obiircddo è quello ! 
Che compofto fembiante ? Ah ! chi Tufata 
Tenerezze m'involai!. 
E* fijegoo ? E' ÌDfedcltk ì No ^ di sì nera 
Taccia non fd capace s Io fa per ^tiova 
Il tuo bel cor qual fia 9 
Conofco» aiucna mt » • • 
Signor » gii che m'aftringt 
Teco a reftar quefli momenti «• Almeno ^ 

Non ff ^Tendano in -vaa'. ; 
Dunque ti fpiace . . ^ , . ' 

$ì , mi rt»ace éiTer tfeco i Odimi »:e dammi 
Prove di.tiia vìnìi. : = 
Tremo . 

I legami ^ • , . . 

De' reali Imenei per man nel Fato 
Si compongono in Ciel . Da' voti noftri 
Non d^ende la fcelta • Io , fé le Stelk 
M'avefler di me ftefla 
Conceduto l'arbitrio y in Tiridatc 
Sol ritrovato avrri 
Chi rendeflè felici t gtorpi miei • . 
Ma auefto cflèr non può . Da te per femprfe 
Mi divide il Defttn • Piega la fronte 
M decreto fatai * Vattene in pace » 
Ed in pace mi lafcia , Agli occhj miei 
Non of&irtt mai pih . Sì gran periglio 
Alla noiira virih » Prence » fi tolga : 
Qjjefta già ci legò ; quefta ci fciolga . 
Afliftet^mt , o Dei . Dunque io non deggio 
Mai pih fjperar . • » 
im. Che più fperar non ài • 

L4 Thr^ 


i«i . ' i A tY^o èia 

Tir. Ma perchè ? Ma chi mai :" '" 

Tf'invota a me TQjjal £illò^ mio • • » 

Zgn. Non giova 

Qpefto efame penofo 
'■ Che a follevar di affetti ooftìri : e noi 
Soggiogarli dobbiamo .Addio • Già troppo I 
Mi cratteoni con te . Non è tua colpa 
La cagion t che ne parte , o colpa mia : 
Quefto ti baffi ^ e non cercar qual da . 

Tir, Barbara ! E puoi con tanta 

Tranquillità parlar così ? Non far 
Che il mio Ben , la mia pace , 
La mia vita (ci tu ì Che s'io tj perdo , 
Tutto manca per me ì Che non ebb*io 
Altro oggetto fin or . • • 

JSm. Principe , addio • (4)* 

Tir. Ma fpiegami . . • 

iSen. Non poflb • 

Tir. Afcoltami . 

Zen. Non de^gio • 

Tir. Odiarmi tanto t 

Fuggir dagli occhi miei ! . 

JZm. Ah ^ignor fé t'odi iffi , io refterei • 

. Temo la tua prefenza » ella è nemica ' 
^ Del mio dover . La mia ragione é forte 9 
Ma il tuo merito è grande . £i bafta almeno 
A lacerarmi il core » 

Se non baila a fedurlo • Oh Dio ! noi vedi 
Che innanzi a te .. Che rammentando ... Ah parti! 
Troppo direi. Rifpetta 
' La mia 9 la tua virti» . Sì: te ne priego 
Per tutto ciò eh' ài di pih caro in terra « 

Odi 

{s) VmìfartiM . 
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di piii facro io Ciel : per (joeir Itteffo 
TcóaO'tivam , che ci legò : per auella 
Bell' alma eh* ài nel feo ; per quello pianto 
' Che mi sforzi a verlat , lafciami , foggi > 
Evitami .Signore . 
r. E non degg'ip ^ . . 

Rivederti mai pio ? , 
a. Nò, Te la pace ; , 

Nò , fé la gloria mia , Prence , t e cara . 
k. Oh barbara fenteiiza J Oh legge amara ! 
k Va : ti confola . Addio ; 

E da me lungi almeno 
Vivi pih lieti di . ^ [ . 

Ir. Come ! Tiranna 1 Oh Dio ! 
Strappami il cor dal fono , 
Ma non mi dir così . 
L'alma, gelar mi fento . j 
Sento mancarmi il cor . 
« t Oh che fatai momento ! 
Che sfortunato amor ! 
Qpefto è morir d'affanno :. 
Né que' felici il fanno , 
Che si penofo ftato 
Non ia provato • ancor . ( ^ ) 


8C&- 
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II rimorfo m^. agghiaccia • . 
Egt. In altra parte ( j ) ' ^ 

^' Cenobi a andò . Non la ritrovo.. 
Rad. Oh Dei ! . '\ 

Egl. Non ti ' fmaff fir ytitomerà*. -Va io traccia 

Forfè di noi • ^ \ 

Radi • ^ò , m'abborrifce : evita 

D' incobtrariì con me ; Noo la condanno » 

E' giufìo l'odio fuo • Minor caftìgo » 

Fgle , non meritai • 
Egl. Zenobia odìani ! : ; ? 

Abborrirti Zenobia ! Ah mal conofci 

La Spofa tua * QjieClo timpre dtraggUr 

La pib fedel Confòrte 

Di quante mai qualunque età n'ammira • 

Te cerca , te fofpira , 

Non tr^mà , phe per te .Difendè ^ adèra 

Fin la tua crudeltà • Chi crede a lei 

Condannarti non ofa 9 

La man che la ferì chiama piétofa , 
Rad. Deh corriamo a cercarla f^A' piedi fuo» 

Voglio morir d'amore , * V \* 

Di pj?n ti mento i e di roffbr ,, 
Egl. La perdi *' ^ . ' 

Forfè , fé t'^llomàni • ' 

Rad. In tàniD almeno - 

Va tu pet me .'Deb non tardar . Perdona 

L'intolleranza mia . Sofpirò un Bene» 

Ch'io fo (Tuànti mi' ctìfti e pianti ,0 pene . 

Egl. Oh cnt felici pianti ! 

Che amabile manìr ! 

' Pur che fi pòffa dir : 

, Quel 

{a) T9rnaf(do. - * ' -* . 


QjjeliQore è tìiio - ' 

Di due bell'alme Amanti 

Un alma allor fi fa ; 

Un alma che noo^ld' • •*, 

;-..: -^<2be im fol desilo v i ( ^ ) 

I 

S C E N A VI. * ' T 

Radami flo ^ pai > Zefiro . . ^ 

Rad. ^^H generofa , oh degna 
Vjr Di men barbaro Spolo 
Priqcipefla fedel ! Chi odi ? Chi vide 
Maggior virth ì Voi che ofcurar vorrcfte 
Con maligne ragioni 
La gloria femmìntl » fJitefni voi 
Se In virth pih fublime i noftri Eroi • 

Xop. Dove , Principe , dove 

T'aggiri mai ? Così m'attendi l 

Rad^ Ah Sileni^ 

De* miei profperi eventi 

Vieni a. goder . Laroùft Zenobia • • • . 

Zùp. E* in vita 

Lo fo • *.**'* 

Rad. Lo fai ? 
Zop. Cosi mi foffe ignoto . 
Rad. Perchè ? 
Zop. Percfcè 4-, . Non lo cercar • Dì lei. . 

Scordati Radamifto » e, pinco degna ' 
• Dèiramor tuo 4* Ti / . ? 

Rad. Ma la cagion ? < : — r j ^ r. 

51. ^ Zop. 

(«) Parti. ..!;> .li..) •/:«.'». ,<^> 
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Jgop. Che giova affliggerfi Signor 1^ P 
Rad. Parla : m'affliggi ; -• ' '* 

Pib col tc^cer - -* 

Zop. Dunque ubbidifco . b vidi J 

La tua Spofa inferi i * . Ma già^ cominci 

Principe a impallidir ! Perdona > è meglio 

Ch'io taccia . 
Rai, Ah fé non.p^i - • • {^y 
Bop, E ben tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me . Pòq- aiter io vidi 

Qui colfuo Tiridate 

La tua Spofa iftfedel ; parlar d^amt>r0 

Gli udii celato • Ei rammentava a lei 

Le Aie promefle ; Ella giurava a luì % 

Che l'antica nel fen fiamma fegreta ^ 

OgVor pih viva . . , 
Rad, Ab mentitor t* accheta . 

Io conofco Zenobia.t EUa k incapace 

Di tal malvagità , 
Zopn Tutto degg* IO 

Da te fcttrir : ma la mia pena $ o Prence i 

Nel vederti tradito 

Non meritò quefta mercè . Tu fteflb 

A parlar mi coftringi | e pofcia • • # 

Rai, Oh Dio 

Non vorrei dubitar • 
Zop^ Senza ch^ io parli 

Non conofci abbaftanza 

Cb* ella fugge da te ? Forfè non fai 

Ch'ella aiuù -Tiridate 

Più di sé defla , e che uQ^aiiìor primiero 

Mai non fi eftmgue \ ^• 

* Rai 


Ah che pbr irop^ è rete f • - ' 

( Già fi jpande il veien , y 

Nomi ! E a rsd fegno - * 

Son le done incoftaqu ì^&h (oftodàtt 

Voi primi abitatori *^'^' - *^ ! , - i 

Deir Arcadi forefte , 

S'è pur ver che da* tronchi 4"® hàfcdle . 

). Pria di te Tiridaté ' 

Ebbe II cor di Zcnobfa, e fin di^eì vi^ » 
Sijgnor i favrà . 

W. L avrà per poco . fo vólo 
A trafiggergli il fen . 

!f. Ferola . Che fperì ? 
In meztó a* fuoi Goiirrieri 
T'rfpóiìl invan . % ia folltÉria parte , 

, Lungi da' fuoi trar fi potefic . , • 

W E come ? 

tf* Chi fa ? I%iifiam /^tlogiui ^ ^ 
II colpo aflicurar . 

ri- Ma il feirór mio ' ' - ' * " 

NoQ fo^re indugi • 

Afcólck . Un flato Meffo : , i ^ ^^ 

A OGHue di 2^oobii( id loco ^rfcofiy "" 
Farò che fi tmgga . 
E sei diffida ? AliAenà 
D* Qopò (Urebbe atcredif» 1» invito^ ^ 
Con qtiai^e Tegno^. . • Afi taci ; ]^«bloH prendi 
Qjiieil^ Afief di ^enobia :^^ H , Pmeddt) , 
Il donò ti^idace \ e4 djfft il giorno i>^ ' 
^•fttili imenèi , ^ «juMJ'VoWfc^^ n> i 
«?So#^ W friii»»a«Kirr^^ • • '• ' 
Affatto ogni meoioria ) a me lo diede • 
Fallo pegno di fede; •' \ •> 


T* 
\ 


4* > 


V ^««1, 


^^^ 


tfS. Ii\A- B iS N O B I A^- 

Se fùmmi allor ; fido llromemo adeflo 
Sia di vendetta « . 
Sop. ( Oh iorte amica ! ) 4€teQ4^ 

AIla:n^Io#a Tl)!^ . r 
Dove pria e* incontrai ;. 
Rad» Ma ... 
^op. Della tracia : . r 

* A me lafcia il governo . ■'" - 
Rad. ^ Ricordap eh' ó in fen tutto T inferno . 

Non refpiro che rabbia » er veleno $ 
O' d'Alettp le faci nel feno ., 
Di Megera le ferpi nel cor . 
Nò ; d'affanno queft' alma non geme $ 
Ma delira:, ma {mania , ma trenef 
..' Tuixa immenfa nel proprio furor, (j 


S CENA VII. 

Zopiro eonfiguafii » indi Zmohia • 

gof. f\tì che illuftrt vittoria ! i miei Nemici 
V-/ Ber me.-eombaweranBo ; ed in traoquil 
Zenobia acquifterò ! miei Fidi udite . ( ^ ) 
Voi la valle de' Mirti 
Andate a ettcondar Cdlt verranno 

{E Tiridate , (5 Radamilio . Alcofi 
Rarefateli, pugnar t ma quando oppreflb 
Cadamn di loro iJI vincitor già ftanco 
Retti da voi ,t4afiiio\ A^ndate , e «eco 
Qpalcun rimanga . À Tiridate . ^ 49gfp^ V 

|«) Vart§. (*) Efioup i fuoi figmct . ,^. t 
^c) Partimo i Apiari % a rifiYwii p^bik * 


ATTO SECONDO. m 

n maggio inviif . Ma i mtd oos-fom 
Atti a cai opra : ci fcoprirebbe • • • E' meglio 
Che una Ninfa, o unPaftor... Ma non è quella , 
Che giunge... Qh £aufti Dei! Vedete Anìici, , 
Qjjella è Zenobìa : io la confegno a voi • 
Con forza , o con inganno, aliar ch'io parti 
Conducetela a me . Più non avrei 
Or che bramar » fé foiTe mio quel core ; 
O fé poteffi almeno 
Saper chi mei contende ; Ambo i Rivali 
Morranno , è ver » ma Todio mìo fra loro 
Determinar non poflb » e Todio incerto 
Scema il piacer della vendetta Io voglio 
Scoprir 1 arcano . Una menzogna 6 in mente » 
Che r ìitefla Zenobic a dirmi il vero 
CoftringQrà » 

Èen. Che veggo ! 

Tu in Armenia o Zopiro ? 

Zap. Ah Principefla 

Giungi opportuna . Un tuo confidio io bramo » 
Anzi un comando tuo . D'afFar fi thttta t 
Che interefla il tuo cor • 

im. Del mio Conforte 

Or vado in traccia • . 

Zop. Il perderlo dipende » 
O il troviarlo da te • 

Zm. Che ? 

Zap. Senti • Io deggio 

Inevitabilmence o a Radamifio 
Dar morte t o a Tiridate • 

Ztffi* Ah • • • 

Zop. Taci . 11 primo 

Già da* miei Fidi è cuftodito : e Taltro 
Tom. ni. M _ Da 


Da uil'^finra Meitfb ', a ndfne f4jo:)-3on quefta 
Gemma per fegf«r>i>lovfe T-iftfidiisi è tefe 'j 
-Tratttf-farà •'••' •^' •• :• i. '"• '■■ rj .•• 

-2^m. D*onde in tua man .. ;^ 

2r(?p. Fifiifci -^ • ■ ' .:.» 

'Pria d*afcoItar . Qualdi^for vogtio , io podb 
Uccidere , o falvar . L'arbitrio: tòio 
Dal ^uo dipenderà . Tu Tuno «maftt , 
Sei Spofa air altro . In véce mia viioM i 
Quali vuoi condanna , e qualtì piace aflblvi • 

Zen. Dunque • • • Mifera me ! Qual empio (^énno ì 
Per qnàl ragion ? Cht ti coftringe .» . . 

Zop. ' E* troppo . • -^ 

Lungo il racconto , e fcatfo ii^tJempo • Affai 
Ne perdei te cercackió ; Aprt il tuo Coire » 
E lafciami partir • , : . . 

Zen. Numi ! E tu prendi ' * 

Sì fcellerato impiago \ ed inumano i 

Top. II comando è fovrano : e a m0 la vita ' 
Coifteria trafgredito • 

Zen. E qual caftigo » 

Qua! premio , o quale autorità può mai 
Render giuda una colpa ? 

Zof. Addio . Non venni ^ 

Teco a garrir . Nella propofk fcelta 
Vedetti il mio rifpetto . A mio talenta 
Rifolverò . ( ^ ) 

Z^^n. Ferma . . ' .% 

Z-ip. Che brami ? ' 

Zen* Io . . . Penfa i . . - < 

( Afltftetemi o Dei . ) 

Zop. T'intendo > io deggio / -' '' 

( « ) Finge veler partire • 


A TVO: S'È e ft ÌVDtO, i^ 

Prevenir le tue brame ■ • i * 

Senio, che parli : è privilègio ailtico ' > 
Già d^Ue Bilie . Il fa : i\y RadamUÌo .-\ ' 
'Ai ragion d'abborrir . Gl'irtìpet: (wì, 9 ; 
Le ingiuiler gelosie , Tempia ferita ; .- •:. 

Note mi fon . Bada così k Fx^ pocft ^ 
Vendicata tarai . ( a > f - \ 

Zen. Perfido , e eredi- - 

Sì malvagia Zenobia ? Un sì perverfo 
Difegno in me . • . 

Zop. Non ti fdegnar : Terrore 

Nacque dal tuo filenzto • Olà guidate (&) 
La Principefla al fuo Conforte • • • Io volo 
Tiridate a (venar {e) 

Zen. Sentinbi • Oh Numi ! . 

La mia virtb voi riducete a pròve 
Troppo crudeli . Io dì mia bocca , io (lefTa 
Condannar Tiridate ! ^E che mi fece 
QuelT anima fedel ? Come pofs* io • • • 

Zop. Dubbiti ancor ? 

Zen. Nò , non è dubbio il mio . 

So chi deggiofalvar , ma di fua vita <ix:>% 

M* innorridifce il prezzo . " -.'y A 

Zop. A me non lice "^ }] 

Pib rimaner • Decidi t o parco • ' ^/ 

Zen. Afperta * : ^ 

- Solo'un'iftante . Ah tu porrefti'. . . * 

Zop. 11 tempo 

Perdiamo inutilmente . O Vano , o- Talci'O 
Deve perir . • * « ^ 

Zen. Dunque pèrifca .* . . ( Oh Dio ! ) 

Dunque falvaoii .••.'- - • 

M 1 Zop. 

{M)¥ing9VQl$rfMrtir$. {h) AifiguMci. {e) Com^f^rs. 


f8o LJiSENOBIA 

Bop. Chi ? 

JSin. Salvami entratnbi 

Se pur vuoi eh* io ti debba il mio ripofo • 
E s^ entrambi non puoi » {al va il mìo Spofb . 
£op. ( Ah Radamifto aaora • ) E vuoi la morte 

D*uo $ì fido Amatore ? 
£in. Salva il mio Spofo , e non mi dir chi muore • 
Hop. Salvo tu vuoi Io Sppfo ? 

Salvo lo Spofo avrai : 
Lafcja del tuo ripofo 9 
Lafcta la cura a me • 
I dubb] tuoi perdono : 
Tuito il mio cor non fai • 
Ti fpieghera chi fono 
Qjjel c&io farò per te • ( ^ ) 


SCENA V I U. 

Zenobìa fola • 

E Vi vi , e fpiri ! E pronunciar poteri , 
Donna crudel ^sì barbaro decreto 
Senza morir ! Né mi fcoppiaiU in feno 
Ingratifldmo cor ! Dunque . • . Che dici 
Folle Zenobia ! 11 tuo dover compifti « ^ 
E ti lagni ?.e ne piangi ì Ah quello pianto 
Scema prezzo al trionfo ! E' colpa eguale 
Un mal che Q commetta » 
E un ben che fi decefi:! . E' ver : ma intanto 
Muor Tiridate , io lo condanno « e forfè 
v Or chiamandomi a nome • • • Ah Dei clemeii 

Di" 
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Difendetelo woì ^ Stivar lo SpoCo 
Erao le parti mie : Le voftre or fono 
Protegge^* innocenza . '^q drkco m. 
Le fuppliitle dolenti v. ' : ,i 
D'un'anif^a fedel . Né col mio pianto ' 
Rear d'alcun fiUlo innanzi a voi rom* io : 
da limpida fonte il pianto mio • 
Voi ledete in ogni core t 

Voi lapete , o giufti Dei ^ 

Se fon puri i voti miei , 

Se innocente è la pietà • 
So <:be, priva d^ogpi errore » 

Ma crudel non mi volete ; 

So che in Qìél non confondcto * 

La barbarie » e r^neftà • 
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Rad. /^^Hr ti die 'tja^lU Geniai»' I ' 

K«i. Ed a quaf-f!A f ' " « • ■ ''^ «-^ 

E^/. M'impofe ,. „ . . ' 

Con queftò fegno , e di Zenobia a nome 

Alla valle de* Mirti 

D'invitar Tiridat* . 

Rad. AndaAi a lui ? 

5^'; ^^ • . ,»!; '.c.Vt «uk '-.Ut» »a?» 
Rad. Perche ? , 

Egl. Perchè quefta 

Certamente è una frode . - 
Rad. ( Ah di coftei 

Non potea far i&opiro -...,- 

Scelta peggior ! ) ma del meffaggio il pel» 

A che ^dunque accettafti ? . 
Egl. Affin che un'altra 

Non l'efeguiffe . 
Rad. ( Or la cagion comprendo 

JPer cui fìn'or nel deftmato loco 
^^'^'^tefo in vaioH Tiridate . ) 
tgl Io vado Dì 


^ 


»x r > 


i 1 ' 


Di.^'nera!9itiuogft^: . \T"H' " 
Zciìpbìa'adravy^rtir . tf.). . .,- ;, 
»/. tiò ; Septi ; a lei. r i . . j /,.j j. ,.ì. 
Narrar non giova ,,.,^ .; . - ,„, j r 

Anzi igi»R|r:.nondjv^, ... , i.^, j:j 

Che. le . ipfidia vp .. ta4egqo > , i rr, ^ r 
U gloria di £e4ele ,: ' _. i/.. 
E tu che fai .. . .ij-j-.,; ,; ;,; ; 
A qual di.lpr cooyeoga. ,.,^, .. 
DMndegnoj|Ì.qoffie.,'9<^if?|5etlf 

c^/. Che ! Dunq^e ,., ..,•», Ir > 

Puoi dubbicar . « . ■■ 

il^a. NoD è pii^d^bbio. . j,^ 

llj'. Ah taqi « ^ . ^.r. ., //. 

Orror mi fai . . , ^ ^ ^,^;j. . ^ 

J'f Sappi... -; .j j^r . ^. 1,^ , _ 

*^a. Io fon • . . 
hi Tu fei 

^Un' ingiufli \ hn'\igA^6:^ T^ 
Un barbaro , un crudel . ( * ) 

Dunc^ue i! fofpetto mìo • ( ^ ) 

Sempre per pelfiT^tia^^^ddi mfetta^*? ( A^ 

R adami flo foto • 

MA convincimi almen: Tentimi. •• Oh Dio » 

^ ' ' ' '"•' ' - '■•' . " M i'-'"'"* '^ • '* • ' • "' *Che 




tS4 ^^ ÉÈNOÉIjÌ 

Che TtTìohìfL è infeddc : Egle foftiéné ^ 
Che fon vanì i (bipetti ond' io deliro r 
Giudi Dèi , chi m'incanna > Egle ^ o Zòpiro 
Ti fcnto , oh Dia , ti fento ^ 

Gelofa del mio cor furia tiranna , 
Tu mi vai replicando : Egle t* inganna . 
Ah perchè sMo ti detcfto , 
S* io ti fcaccio empio timore , 
A^ peTQhè cosi molefto 
Mi ritorni a tormentar ! 
Qual ripofo aver pofs*ió • 
Se vaneggio a tutre Fore , • 
Se diventa il viver mio 
Un'eterno dubitar ..(«>' 
Zen. Ma dove andiam ?(*)-- 
Rad. Qual voce udii ! La Spofa ; -, . 

Giurerei che parlò , Vien quindi il tuono r 
Cercbifi : o forte alle mie brame arridi. (^ ) 

« I 

S CE N Ali ìli. ■:■'.■.: r 

Zenobìa ^ e Zopìro , t fot Raiékmflo 4t nucfVB ^ , 

Zen. TJ Non poflb faper ^ove mi gMVii ^ ; 

jS'dj^.l )lj# Sieguimì * pim tepicir ♦^ - .. , .<j 
JTeif. ( Qualche fventura 

Il cor mi pnefeg'lce -*>-^ ( ^^) 
Rad. ( Eccola • É' teco 

Zopi* 

C4y aiiii»'e Bmiamifh iiper pmrtirÉ finti h «icf diì^inoUéL^ ; 

\$^^rrelia , ejl rivolge. ( ^ ) Di dfntro • ( e ) iVe/r entrar 

Kadémiflo ur la parti dindi afioltò ta voce , ifcono pota 

mmimn^iimiiaM. . {d} Àmfimdqfi fafpttn^Jéif. ) 


t 
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Zoptm • Udiam s'egli è fedel . ) (^4) 
|. Che fai? 

f Vieni t ai tuo $po{b io ti conduco • ; 
i E quando 

Il croverem ? Da noi 

Poco lontan mei figurafti • Io teco 

Già lung' ora m* aggiro 

Per «i.ftrani fentien « e ancor noi miro • 
f. Pur r ài pre&Qte . 
% lo V 6 prefente ? Oh Dia I . 

Come ? Dov'è ? 

Lo Spofo tuo fon io • 

Nomi! ih) 
l Ah mora il feUon ... Nò ; ( r ) Pria bifpgn» 

Tutta fcoprir la frode . . 
kii E tu di Radamilb alla Conlbrtt 

Ofi parlar così ì 
f» Dì Radamifto 

Alla redova io parlò . 
*. Oimè ! Non vive 

Duo(}ue il mio Spofo t 
ìf* Ad incontrar la morta. 

Già r inviai • . . - » 
W. (Fremo.) 
!>• Ah fpergiuro» !: iffdeaip) . 

Coa\ le* tue promeffe ? . 
Jv E in che mancai ? ^ , _ 

p« In che ? Non: «i idicefti 

Che per legge fovrana ,0 Radaiftifto 

, Perir doveva 9 Tiridate i 
i lldiffi. 




V 


I» 1 • 'ir 


Zm. C^lie un( foF di. lovo *;;« Cd^à^ dia fécei^ ^ 

E m* offrivi falvar ? * • ì :> « ^ 

Zen. Non ti chieìi . .p 3 ' 

Del Conforte la vìi»-? s>^ • ^ . - '? fi ^ 

D'ubbidirti giurai^'; ;-j' * 

BxifToiSpdfo^m Zopicoia tfe ferblsiiu 

Rad.' ( Pih non fo tratteneroxi: • J ; ti ìl'4 *^ 

^en. Oh fventuratd ^-«iU nO S :ì... .^r o { -i .. ^ 

Oh tradito mio Spofo!^ *' o' i \ -i;;:j^- 
iSTop. In van lo chiami :. o. u^^\ \ . rv-fe (^ i * 

Fra gli eftinti ei dimora . , .! '^ Irii 'il .5 
R^kT. M<^i . Per (uo caftigoncd' uitèiaiacoriiji (v^) 
JZTop. Son tradito ! • '^'^ ^"^ì r- . : \ i.ir^ T 
Zen. Ah CortforteJ^-^ -u*; cf - •■ '- r.;- ^ u^ m ..-S 
ll<iA Indegno , infido ^ '■- » » ; - ^''> 

Così • . • (^) ^/. :f,'-.?! ^i , .\ 

Zop. T * arreda , o che Zfebojbia ucoià» .f ^fr ) 
i?/ji. Che fai I ( a ) ^A^ :--:i ! irr,!' > ,. \ 

2^ew. Mifera me ! ^ O'Oj?. oi/^ ti 'judhlhJ 

Rad. Non fo frenarmi ^3^ocq d u.-"ooai bA 40^ 
Il furor mi trafporta • . kivni: f=0 
Empio . . • ^ ( . 1 n»' • "ì ) .Vt^* 

Zop. Se muovi il pie ^|tonbKa! èmi^a-C r^A .t* n 
R^^f, Che anguftia I *' >rìjTroìq !?ui vi ì'sc»!.- 
^^», Amato Spofo , ^ ii^on^oi e rio ni ?J .^: • 

Già che il Cjel iihMiixé^9io'A \ s.^d .il . ^5. 
SaWa ta^^glof^a mia v>Leifa;^;mlnaGqe:!!:^ 
Non ti faccia ^^teà'brX Sì ifu&'ilSzàmSè , 

(#) Tfaìifandéfi. {b) Snudé UJpads^ vuoVaffélitZopìr9. 
(c) Impugnando eoniia'490ta^ i^ ftilc i»-i^^ di félP%tU\^^ 
tenendola ten lafi^fif^^é, \ 4^^ì^nMdifi^ «. s. A • 
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Purché puro fi verfi 

Dal trafitto mio feo : fciotgjifi Talma 

Dal carcere ^or^al , pur che fi fcioglia 

Senza il roflor della macchiata fpoglia • 

Oh parte del mio core ! P^.viyo efempio. 

Donor , di fedeltà ! dove rin qual rifchio I 

In qual man ti ritrovo ! Ob Dio ! Zopiro 

Pietà , fé pur ti refta 

Senfo d'umaouà , pietà di neri • 

I Rendimi la mU Spofa . Io (tei prometto ) 
Vendicarmi non vo^io • Io ti perdono 
Tutti gli ecceflt tuoi . • ', 

1^. Nò : non mi fido « 

4 Parti . ^ 

I-jA U giuro alli,9ej • . ♦'. - ; ?, 

Sop. Part^s o l'uccido • 

Ù, Ah fiera » alf moftrp t ah dj^IIe furie ìAcOk 
Furia peggior ! Da queir infame petto 

Voglio f vfiUerti « . ;■ •^ C ^ ) ;. 

f«p. Oflerva . ( * ) 

tó. Ah nò . Ma dove , ( ^ ), . r j 

I Dove fon* (o J )p:ìlm cotifigllia ? Ah Spofa . .• 
Ah tradxtor • . • Che affanno ! A un tempo i&eSk 
Freme l'alma , e fofpir* » »;'.•,,,. 

^ Mi ftraccia il cor lai ;tenere«2a. % f VìfH ... 

fp« Tu Zenobia vien meiQP : « tqiy.s'eiliiittl 

Rimirarla non vuoi , n ^t> ,[[ . - .;» 

Goavdati di k^iUi. ( 4 ) j > '• 

*'. Al mio furore . r, . , r : » : i^ ,; - . 
Cede già la pietà ♦ . jr.iq, , ,^.:.. . 

^P« Vieni . ( e ) 

(«) AvtmiMandBlt, ^hXintitt^ Ài firir$\ ( c> JtJrirMM:. 


M ^. » , / 


i8t h A Z EN O B 1 A 

Zen. E lo Sppfo 

M'abbandona cosi • ^ 
Rad. Nò . Cadi orooai . . • ( ^ ) 
Zop. E tu mori . ( A ) 
Rad. Odi » afpecta • 

S e E N A I V. 

Thridate , « /^«fft . 

Tir. TJMpio ♦ che fai ! ( <? ) 

2op. MJj Oimè I 

Tir. Cedimi il ferro * iày 

Zop. Ah fon perduto . ( e ) 

Stai, Perfido m van mi fuggi . ( /) 

$ C E N A V. 

Ztnobia , t Tiriàate . 

^en. />Ve t'afFretti . . 

Vy Signor ! Fermati . ( g ) 

TSr. Ingrata r 

Già t'involi da me ? . 

Zm. PriVicipé r . . Oh Dio ' 

Ti pregai d'evitarmi . < - 
Tir. Ah quale arcano 

Mi n nafconde ì Ubbidita : ma dimmi f 

Perchè mi fuggi almen . 
Zen. Tutto faprai ^ ì 

• . // Pria 

C«) Finendo affair Za». (iyinattedifsrirZgnMa.tcìTrei 
Unendo Zopèré ; . ( d) Procurm hvarg^i lo jHl$' , ( # ) Lafm ì 
*'*» • f^ge* (f) figimdidafmofi^ , {^} Stigunido Rad. 
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Pria di' quel che vorrefti : Addio • 
Perdona , 
Deggio feguirti • 
Ah nò . 
Pur or ti vidi 
' In troppo gran perielio . Io non conofco 
I Chi t*afiàlì , chi ti difefe y e fola 

Lafciarti in rilchio a gran roflor mi reco • 
i 11 mio rifchio più grande è refler reco . O ) 
% Ma eh' io non polla almen . . . {b) 
ii> Lalciami in paces 

Per pietà lo dimando • E' queila vita 
Dodo della tua man , grata ti fono . 
Perchè , Signor » voi fonefiarmi il dono ? 
Pace una volta e calma 
Lafcia eh' io trovi almen ^ 
Non rifvegliarmi in fen 
Guerra , e teropefta . 
Tempefta 9 in cui queft* alma 
Potria fmarrirfi ancor : 
Guerra « che al mio candor 
Sana funeda • ( ^ ) 

i SCEMAVI. 

Tirid^te , p9i Mitrane . 

NOn intendo Zeoobia » e non iaepnd»' 
Ormai quafi me fteffo . Ella mi fcaccift , 
. E perchè non vuol dirmi J QSsio ip fono , 
• £ con lei non rai (degno , e non andifco 

Di 
') *!«»«*» ««Aw^ itìFiutfiiuirh. (c\ Parte. 


Di crederla infedel ! fuoiraf in que' latóri, 
In quelle ciglia un non fo che rifplende , 
Che rigetta ogni accufa ^ é lei difende . 

ilflf« Signor , liete novelle : è Radamido 
Tuo prigtonier . 

Tir. Dove il giungefte ? • 

Mit^ JEi vtnne^ ' - 

Per sé fteffo a* tuoi laccf . 

Tir. E come ? 

Alit, ApprelTo • 

A un guerrier fuggitivo enltrò raudaee 
Fin dentro alle tue tende • Incontro a mille 
In vano oppode fpade 
Dei!' orrenda ira fuà cercò Tonetto , 
Lo vide , il giunfe » e gii rrafiffc il petto . 

Tir, Che ardii* ? * 

Mit. Tutto non diffi • Ufclr.d*^! vallo 

Sperò di nuovo , e Tintraprefe , e forfè 
Confegtiico Tavria . Ma rotto il ferro 
L'abbandonò' nel maggior uopo . E pure 
Benché -à'^arrtiati , e d*Armi- 
Crefca contro di lui rtnféfta piena » 
Egli é folo , ed inerme » è cede appena . 

T'ir. Un dì que* due , che. orora 
Qui rimirai 9 Tempio larà. 

éCENA VII. 

E^é frima non veduta , e detti -. *j 

Mie. T A vita ♦ 

JLi Di Rad amido ecco io tua mail • 
tlgl. ( Che fento ! ) 


'%»r^. 


i/tfir< 


f. Punifcì il traditoru^'T-ni , . . 
Si , andiam • { a) ! * 

Prence *<fdvef corpi -?' locfrudelir noh déi'.'^ 
I Contro qiiellMnteltce>« . ^ • . i 

D'un perfida "in ;dJ£àfa ? . • . v ' . 'y.?t 
[ Io non lo cìredo 'ì:>, J , i<- • . : - .:. S 

Signar*;4$ì reo-. . )f ; .;m 

|l Ma di Zenobia il Padre-' : : : . . ) 

A tradimomo oprprdTe .. ) » :' 

iti E;^ai'l|i'Figlia • oi ^'; .? 

Tentò fvenar • Non m'iflgannò chi Vide 

L'atro cfudel • ....;' » ; ». . ' 
L Penfacì* tnéglto . . A! tbttlo i 

Predar fé* non bilògna -: e co* oeffiici 

Pih bella è la fiietà *. • • i' • i 

^ Le proprie ofiefa^ nr; 

Polio obbliàr : ma év Zeiiòbia i forti 
Pe(doE^cgli iDon pòflb i A lei quél fangue 

, Si deve in facrificio . 

p* Io t'afficuro ,. / , . - . 

Ch' ella noi dhiéde^ ' -' ' 

K E non richiedo appunto 
A* merito il ferviè :' ( A ) * 

!<. Fermati ( oh Dei ! ) 

Credi : noA parte (n vaa . S*aknrt,éh(iijfz ^ 
'Radimifto nfpectà,^ U troppo zelo ' 

i T'dpQòc a. il» grafide? errore : Jt-» 

Tu vuoi fervirla ;»e?te'«rafiggi il core/. 
Ma pif ehè ? L'ama forfè i • ; ' 

'tiUa^c^^^P Sembrami ;»•;>' ,. ; .J 

Io 

U) Vml fvtirj . ( * ) C«m$ fipra , • ';»- • ^ 


wj 


t!gl. 


f^ft L A XENO MIA 

Io dovrei • • ( troppo dico • ) 
Tir. Ah ti confondi ! 

Mitrane io fon di giel • Fu Rad«mi(!o 
Già mio rivai * Sta io quefte felve afcofo 
Dove è Zenobia sncora • Elia difende > 
Fila il volea icguir • Me pih non cura , 
Pgle m'avverte . . • Ah ipet pietà palefj^ t 
Paftorella gentil , ciò che ne fai ! 
Egt. Altro dir non pofs' io . Già diifi aflki . 
Tir. Ohimè ! qual fredda mano 

Mi fi aggrava fuLcor ! Che tormentofo 
Dubbioe mai qaefto f Io non 6 piii rìpofo 
' Si fof&e una tiranna t 

to fo per pruova anch' io : 
Ma un' infedele , oh Dio » 
Nò 9^ non fi può fofTrir • 
Ah fé il mio ben m'inganna ^ 
Se già cambiò penfiero » 
Pria eh' io ne fappia il vero* 
Fatemi* t o Dei » morir • < ^ ) 

SCENA VIIL 


Egle 9 e JMkrane • 


Povero Prence ^ Oh quanta' 
Pietà fencó di lui ! Qjtial pena io provd 
Nel vederlo pen^r ! Quel dolce aipetto , 
Qjael girar di pupille , 
Qpel foave parlar , del fuo tormento 

Chiama a parte ogpi cor • Sì degiio Am^^} 

^ "^ Meni 


(4) Perii* 


ATTO TERZO. m 

Merita miglior forte : Oh s'io ppieìS 

Renderlo pib felice t 

AiTai pietofa « 

Egle 9 mi fembri . Et di pietade è degno ; 

Ma la pietà , che moftri , eccede il fegno • 
Paftorella , io giurerei 
O che avvampi , o manca poco : 
Ai negli occhj uq certo foco » 
Che non fpira crudeltà . 
Forfè amante ancor non fei t 
Ma d*amor non (ei nemica : 
Che d'umor , benché pudica % 
Meilaggera è la pietà . ( 4 ) 

S e E N A I X. 

• EgU fola . 

P* Ver . Quella eh' io tento 
JL« Farmi più che ^ietà . Ma che pretendi 
Egle infelice ? A troppo ecceHb ogget'tp 
Sollevi i tuoi penfieri : Alle capanne 
|1 Ciel ti deffinò . La fiamma eftineùì 
Dj %\ fplendide faci > ® 

E fé a tanto non giungi , ardi : ma taci . 
Fra tutte le pene 
Ve pena maggiore ? ' 

Son preflb al mio Bene , 
Soipiro d'amore , , ' 

E dirgli non ofo ; 
^ Sofpiro per tè » 
Tom. ni N Mi 


! 


\ 


tf4 t J X'B NO Bd A 

tJMìmaricaiJ valore . 
Per tanto foffrìre ; 
Mi manca Tardire 
Per chip der oicrcè , ( <> ) 

§ e E N A X. , . 

». 

Delizìofa de' Re d'Armenia abiuu 

da Tiridatc. 

Tiridate , e Mitrimi ■. 

Mdit. T)Ur troppo è ver ; pur troppo 

. JT D' Egle i detti intendelti , E' Radatnifto 
Di ZenobÌ9 Ttmor ^ Qjiaodo T intefe 
Tuo prigioniero*, iaipallidì » (en corfe 
Frettolo(a alle tende ; a lui V ingreflb 
Ardì cercar ; ma non le fu permeilo • 

Tir. E puir » Mitrane , e pure .^ ^ .- 

Non fo crederlo ancora •.. / ^ \ 

Mit. A '^'' fra poco ' '.[ ' • i I 

Xo crederai . Del ^rijgionier ìa vita 
A dimandarti élla verrà • 

Tir. Che àrdifca 

D'infultarmi a tal fegno • ' , , 

Miu A te dinanzi 

Giunta di già faria » ma due guerrieri $ 
' Che dal campò Romano 
A lei recano ìin foglio » a gran fatica 
La ritengon per via • 

Tir. Nò 9 Nò , r ingrata _ 

. '. . •<> fji 

' (« ) Péortt* 


4TX0 TERf^Q. :j^ 

Npn mi veagg fu ^\i ocqhl^^^lo opo ppirei 

Pib foffrirhe TaipeccQ . . ,. 
Eccola . * 

SCENA :^ì. 

4SM9Ha f i ietti . 

w» JjR'ocipe ... 

f. X II ffrandé arcanp 

Lode aiCici fi fcoperfe • Al .fio palefir 

E' pur de* torti miei 

La ftiblime cagion . Parla ; che vuoi ì 

Non t'arroifir . Di Radamìilo il mert.o 

Scufa r infedeltà • Libero il chiedi ? 

Lq brami Spofo ì O d'apprettar le te4e 

Ai felice imeneo ? 
l'I. Signor • • • 
)t, Tiranna ! 

Barbara ! Menzognera ! Il premio è tjuefto 

Del tenero amor mio ? Cosi tradirmi ì 

E per chi , giudi Dei ! Per chi d'uQ Padrd 
I Ti privò fraudolento , e poi,. • .^ 
w. TMiiganni : 

Menti la f*ima . 
b. E' ver ; da Faraftoane ( ^ ) . ; 

Il colpo venne . II perfido Zopiro 
\ Il palesò mosendo . 
K E tu dai fede , , , 

i A un tradjtor ì ^ , r 

i^. Si : Lo conferma un fogKtf, 

Ch*ei fego ayea ; Del tradimento in eflb 

N ^ Svk 


t>» / Z 4 Z ENOfiiÀ 

$bn gli ordini^ préfcritti , e Farafmaie 
Di fua mano il vergò • 

Mef$. Vedi fé a torco . • • 

Tir. Taci • Il tuo amor per Radamifto accufi 
Mentre casta il difendi • . .^ 

X!m. E' vero ^ io Tamó » 

Noo pretendo celarlo * Il foo periglio 
Qjai mi conduce . A liberarlo io veog« » 
Vengo a chiederlo a te : ma reco il prezzo 
Della fua libertà . D'Armenia il foglio 
M^oiSre Roma cfi nuovo • In mio foccorfo 

Sa le fchiere Latine 
ofiero dalla Siria . Al fogliò ifteflb 

Te pur chìaman gli Armeni . Io » fc tu vuoi 

Secondo il lor di legno: 

Rendimi Radamifto , abbiti il Regno • 
TfT. Per uh novello Amante 

In vero il facrificio è generofo . 
Zen^ Ma ecceffivo non è per uno Spofo • 
Tir. Spofo ! 
Ztn^. Appunto • 
Tir. Ed e vero ? E un tal fegreto 

Mi fi cela fin or ? 
Zen. Contro il Conforte 

Dubbitai d'irritarti : il tuo temei 

Giudo dolor : non mi fentia capace 

D'efleme fpètutrice : e alméh da lungi • • 
Tir. O inftabile ! O crudele ! V 

O ingratidima donna ! Achi fidarfi ? 

A chi creder , Mitrane ? E* tutto inganne 

Quanto s'afcolta , e. vede": ' 

. Zenobia mi trad\ ; non V* è pih'fede . I 

iTfii. Non fon io , Titidate , 

• QuelW 


% ). 


Qpella che Ài tradì : fu ti Ciel oemica , ' 
Fu il comando d' un Padie . Io non fo, dirti 
Se timor?.., -Q f^eranzi 
Cambia|- h fé*: lo che partìAì ; e ad altro 
Spofo ;ui déflinò ... 
Né tu potevi ? . • . 

Che pote^P. infelice { E regno , e vita « . ' 
E oq^r ( mi 'difle ) a coiifervarmi ò FixU* 
Ecco l'uòicà litada . Or dì : che avrefu 
Saputo far tu oel mio.cafo ? 
Avrei 

Saputo rimaner di vita privo , 
Io feci pib ; t' d aM>aaao(iato ; è vivo . 
Non giovava la morte 

Che a far brève il mio duol . Te uccifò avrei ; 
Difubbidite il Padre . / 
] nuovi laccf' 

Però, non 'ti fòq gravi . A0ai t'affiuttù 
Per falva'c Ràdaoiifto Egli i faputo . 
Lufìneare il tuo cor . Fu faUo'. il vedo. , 
Cbe freoarti ei tentai . 
, Fu ver . Ma. quello , , , ' ^ 

Non baila a render gravi i mio leetmi • 
Nori^baila?' .' " .' -" T^; 

■m^;: -;■.; ■ ■■ ./- I ' ■ -■ 

Tentò fvenani { e l'anù ì ' 
E l'ami a queAb fegno / 
Che m'offri per falvarlo Ìaj}rezko ùa Regoo ì 
E s'io fac^meoo» 
ia gloria ». ; ■ 
Avi miei ,'■ 

[^ofone ,'i fanti Ntimi 
Iti all' imeneo • C8 Qcno i 

N j Te 


Te , Prènce ,' io tradirei . Dove' fafebbfe 
Qpeiràmma Innocente , ' * 

Quel puro cor cfifc irt rnè ti ^pfifc^iré ? indegni 
Dimmi , ailol* lion farei d'iv^itti artlato ? 
Tir. Quanta , ahi quanta >rirf 5 nfj*lrivòla|il Fato l 
Zm. Deh , s'è pur ver che nsifcd ! ' ' 

, te fomiglianza amor , perdfil coinbatti * 
Col tuo dolor ducfta virtd ì l.*ifttìta , ' 
'Là fbpì2ra ,. SigncTr . Tu ìl puoi r éonofco ! 
Dell'alma tua tutto' il Valdf \ 'Laféiamo .3 
Le vìe de' vili Amanti . Emula accfehdà 
Éjamma dì ^Foria i ndftri ometti i Vn vero - 
Contènto àvrem , nel raa>fneéitar |di qoàoto 
Fumn^ capaci : e apprenderà 'U tétti p 
* Che nato in tìobìl core '^ ^^* ^ 

Frutti iol dì virtir pròdilcèf At^itìré . 
Tir. Corri , vola Mitrane > a nòPàòMùtiì 
LiÌ)ero Raciariii^o . pfi c8b^ f crtàf 
Gran Donna' a tuo phdèt'àYi Àtitìl^dsèti l 

Specie d'ardor chfe il pYittìo^ 1^1^^°^ • ^^^'^^ 
Cria il tuo gran cor : bra[tìbro'éi!b):{larto ! 6 fdega( 
• tii feguirt! si iairdó •'altro tth troyò . 
"" Da 'quel che fui • Noa t'amo* jJift Ir tfl Amiro i 
Ti rifpetto , t'^oro.; e fé pur t'^mt>' ; 
Della tua gloril kmaùtè > '' ""'''. - 
e ^ . . .Dell' onor tuo gelòfo , ' : 
^ Imitato^ de' pìfrf tuoi coftuirii . . 
T'aibó éDtxtó i Mortali ani^abo i Viumt « 
iZen. Grazie o Dei prt>tettori : Òr pih nemici 
No^ à la mia vittb . Vinfi il pih forte » 
Ch'eri il petififcf de! tuo dolor . Va , r^gna , 
. ,r Fcéàcc» pet me ; de Tei bea deigàùr • 

Tir. 


Tir. Ah taci : 

NoQ m'ofFender così « Preazo io nòo chiedo 
^ Cedendo la cagion del mio bel foco ... 

E fé ptetì^ chiedé(B i W Regno è pdco . 

♦ #■> • 

S C E N A-XII. 

Egle , poi Radamifto ^ Mitrane , # Mft . 




LAfch amata Germana • ' • ^ i[ ,, 
La&id che à diftftD {doo:i . . - 

Qjiai fogni ? ' ! ; i . • 
^L tigittm }^ . La toa pèrduta /^ 

Arfinoe kx foh V Qu<«ftà Vermiglia oflétva 
Nota ehi» pbrta al tiiatit^ braociò impìktÙL 
Ciafcun di noftrafttrpe /' * -^ 

itti; E* iferó t ".";'•:.'.' 

JHr. OhSttìte^u; , . . ; , 

2m. Quante gioje in un puntd^^ifi d*oni}c iCfai f 
iil Da Quel Paftor , cSélPààfer . » 

I Credei fin* ora . Ei da* rfbÈÌti Armeni^ 
Già corre il quarto lllftro e. "» 

M'ebbe bambina : e per foverchio amort 
Pih non mi refe . Or di Zenobia i cafi 
Sente narrar » fa che tu fei ( né il feppe 
Da me : ti ferbai fede . ) O Tabbian moA 
Ii6 tue fventure ; o che al fuo fin vicino 
I Voglia rendermi il tolto . 

Onor de* miei natali ; a sé mi chiama t 
Tutta la forte mia 

.{?«grimandQ mi fvela » e a te m'invia • 
^fn. Beo ti conobbi in volto 

N 4 jya- 
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Tir. 


Rad. 
Zen. 
Rad. 

Zen. 


^ Z-A ZnifùBtA 

L'alma real . 
Deh Tiridate . . • 

Ah vieni t 

Vieni o SigQore . Ecco^ Zeoobia » il tanto 

Tuo cercato Contorte i lo ce Ìo rendo . 

Perdono o Spofa . , i 

E di qual fallo ? 

Oh Dio! 

Il mio furor gelofa » • • 

Il tuo furore . 

Per eccello d*amor ti nacque in petto : 

La cagion mi ricordo » e non Teffetto . 

Oh virtb fovrumana ! 

Principe, una Germana il Crei mi. rende, ia) 

A cui deggip la vita : efferle grata 
^ Vorrei : lo che t*adora . Ah qqelja mano , 

Che doveva elTer mia f 

Diafi a mia voglia almen ; d'Arfinoe or fia . 
Tir. Prendila Principeffa . Ogni tuo cenno , 

^ ' .'Zenobia , adoro . 
Egl. Oh fortunato iftamce I 
Rad. Oh fida Spofa! 
Zen. Oh generofo Amante I / . 


Tir. 

Zen. 


^i:'}*-: : ' 


C»- <i • • 


f 

t 

• 

é 

• 

{0fA7triiéit$l 



coito. 


CORO,. 

E* mensola il dir che ztnptè 

Tutto vinca , t fia^ ciranoo 

Della noftra libertà . 
Degli Amanti è folle in^^anno » 

Che {curando il proprio errore 

Ix> chiamar oéceifità • 


./ 


WifMàtlfAtu Tifs# . 


. • 


, ^ 


* 


\ • 


LL 


ibi '^ - ^' ^ . 

L I C É N Z A. 


Ti 


SE del maggior Pianeta ^ 
L*àfpctto lumiaofo 
Altri mjrar desi j , lo /guardo audace 
Non* filTa in luì : itìa la f iflefla ìmmago 
Ne cerca in fonte , p in lagp : ove per Too 
Che i rai nfiàl fida retìdfe i ' • 
O in sé parte di lor folo introduce » 
Scema il vigor della foverchia luce . 
Giovi l'arte anche a noi . Già che non ofa 
Mirarti , EcceHa ELIS^»; (^ 
Rifpettofo il penfier ; le tue fembianze 
Va cercando in Zenobìa : e fé non giunge 
A vederti qual fèi , 

Parte almen di tua luce ammira in lei . 
Qual de* tuoi pregi, ELISA» 

Sarìa la luce intera , 

Se giunge ancor divifa 

Ad abbagliar cesi • 
Se due' fubiimi vanti , 

Che fparfe avaro in tanti ; 

In te , FELICE AUGUSTA, 

Prodigo il Cielo unì • 


It FINE. 


L'ANTIGONO. 








«05 



M E WTO. 



Ntigono 9on,ata Re di 'Macedonia ^ imaffiitù ài 

Berenice PrmcipeJpa'^d*l^gttìo\ la bramo , tot^ 

Unne in ifppfa^ « e deflinò il giorno a eelebraf 

e fifpiraie nozze con lei .* j^ttiv'^j ne venne il princ^ 

CIO di tanti fuoi domeflici ^ e firanieti difaftri . Una 
Menta jfojpone forprefe fcamlievolmente ed il PWn^ 
tipe Demetrio fuet figliuolo ^ è Berenice ."Se ne avvide 
taccorto Re , quafi prima che gV inefperti jimanti fé 
ne awedeJlfcro ; e fra- i fuoi trafport^ g^^fi » fune/iè 
la Reggia con Fé fitto Sun Principe ^(^* era fiato fina 
a quel punto e la fua tenerezza ^ e la fperanza del 
Regno . Intanto Aleffandro Re d^Epfro non potendo 
foj^rire , che* altri ottenéjfe in Móglie Berenice negata 
a lui ; invafe la Macedonia ^ vinfe Antigono in bat-- 
taglia f e lo fé prigioniere in Teffalonica • Accorfc'^ U, 
di/Cacciato Demetrio i? pericoli del Padre r tentò Ic^ 
più difperate vie per falvarlo : ed effendogli finalmente 
riufcito di rendergli iV Regno , e la libertà ; volita 
tornare in efilio . Ma intenerito Antigono a tantc^ 
pruove di ubbidienza ^ di rifpetto ^ e if amore y non^ 
folamente F abbracciò ^ e lo ritenne , ma gli cede vc^ 
lontario il combattuto pojfefp) di Berenice . 

// fondamento iflorico è cavato da Tro. Pomp, mcu 
la maggior parte fi finge . 

V Azione fi rapprefenta in Tejfalonica Città MJari^ 
tima di Macedonia • 


PER- 


PERSONAQGk' 


4ÌifTIGÒirÒ, ^e di Macedonia 


* 


B ÈR ENfCB, Frmcipejfa IJtgìtto , frmfp . ^^R, 
éfAntigmo , • . •. 

ISMENE, Figliuoh SAntigìm, AmanU (jtJùp, 
fandro . • 

* * . ! 

^LBSSANpRÓf JR< et Epiro 9 Amante 4$ Serh 
nice • ^ ! 


« t 


DEMETRIO ^ Figliuolo d^ Antigono ^ Alante A 
Biventcc • 

4 
N . ■ ' • ■ 

€LE ^RCO^ Caphané étAleffandro ^ od Amico M 
l^imtrio . . i 


t 


\ 


DELL* 



D E L L' , 

lNTIGOI^O 

ATTO PRIMO* 

' SCENA PRIMA. 

farte foliiarìa de'.Oiìtr'dini Snterni degli 
Appartamenti Reali'. ' 

Btrihtct ^:f4 Ifrittnt» .. 

\0 : tutto , o Bereoice , 
Tu non aprì M tuo cor: da (hEi profonda 
Recondìje.fty^(p«. . , ; 
. perivano ì tuot pìaaci .^ 
W- E ti par poco- ■ ^ . ! 

Qjiel . che fai de' mìei cafi ? AI latto « |tl trw^ 
Del Pjidre tao vengp d^Ggitto ; «ppeiup, 
Qpella Reggia m'accoglie , ecco gelofo 
ffer we del Figlio il, Gcfiitors ;. j^ mìlie. 
Sofpettì efpofla io fen^ii colpa , e fen?» 
Delitto , il Prence ecco in efìgl^ . T^ queA^ - 
De* miei mali i.il iniitpr . $eate ^leflasdro , 
Che* 


^ VjtNTIGONO 

' Clie t lui negata 'in Moglie 
Anrigooo m'ottiene ; e Amante » ofkCo » 
Giovane « e Re , l'armi d'Epiro .aduna , 
La Macedonia inonda « e al gran Rivaie 
Vien Regno t e SpoTa a contraftar . S*af(fC 
Antigono al riparo , e m'abbandona 
Sul compir gì' Imenei Soh io rimango 
Né Moglie » né Regina 
In Terreno (Iranier tremando afpetto j 
D'Antigono ildeiUn : penfo., che privo ^ 
D*un valorofo Figlio 

Ne* cimcntt è per me ': Mi veggo intorno '•^ 
pi domeniche fiamme , e pellegrine 
Quefti Reggia avvampar : So , che di caot 
Incendj io lon la fventurata face : 
E non baila ? E tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor ì \ 

tfm. Son degni 

Q;iefti fenfi di te . Ma il duol » che nafce I 
Sol di ragion « mai non eccede , e fempre 
Il tranc|[uillo. carattere conferva . 

Dell'origine fua . Qpefte f onde on alma | 
Troppo agitar (i fcrnte » 
Son temperie del cor » non della mente • 

BfTM. Come ? d'afiètti ddla ragion nemici 
Puoi credermi capace ? 

i/m. ' Io non t'offendo , ,j 

Sfe temo in te ciò ♦ che a me provo . Ancn 
Odiar deggio Alcflandro 
Nemicò al Padre » infido a me : vorrei » 
^ Lo procuro » e non poflo • 

9&cn, E ne' tnoi cafi I 

Qual parte aver degg* io ? .^ 
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ìfm. Come Aleflandro il mio » Demetrta forfè 
'A Xorprefo il tuo eoe . 

Jrrfn, D^meccio ! Ah donde 
Sofpetco sì crudel ? 

|w. Dal tuo frequente 

Parlar di luì ; dalla pietà , che n* ài : 
Dal l^per , che io Egitto 
Ti vide., t'ammirò : Ma , piìi che altronde , 
Dagli fdegni del Padre • 

pwrti» Ei non comincia 
O^i ad effer gelofo . 

1». E' ver : fu fempre 
Qpefto mifero afFeitp 

t D'un Eroe cosir grande il fol difetto . 

Ma è vero ancor , che Tamor fuo , la fpeme » 

Era Oeiiietrio : e che or lo fcacci a cafo » 

Credibile non è . Chi fa ! prudente 

Di rado è amor : qualche furtivo fguardo » 

Qualche incauto foijMr .; qualche improvifo , 

Mal celato roflbr , forfè 1 traditi 

Del voftro cor gli arcani . 

w». Un sìgrao torto 

Non farmi Ifmene . Io defttnaia al Padre , 
Sarei del Figlio Amante ì 

h •A ben quel Figlio 

Onde fedur Taltrui vittòi . Fin* on 
la si giovane età nùiat non fi vide 
Merito egual : Da più gentil fembiante 
Anima più fubtìme «^ - 

Fin or non trafparl : Qualunque il vuoi 
Ammirabile ogn'oi? , Principe , Amico ,. 
Cittadino , Guerrier,. <. >: ^ 

^ Tm. lU, O Ber, 


tro V A N T IGO NO 

BiTtn. Taci s opfhirtuiie 

\ Le lue lodi or Dptì ion . De* pp^jgi 'io voglio 
Sol del mio Spoib «ra occuptr mi . A> lui 
Mi deftinar gli Dei \, . » 
E miei fudditi fon li afFetrì miei • 
Ifm. ; Bi vacarti A ben ragiotle , 

Del fuo cor « «de' prop l^j affetti » 
Chi difi^óae a fuo piacer • 
Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni aflki di (tAt . ^ 
Libei^tà co* làcci ^l piede 
Vanta fpeffo il prigioiiler • (a) 

'scena II. 


Strtnice i t poi 


u * > 


Beren. Y«0 di OemeeHb' AnrancQ ! hh voi fapete 
X Nanu dei Citi,, che mi vedete 'il ^ore ^ 
S'io gii parlai r^'à mi ptrlòv d'àniore * 
L'ammirai ; aia I^amthira 
Ogn' un con me : Le lue fventjire io fianfi ; 
Ma: àkx .mai tion k pianfe^E' troppo » è vero» 
Forfè tenera , e vkra 

La pietà , che ó di lui ; ina chi preferiva 
Limki. alla pietà f: Chi può ì « . Che miro ! 
Demetrio ifUflb ! Ah perchè viene \ Ed io 
Pensbè av^^aospp così t Prìncipe ^ e ad onta 
Del paterno divieto in <}tt(Re ipgUe 
■Olì inoltrarti ?. : 

Dtm., Afa Ber^oiqs ! ah vieni ! (A) 
Fuggi 9 fiegui. i miei paffi . 

Beren. 

(«} Farti . {b) C§m sffann§ . 
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Ber^n. I6 fuggir ìteco ? - , - '^ 

Come ? Dove ? Perchè ? • - 

Dem. Tutto è perduto : > \ 

E* vinto il Genitor : San le lue {chìert ' 
Tructdne ^ o difperfe.i An4iam : s'ap|)refra 
A quefte mura il Vincitor . \ . ' ;' 

Beren. Che dici ! • . »• 

Antigono dov'è ? 

Detn. Neflun fa darmi : ; 

Nuova di lui . Ma , fé non vive il Padre ^ 
Tremi AlelTandro : il fangue fuo ragióne 
Mi rei^derà . • • Deb noo tardiam . 

Beren. Va : prendi , 

Principe generofo , 

Cura di te . D'un infelice a* Numi 

Lafcia tutto il pender • 

Dem» Che ! Sola in tanto 

Rifchio vuoi rimaner ? 

Btren. Rifchio più grande 

Per la mia gloria è il venir reco . Avrebbe 
L'invidia allor » per lacerarne alcuiu 
"^ Apparente ragion • Già il tuo ritorno 
Ne fomminiftra affai . Parti : rifpetra 
Del Padre il cenno , e Tonor tmo . 
Dem. Non bramo , 

Che confervarti a lui , ' 

Vendicarlo , e morir . Soffri , eh* io pofla 
Condurti in falvo ^ e noii verro » lo giuro » 
Mai» pi b fu gli occhi tuoi . ! . *^ 

Beren. Giurarti ancora 
L'ifteflb al Re . 
Dem» Djfubbidifco un Padre » 

. Ma per ferbarlo in vita . Ei non vivrebbe , 

O % .Se 


ut V ANTIG NO 

Se ti perdefTe . Ah , tu non fai , qual forte 

D'amore infpiri ì 'A de* fuoi doni il Cielo 

Troppo unito in te fola . Ov'è chi polTa 

Mirarti , è non languire » 

Perderti , Berenice , e non morire ? 
Beren. Prence i (a) 
D^. (Che dilC mai ! ) 
Beren. Paflano il fegno 

Qpefte premure tue . (*) 
Denh No : ' raflereda 

Qpel turbato fembiante • 

Son. premure di Figlio , e non d'Amante . 
Btren. Non più : Lafciami fola . 
Dem. Almen • . • 
Biren. Non voglio 

Udirti più . . 
Dem. Ma qual delitto ... 
Beren. Ah parti ! 

Antigono potrebbe 

Comparir d'improvvifo : ah qual farìa » 

Giungendo il Genitore , 

Il fuo fdegno , il tuo rifchio» il mìo roffore 
Dem. Dunque ... 
Beren. Né vuoi partir ? . 
Dem. Dunque a tal fegno 

In odio ti fon io . . 1 
Bereh. Fuggi : Ecco t^Re . 
D^m. Non è più teoipo • 
Beren. Oh Dìo !.. 


set 

(a) Severa . {i).:.€9me [opra . 
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S CE N A 'III. 
Antigono confeguito di. Soldati , e ditti; 

Jlntfg. pCcola : in odio ài Cielo {a) 

XJ« Tanto non fono • O Berenice incorsi 
Il miglior mi reftò . Spofa ... Ah che miro ! 
Qui Demetrio , e con ce ì Dunque il mìo ceaoo 
Ubbidito è cosi ? < 

Beren. Signor . . . Non venne . . . (*) 
Udi ... Mi fpiegherò / 

Antig. Già ti fpiegafli , : 

Nulla dicendo • E tu fpergiuro ... 
Dem. Il cenno , 

Padre y s*io violai . . .' 

4^tig. Parti . ' 

Dcm. Ubbidifco . 

Ma fappi almeno . • . 

Antig. Io dì partir t'impongo » 

Non di fcufarti . 

Dffw. Al venerato impero 

Piego la fronte . 

Beren. (Oh genitor fevero ! ) 

'Dem. A torto fpergiuro 

Quel labbro mi dice : 

Son Figlio infelice » 

Ma Figlio fedel • 

Può tutto negarmi , 

Ma un nome sì caro 

^lon f peri Involarmi 

La force crudel » (^) 

O j sett- 

er) iVa«v#i^Pm#rrj«^ ii) C^nfufsl {$)F4frt0. 


SCENA IV-^ 

AnXigùwo y Berinke , t poi di nuovo Dimetrìo . 

Beren. ( pOvera Viehoe I ) 

Antig. > M Or perchè taci ? Or puoi 
' '- Spteearrì a tuo talentò . I miei gelofi 

e .,. Rccéfftvì trafportr 1 

Perchè non mi rinfacci • Ingrata ! Un tegto \ 

V Perder per le non curo : è gran compenfo 

^ La fola Berenice, ^ j 

D'ogni perdita mia : Ma un FigNo , oh Dei ( 
Ma un caro Figliò 9 onde fuperbo ^ « lieto 
Ero a ragion , perchè fedurmi , e farne 
Un contumace » un disleal ? St dolce 
Spettacolo è per te , dunque , o crudele » 
Il vedermi ondeggiar fra i varj affetti ^ 
Di Padre , e di Rfval ? 

Biren. Deh ricomponi » 

Signor 9 Talma agitata • la Fa mia deftra 
A te promìfi f e a feguitarti all'ara 
Son pronta » ove ti piaccia . li Figlio è degno 
Se mai lo fa , dell* amor tuo • Non venne 
Che a falvarmi pei ce : Né dove io fono 
Mai pih comparirà • 

Dm. Padre . (a) 

Antig. E ritorni 

Di nuovo audace ! 

Dtm. Uccidimi , foiVBoi'f (i) 

Ma falyati » Siginoìr • Nel Porco è giunto 
Trionfando Altflaodro : e mille i ieco 

Le- 


\ 


Legoi fegaaci • I tuoi fedeli & volto ^ 
Tutti in fuga il (ioior .^ Più difenfori 
Non a la Reggia ^ o^ la Città : fé tardi » 
Preda larai cwk ViRCfiBDf^. Verdona » 
Se violai la legge : era il ialvarti 
Troppo facro dover i i^ afocfimaiQ'^ ; 
A tal fegpÀ fon* io ♦. k ' i ' 
Che fot coda: un delixttì il dofep mio ; (^) 

fatj;« Se di ièguic non idegni 

Drm màisf ON il deflin ;: da: ^quefte^ feglte ; 
Trarti pofs.' io- per via; ficiira « . 
fcr^f». E'mia 

La forte d^ mio Spofo . . 
fc% Ah tu mi rendfi 

Fra* difaftri beato ! AndtaiD . «. • Mi Ifmene 
Lafcio qui fra* Netnicii? lAh ao^fi cerchi. •• (&) 
Ma può ]*ìndugio . . . lo coìv le^Eiglia » Aonici , (cy 
Vi feguinè • Voi canti al Mm firatoanto (^) 
Berenice guidate • Avverfi Dei 
Placatevi un monìenro almen per lei • 
E' la beltà del Cielo 

Un raggio » che innamora ^ 
E deve il Fato ancora 
. Rifpetto alla beltà . 
Ah ! fé pietà negate 
I A due vezzofi lumi ; 

Chi avrà coraggio , o Numi ^ 
Per dimandar pietà . (e) 

O 4 SCEw 

(«) Torng M partin . (h) Dubhiojo . ( O Rifihf . 
{i) Alh gtt^4i9 . {e) Parti. 
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» 

se E N A V. 
Berenke fola . 

\ 

E Fra tante tempefie 
Che farà di Demetrio ? Efule , afflitto ^ 
Chi fa dove lo guida . . . Oimè I Non poffo ^ 
Dunque penfai; che a lui ì Duncjue fra' labbri 
Sempre quel nome d da trovarmi ! Oh Dio t 
Che affetto è mai , fé non è amore il mio • 
Io non fo , fé amor tu .fei > 
Che penar cosi mi fai : 
Ma fé amor tu fofli mai » 
Ah nafconditi nel fen ! 
*Sc di nafcermi nel petto 
Impedirti io non potei : 
A morirvi ignoto affetto 
Obbligarti io voglio almen ^ {a)- 


SCE« 
(•) Pértt : 


ATTO F RI iSO. a»7 

S C E N A V I. 

Hin Porto di Teflalonica • Numerofc Navi ^ 

k alcune delle quali al fuono di bellicofa^ 

iinfonia sbarcano 5 Guerrieri d'Epiro , 

e fidifjpongonoìntorno. Né fcende 

dopo di efll Aleffandro, fegùito 

da nobìl corteggio » 

AUjJandro dalh Navi ^ OearcQ da un lato . 

(if, npUtto alla tua fortuna 

L Cede , omjo Re . Solo il tuo nome à viniKK. 
Teflalonica è tua « Mentre venìfti 
Tu foggiogando il Mar , trafcorfi in vano 
Con le terreftri fchiere 

10 le Campagne intorno . Alcun non ofa 
Mirar da preflb i tuoi veffilli i e fono 
Sgombre le vie di Macedonia al trono • 

Npt Oh cjuanto a me più caro 

11 trionfo farìa 9 fé non fcemafle 
Della forte il favore 

Tanta parte di merto al mio fudore •- 

Ma d'Antigono avefli 
. Contezza ancor ? 
^^* No : eftinto * 

Per ventura ei reftò • 
FJ». Dunque m*tnvola 

La fortuna rubella 9 

^ conquida maggior • 
'«'. Non la più bella , . 


\> 


à 
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Berenice è tua preda • 
j4lefs. E* ver ? ' ; V 

Clear. Sorprefa 

Fa da me nella foga. . TtiSDÌ Onerosi 

Or la g^idafio a te . Di pQchi itloQ» 

Io preyexiQÌ i fuoi paffi ^ 
^lefs. Ah rutti or fono 

Paghi I miei voti ! a lei corriatb . 
Clear. T'arrefta. 

Odo ftrepito (fanm • i 

SG E N A VII. 

Jfmene affannata . indi' Am^ùfiù , O^tlimà^fi 

àJ Soldatr ~ 


1/fW. T L Padre, mìo . ^ 

1 Deh ferbami AlefTaqdro . i / 

jtlefs. Ov'è* 

^»7ff • Sup^bi » ( 4Ji) 

Artcorir io ifon fon vinto • 

Alefs. Olà , celiate * 

Dagr infoiti , o Que^rierì t e fi rifpetti 
D'Antigono la vita • 

jintig. Inftuft«^-d'doo 

Dalla man d*un Nemico.. ^ *. 

jtlefs. Io quefto nome 

Dimenticai vincendo : 'Anno i miei fdegni 
Per confine il trionfo» ^r - ' > 

^»ri^. E; i miei non fono ^' - 

Spoglia del vlncitor , Ma Berenice*iJ'*'* < 
Oh Dei ! vien priglontejpa • A quefto) colpo 
Cede la mia coftanza • i ^ . 

^#) Viftndiniofi. SCE- 


ATTO PRIMO, sto 

SCENA Vili. 

f 

Berenice fra Cmfiodi ^ e detti • 

rem T O fon » Io vedo , 

X Fra* tuoi lacci, Ate(randro,e ancor noi credo. 

A' danni di chi s'aoìa arnaar feroce 

I Popoli foggetù 

E' nuovo ftildi conqoìftare difetti • 
ttii (Mille furie ó nel cor . ) 
hjs. Goafdami in volto » 

Principeffa adorata » e dinsmi poi > 

Qpal pih ti fenfìbri il prigionier di noi • 
". (Infido I ) 
tó?. ( Audace ! ) 
fc/i. lo di due fcettri adorna 

TofFro la deftra , o mio bel Nume ; e voglio t 

Che mia Spofa t'adori » e fua Regina 

Macedonia , ed Epiro • Andiam « Mi fembra 

Lungo ogni idante • 'O fofpiraco affai . 
J% Ah , tenjpo è di n^orìr ! (^) . 
•>• Padre » che fai ! ( A) 
JA Qual furor ! Si difarmi . {e) 
w'^. E VUOI la morte 

Rapirmi ancona ! 
«A Io de' trafporii tuoi , ^ 

Antigono , arroflifco . In faccia eiì* ire 

Ddlla deinica forte , 

Chi nacque al tfono efier dovrìa pih forte • 

Antig. 

\*)^wU mctitrfi. (*) TrattenndoU 2 


ttm VANTlOOlfO 

j^mig, No 9 no : qualor fi perde 
, L'unica fut fperanza ,. 
E' viltà confervarfi , e non coftanza. 
/4lefs. Confolati : al Deflinp 

L*opporfi , è van ; Son le vicende umane 
Da' Fati avvolte in tenebrofo velo : 
. E i lacci d'Imeneo formànfi in Cielo . 
jfntig. ( Fremo . ) 

Alefs. Àndiam , Berenice : e innanzi ali* ara 

La deAra tua pegno d*amor . . • 
Bsren. T'inganni , 

Se lo fperi , Aleflandro • Io fé* promifi 

Ad Antigono : il fai « 
jintig. ( Refpiro . ) 
j4lefs. lì facro 

Rito non vi legò . 
Beren. Bafta la fede 

A legar le mie pari . 
Antig. (Ah qual contento 

M'inonda il cor ! ) 
Alefs. Può facilmente il nodo » 

Onde avvinta tu fei ^ 
* Antigono difciorre • 
Seren. Io non vorrei • 
Alefi. No ! (^l) 
Amig. Che avvenne Aleffandro ? Onde le ciglia 

Sì ftupide , e confufe ? Onde le gote 

Cosi pallide , e fmorte ? 

Chi nacque al trono eff^r dovrià pih forte • 
Ale fi. ( Che oltraggio , o Dei ì ) 
Antig. Confolati . Al Deftino 

Sai che Topporfi è van . 

(a ) Rifta immohih l 
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fe/j. Dunque io non venni ' 
. Qui » che aglMnldti , ed a* rifiuti : 
fig. Avvolge 

^ Gli umani eventi un tenebrofo velo : 
E i lacci d^Iipeneo formanfi in Cielo • 
If/i. Toglietemi , o Cuftodi , 
Qpeir audace d'innanzi • 
Itti;. In quefto (lato 

A rendermi infelice io sfido il Fato . 
Tu m'involafti un Regno , 
'Ai d*un trionfo il vanto : 
Ma tu mi cedi intanto 
> L'impero di quel cor • 
Ci efamini il fembiante , 
Dica ogni fido Amante : 
Chi pìii d'invidia è degno » 
Se il vinco , o il vincitor . (^) 

S e E N A I X. . 

f , 

Berenice , MeJJ'andro , I/mene » # Clearco . 

t» ^He Aleflandre m'afcólti 

V^ Poilb fperar ? 
tffi. (Dell'amor fuo coftei 

Parlar vorrà . ) 

Non m'odi ? 
;/}. Eh , ti par quefio 

De' rimproveri il tempo ? 
*• Io chiedo fole f 

Che al Genitore appreflb 

Anidar mi fia perm^iTo * 


(«) P4rt#J 


^lefi. 
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Jilefs. Olà 9 d'Ifmene ( ^ ) 

Nefliin limiti i pa/fi • 
Ifm. ( Oh come è vero , 

Ch'ogni detto innocente 
Sembra accufa ad un cor , che reo fi fcnte 
Sol che appreflb al Genitore 
Di morir tu mi conceda » 
Non temer , eh* io mai » chied^i 
Altra forte di {»etk . 
A chi vuoi prometti amore: 
Io per me non bracno un' core , 
Che profeffa infedeità • (^) 

S C E N A X. 

Berenice » Alejjandro ^ CUarco ^ e Soldati . 

Alefs. A Lia Reggia , o Clearco , 

I\ Berenice fi- fcorga • £* tu piti faggio • 


• • 


Beren. Signor 

Alefs, Taci . Io. ti lafcio 

Spazio a pentirti . I Tubiti configl) 
Non ion lèmpre i piik fidi • 
Penfa meglio al tuo cafo » e poi decidi • 
Megho rifletti al dono 
D*un Vincitor Regnante : 
Ricordati TAm^nte ^ 
Ma non fcordarti il He • ^ 
Chi fi rierova in tvooo ^ 
Dì rado in van fofpira , 
« E dair amore all'ira 

Lungo il cammin non è • (r)- 


/ 
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! S C E N A X I. 

Mertnìety Clearco. , GaaràU : imii Dmurio . 

)^*(T\A fai dtftfftri almeno 

A--' Lungi è Demetrio , e palpitar per lui 
Mio cor non dei • ) 
^* Del Geaitor la forte 

Per pietà chi fa dirmi » • • Ab Principeflà 

Tu non fbggìfli ì 
^. E tu tfcorat f • 
^* la vano 

Duoque {perai ... Ma queftì 

E' pur Clearco ! Oh quale incontro . oh quale 

Aim jl Ciel n'invia i Oiletto AiAico 

Vieni al mio fen • . . 
»*^« Non t'apprcflar « Tu fci 

Macedone ^ille w<H : ed io non fono 

Tenero co* Nemici . . 
**• E me potrefti 

Non ravvifar ? 

^^* Mai non ti vidi n 

^« Oh Stelle 1 

; lo fon •• * 

1^^. Taci , o deponi 

, La tua fj^àda in ma man^J ^ 
p. Che ? 

'^' D'Aleffandro 

Sci prigionier . 

Quefta mercè mi rendi 

De- beneficj miei ì 

Tu'fogm • . •'• .-^ ' ' * •• 

Dm. ^ 
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Dem. Ingrato . 

La vita 9 che ti diedi » 
Pria vuo* rapirti . . . (0 
Berm. Intempeftive , o Prence , 

Son Tire tue . Cedi aldeftin : quel brando 
Lafcia 9 € ferbaci io vita • lo tei comaùdo .^ 
Dftn. Prendilo disleal . (^) 
Benn. Non adirarti » j 

Guerrier « con lui : queir ecceffivo fcufa ' 
Impeto giovaoil • 
Citar. Con Berenice : 

Mi preceda ciafcuno • I voflri pafli 
Raggiungerò . (<r) 
Biren. Ti raccomando » Amico 9 

Qpel prigionier . Tf afcorfe 9 è ver » parlaa<| 
Oltre il dover : Ma le miferie éftreme 
Turbano la ragion . Se dir pote(fi j 

Quanto (iamo infelici » 
So che farei pietade anche a' Nemici • 
£' pena troppo barbara 
Sentiri! , oh Dio ! morir ; 
E non poter mai dir : 
Morir nvi fcrnto . ; 
V*è nel lagnarfi , e piangere , 
V*è un ombra di piacer : 
Ma ftruggerfi , e tacer » 
Tutto , è lior Oleato . {d) * 


(«) SHuiélafpadé . (») Gii di l*^td«. {«)'Mtp4 
{4-h^«rt» con tuttt k gmrdù . I 


ATTO ¥ RIMO. <s»y 

SCENA XII. 

Demetrio , r Qiarco . 


• 
t « . 


m. /^R chi dtnni òferà , chfe fi ritrovi 
V^ Gratitudioe al Mondo ^ 

Fede , Amiftà ! t ' ; 

W. Siam ioli alfin • Ripiglia 

Linvitco acciaro , e di* io ci Aringa al petto 

Permetti riìi , Signor • 
ta. Come J fin' ora • • • 
ìtsr. Fin* ora io finfi • AlloifUnar convenne 

Tutti quindi i Coftodi . Io altra guifa 

Io mi perxlea fenza Salvarti • 
fe». Ah ! dunque 

A torto io t^oltraggiai - Dunque • • • • 
'tóf. Il periglio 

Troppo grande è per te • Fuggi , ti ferba 

A fortuna miglior » ^principe amato , 

E penfa u^ altra volta a dirmi ingrato • (^) 
^'w. Afcoltami . 
^^t Non poflb . 
^. Ah ! dimmi almeno ^ 

Che fu del Padre mio . 
^^. II Padre è prigionier . Salvati : Addio • (b) 


L Tom. HI. P SCE. 

(i) In M9 ài fmr$ir§ • (à) Fmrte « 


m4 


V ANTIG O ITO 


SCEMA XI LI. 


Demetrio fih .. 

CH'IO fogga ! E lafrf intanéo j 

Fra' ceppi un Padre! Ah non ikfer • Se ima^ 
La vita a quefto fegno , . v 
Mi renderei di conicf'Y^rla indegno • 
^ , Owtto il dcftia ♦ che freme 
Di fue procelle armato , 
Combatteremo iofieme ' 
Anato * Gbnitolr . 
Fuggir le me ritorce .. 
Che giova ^lla mia fede l 
Se non le aveffi al piede « 
. Xe Ccmirei nel cor # 


■,'\ 
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Fine delF4uo Prim . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camere adorne di Sutue , e Pitture . 

^(effandrp , poi Clearco • 

Ik/i. ^'^He prigioniero » e vinto 

I Un Nemico in'infulti , 

V«^ Tranquillo io TofFrirò ? No : qaal rtfpcttt 

Nel Vincitor deffi al favor de* Numi 

Vuò che Antigono impari • 
5wr, A piedi tuoi , 

Mio Re » d'effere ammelTo . 

Dimanda uno flranier • 
flffs. Chi Gai 
Sfe^r. Noi vidi . 

Ma fembra a* tuoi Cuilodi 

Uom d*aIco afFar : tace il fuo nome » e vaoW 

Sol palefarfi a te • 
^^fi* Che venga . 
Owr. Udifte ? ( 7) 

Lo ftranier s'introduca » E tu perdona » 

Signor , fé a troppo il zelo mìo s'avaoza • 

In sì fauile vicende 

Perchè mefto così Ì 
^Mi. Di Berenice 

Non udiftì il rifiuto ? ^ ,. 

^ P ^ ' f Cleat. 

(<) éUi guardi0 1 ci# ri^ivu$o Por Uni fmrtw$ « 
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fOltar. Eh Vcbi difpelra '. i 

,- D'u|ia beltà fé vera , .^ , f% .. ■ , «' 
^ { !Che? da* teéeri affiliti li cor tìifj^die , 
" De' mifterj H'amor poco s*intende . 
/ Di'due ciglia il bel fereoo 

'Speffo intorbida il figore ;« j 

Ma non feropre è crudeltà . 
.'.:.. :Ogni bella intende appieno » 
Quanto aggiunga di valore 
il ritegno alla beltà . ( i) 


\ 


SCENA II. 


Mttefjaniro ^ e fot Demetrio dalli parte oppù/fa a jM 

per la quale è partito Clearco . | 

Jllefs. T^*AntigonQ il pungente 

JL/ Parlar fuperbo , è ^oltraggiofo rlfo 

Mi fta fui cor : fé non puiiiffi • • . 
Dem. Accetta , 

Eroe^*Epira., il volontario omaggio * 

D'un nuovo adorator . , 
•^lejt. Chi -Tei ? - 
Dem. Son' io 

L-infelice Demetrio . 
AUfs. Che ? D'Antigono il Figlio ?' 
Dem. ' Appunto 'J ' 
Jilefs. Ed ofi, ' ^ . 

A me nemico » e v|ncitor , dinanzi 

Solo venir ? ' 

Demi Sì . Dalla tua grand eitza . 

La tua virtù mifuro : * 
^ E fidandomf a Vin Re , poco avventuro . 
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!f/}. ( Che beir ardir ! ) Ma che pretendi ? 

Dfl». Imploro 

La libertà d'un Padre ; 

Né fen2a prezzQ . Alle catene io ven^o 

Ad cfFrìrmi per lui . Brami un oftaggiQ ? 

L'oilaggio in me ti dono . 

Una vtttifDa vuoi ? vittima io fono • 

Non vagliono i miei giorni , ; 

Antigono ; lo fo : Ma qualche pefo 

Al compenfo ìiiegual l'acerbo aggiunga 

Dellin del Genrtore , 

La pietà d'Aleflandro , il mio dolore . 

^ifs. (Oh dolor , che innamora! ) E* &lfo dunque t 
Che il Genitor fevero 
Da sé ti difcacdò . 

Dm. Pur troppo è vero • 

^/^/j. E' veto ^ E tu per lui ... ^ 

Dew. Forfè d'odiarmi 

Egli à ragione . Io ^, k rófFefi , il giuro 
A tutti ì Numi 9 involontario errai • 
Fu deftin. la mia colpa : e volli , e voglio 
Pria morir . ch'efTer reo . Ma quando a torM 
M'odiaiTe ancor ;• non prenderei cooOgllQ 
Dal fuo rigor . 

^iffi* ( Che generofo Figlio ! ) ; 

^tm. Non rifpondi , Alellandro ì II veggo: Ai ldegn# 
Deir ardita richieiU . Ah no: rammenta» 
Che un Figlio io fon r Che quefto nome è (cutt 
Ad ogni ardir : Che la natura » il Cielo » 

I La £i ^ TonoL' « la tenerezza » il fmgue p 
Tutto d*un Padre alla difefa invita : 
fi tutto deffi a chi ci die la vita • 

P I Ale fi. 
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'Akfs. A!i tieni a qucfto feno , 

i\nima grande , e ci confola • Avrai 
Libero il Padre . A tuo riguardo , Amico 
L*abbraccierò • 
Dem. Di tua pietà mercede 

Ti rendano li Dei . L*offerto acciaro 
Ecco al tuo pie . (^) 
Alefs^ Che fai f Prence , io non vendo 

I doni miei • La tua virrh gli eitge » 
Non li compra da me • Quanto gli colfi , 
Tutto Antigono avrà : Non mi riferbo 
De' miei trofei , che Berenice • 
"tim. (Oh Dei!) 

Tama dia forfè ? 
Alefs. Io noi fo dir : Ma parli 
Demetrio , e m'amerà • 
Dem. Ch'io parli? 
Alefs. Al grato 

Tuo cor bratno doverla . Ove tu voglia , 
Tutto fperar mi giova : 
Qjial forza anno i tuoi detti , io fo per provi. 
Sai 9 Qual ardor m'accende : 
*-' * ^ Veai , che a te mi fido : 
Dal tu» bel cor dipende 
. . La pace del mio cor • 

A me , che i voti tuoi 
Scorfi pietofo al lido » 
Pietà negar non puoi , 
' '- ' Se mai provafti amor . (^) 


SCE. 
(m) FwJ iep$m la Jp€d4 . {t) Parti i 
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S C C N A II I. 

Demetrio , poi Bemke » 

)m, A^Ifcro me , che ottenni ! Ah Bqreoice 
ivi Tu d'AleiTandro, e per mia manA ! Ed b 
EiTer quello dotrei • • . No : non mi fianco 
Tanto valor : Morrai di pena : E* impsego 
Troppo crudel . . • Che ? puoi falvare un Padre, 
Figlio ingrato , e vacilli ? Il dubbio afcosdì t 
Non fappia alcun vivente i tuoi krofTori • 
Se doveifi morir ; falvalo » e morì • 
Ardir. L'indug o è colpa. Andiam ..« Ma viene 
La Prtncipefla appunto » Ecco il momento 
Di far la pruova eftrema • • • 
Afliftetemj , o Numi : il cor mi trema • 

hm. Qui Demetrio ! S'eviti . E' troppo rifchio) 
L'incontro fuo.. (^i) 

Dfw. Deh non fuggirmi ! Un breve 
Iftante odimi , e parti . 

i(Tm» In quefla guifa 

Tu 1 giuramenti of&rvi ì Ogni momento 
Mi torni innanzi • (^) 

^«». II mio deflino • • • (e ) - . ■ 

B<?rw. Addio . 

Non voglio udir . (4) ^ - ' 
i^fw. Ma per pietà . • • -. . . 

piren. Che brami ? , . .. 

. Che pretendi da me ? (r) . 
\mm. Rigor sì grande ' 

I P 4 Mo» 

(O Fu&ì ràirarji. .(^) Severa. («} Jffaffi§mM . , 


j 


Non meritò mai dì Demetrìo^il core . 
Seren. (Ah non fa che mi cofta il mio rigore ! ) 
Delfi. Ricufar d'afcolcarmi ? 
Beren. E ben , fià qoefta 

L'ultima voita^ ; e milurati » e brevi 
^ Siano i tuoi detti • ' 
'Dim* Ubbidirò . (Che pena , 

Giufti Numi 9 è la mia ! ) De* pregi taoi , 

Eccelfa Berenice , ( ^ ) i 

. Ogn'alma è adpratrice . 
Benm. (Oimè fpìegarfi (*) 

Ei vuole Amante . ) 
Dem. Ogn*uo , che giunga i lumi (r) 
' - . Solo a fiffarti in volto . . • 
Beren. Prence offerva la legge , o non t'afcolto . 
Dem. L^offerverò. (coftanza) Il Re d'Epiro (J) 

Arde per te : gli affetti tuoi richiede : 
(■ Io gì' implorò per lui • 
Beren. Per chi gì* implori ? (e) 
Dem. Per Aleffandro . 
Beren. Tu ! 
Dem. Si . Render puoi 

' Un gran Re fortunato . 
Beren. E mei configlj ? 
Dem. Io te ne priego . 
Beren. ( Ingrato ! 

Mai non m*amò • ) 
Dem. Perchè ti turbi ? 
Beren. 'A fcelto (f) 

Veramente Aleffandro 

Un opportuno intercefTor ^ Gran dritto 
,' "' Io 

(«).7*i»#f». (t) Confufm. {e) Ttner^.. {d) Si ricomfem 
(#) S^rprefa. (f) Con irwnìa [degno fa. 
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In vero ài tu di confìgliarmì affetti . 
Dem. La ragion fé udirai ... 
ifr^i?. Neceflario non è . Troppo afcoltai • (a) 
pem. Ab Tenti . AI Padre mio 
^ E Regno 9 e libertà rende Aleflandro , 

S'io gli ottengo il tuo amor . Della mìa pena 

Deh non rapirn^i il frutto : E' la pili grande 

Che fi poifa provar . (A) 
Èeren. Farmi , che tanto ( ^ ) 

Codefta pena tua crudel non fia • 
D§m^ Ah tu il cor non mi vedi ^ anima mia • 

Sappi .... 
Beren. Prence vaneggi ! A quale ecceffo . . . {d) 
Dem. . A chi deve morir tutto è permeffo . 
Beren. Taci . 
Dem. Sappi 9 chic t'amo , e t*anro quanto 

Degna d'amof tu fei : Che un facro » oh Dio ì 

Dover m'aiìrin^e a favorir gli affetti ' 

D'un felice Rivale : 

Or di « qual pena è alla mia pena eguale • 
Beren. Ma Demetrio J ( Ove fon ? ) Credei . . . dovrefti . •• 

Qjueir ardir m*è si nuovo • • . (r) 

( Sdegni miei dove fiete : io non vi trovo • ) 
Dem. Pietà « mia bella^amma ! il cafo mio 

N'è degno ailai . Lieto morrò > s'io deggio 

A una man cosi cara il Genitore . 
Beren. Bafta • ( E amar non degg' io si amabil cere ! ) 
Dem. Ah , fé infenfibil meno 

Fofli per me ; s'io nel tuo petto avelli 

Deftar faputo una fcintilla ^ a tante . 

Preghiere mie . • • 

Beren. 

{») Vuol pmrtir$ . {i) Con efpnffoM , (^) Cm <Vc»ì«. 
id) Sitfpnfa, («}Co»^4, 
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Btren. Dunque tu credi • . • Ah Prence • • • (^) ^ 
( Stelle ! io mi perdo • ) 

Dem. Almen finifci • 1 

Beren. Oh Dei ! ' 

Va : farò Cìb , che brami • 
Dem. E quel fofpìro , 
Che volle dir ? 
Beren. Noi fo . So eh* io non poflb 

Voler , che il tuo volere ^ (*) 
Dem. Ah ! nel tuo volto {e) \ 

Veggo un lampo d'aitior » beila mia face • 
Beren. Crudel , che vuoi da me ? Lafciami io pace • 

Bada così : ti cedo • 
Quai mi vorrai fon' io : 
Ma per pietà lo chiedo , 
Non dimandar , perchè . 
Tanto fui voler mio 
Chi ti donò d'imperò 
Non ofa il mio penfiero 
Né men cercar frd sé • (i) 

S C E N A I V. 

Demetrb » poi •AUjf andrò . 

Dem. /"^He afcoltai ! Berenice 

V^ Arde per me! Quanto mi difle, o tiroquCi 
Tutto è prova d*amor . Ma in quale tftante 
Numi 9 io io fo \ Qual facrificio « o Padre , 
Codi al mio cor ! Perdonami « (e alcuna 
Lagrima ad onta mia m*efce dal ciglio : 
Benché pianga l'Amante » è fido il Figlio • 

(n) Tin$ra. (*) Amorofi. {e) Con trsj^ortù. {4) r^trPéì 
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ifs. Io vidi Berenice 

Partir da te • Che ne ottenevi I 
Ottenni 

( Oh Dio ! ) tutto , o Signor . Tua Spofii (io moro) 
Ella farà . Le tue promefle adempii : 
Io compite 6 le mie . 
ir/}. Fra qucde braccia « 

Caro Andico , e fedel , • • Ma quale affanno 
Può turbarti così ? Piangi , o m'inganno ? 
tm. Piango , è ver ; ma non procede 

Dal r affanno il pianto ogn*ora': 
Quando eccede i {hif tal#ra 
Le (uè lagrime il piacer . 
Bagno 9 è ver , di pianto il ciglio « 
Ma permeffo è ai cor d'un tiglio 
Quefto tenero dover • («) 

S C B N A V. 
Ah{f andrò ^ pai Ifmm . 

feA |r\R non v*è chi felice 

KJ Pib di me polla dirfi . Ecco il piti car^ 

D'ogni trionfo . 
h. Oh quanto » ancorché infido , (&) 

Compatifco Aleffandro I Eflere Amaqce » 

Vederli difprezzar , fon troppo invero » 

Troppo barbare pene . 
le/f. Tanto per me non tormentarti Ifment • 
k Uingrata Berenice 

Alfin penfar dovea ^ che tu famola 

La Aia beltà readijfli • Egwtt andranno 

Ai 
\^)fm$ : (^) Con irmiìa. 
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Ai di remoti » e tu cagion ne fei , \ 

Teflalonica a Troja » Elena a lei . 

Mefs. Forfè m'ama perciò • 

I/m. T'ama ? 

Ahfs. E mia Spofa 

Oggi efler vuole . 

Ifm. (Oh Dei ! ) D'un cangiamento 

Tanto impróvvifo io la ragion non vedo • 

AUfi. Della pietà d*lfmene opra io lo credo • 

Ifm. Ah crudel ! Mi deridi ? 

Alefs. Eh quefti nomi 

D'infido 9 e di cradel poni in obblìo 
Principefla una volta . I noftri affetti 
Scelta non fur , ma legge .. Ignoti Amanti 
Ci deflinaro i Genitori a un nodo » 
Che l'anime non ftrinfe • Effermi Ifmene 
Grata d'un incoftanza alfin dovrìa , 
Onde il frutto è comun ^ la colpa è mia . 

Ifm. E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 

Alefs. Io Io giurava , 

, Senza intenderlo allor . Crcdea , che <empw 
Alle Belle parlando 
Si parlallè così • 

ìfm. Tanta in Euiro 

Innocenza n trova • 

se E N A VL 

Antigono ^ e ditti « 

Alefs. T Noftri fdegni ^ 

X Amico Re , lon pur finiti : il Ciele 
Alfin fi rìfchiarò • 
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ìfiig. Perchè ? Qual nuovo 
, Parlar ? 
ifi. Vederti il Figlio ? 
mg. Noi vidi . -♦ 

kfs. A lui dunque ufurpar non voglio 
Di renderti contento 
11 tenero piacer . Parlagli » e poi 
Vedrai , che f aurto dì quefto è per noi . 
Dal fen delle temperte » 
D'un* aftro ali* apparir , 
Mai non fi vide ufcir 
Calma pih bella . 
Di nubi SI funefte 
Tutto Torror mancò : 
E a vìncerlo baftò 
Scio una Stélla, (a) 

S e E N A V 1 1. 
AMig<mo f ed Ifmtnt . 

^J. T ^Arcano io non intendo • 

fffl. J^ C Berenice 

Già d'Alefllindro Amante • A lui la mano 
Conforte oggi darà : quefto è Tarcan^ • 

tei^. Che ? 

j^* L'^iFerma Aleilandro • 

fc^ff. E Berenice 

Difporrà d*una fede » 

Che a me giurò ? Di sì gran torto il Figlio 
Mi farà meflaggier ? Mi chiama Amico 
Per ifcherno AleiTandro ì A quefto fegno 

Che 
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Che fui Re (i fcordò ? No . Compreiidefti 
Male i fuoi detti . Altro farà • 
Jfm. Pur troppo , 

Padre » egli è ver . Troppo Tiafido io vidi 
Lieto del fuo delitto . 
Antig. Taci. . E qual gioja ài di vedermi afflitto ì 

Scherno desìi aftri « e gioco , 
Se a quello fegoo io fono ; 
Lafcìami alm<rn pei: poco » 
Lafciami dubitar . 
De' Numi » ancor nemici » 
Pur è pietofo dono , 
Che apprendao gP infelici 
Sì tardi a difperar . (^) ^ 

» 

S G E N A Vili. 

Ifmene foU . 

AH già che amar chi Tama 
Quel freddo cor non fa ; perchè imitandl 
Anch* io la fua freddezza ì 

Non imparo a fprezzar chi mi difprtzza ! 
Perchè due cori iofieme 
Sempre non leghi Amore ? 
£ quando fciogl) un core 
L*altro non fciogl j ancor ? 
A chi non vuoi contento 
Perchè lafciar la fperne 
Per b<*rbaro alinaento 
D'un' iofelice lurdor • (« ) 


SC& 


(«) P«rr#, 


\ 


jtTTO SECONDÒ. 119 
SCENA IX. 

paziofe Logge reali : donde fì fcuoprono la vada 
Campagna , ed il Porto di Teflalonica . 
Qpella ricoperta da'confufi avanzi d'un 
Campo didrutto ; e quello dai 
refti ancor iu manti delle in- 
cendiate Navi d*Epirò • 

jtntigono , e Demetrio . 

Mg. T\Unque narcefti., ingrato , 

JL^ Per mia Iventura • Il pih crudel Nemico 
Dunque ó nutrito in te • Bella mercede 
Di tante mie paterne cure , e tanti 
Palpiti 9 che mi codi • Io non penfai »« 
Che di me ùcSb a render te maggiore ; 
Non penfi tu , che a lacerarmi ifcore • . 

hn. Ma credei ... 

Mg. Che credetti ? Ad Aleflandro 

Cop gitale autorità gli affetti altrui 
Àrdiffl offrir ? Chi c'infegnò la fede 
A fedur d'una Spofa » 
E a fiivor. del Nemico} 

!^« U tuo pìarigKo • • .i 

Mg. Io deVpèriglj miei ^ ^ . 

Voglio folo il penfiero . A te non licer 
Di giudicarvi qaal.fià 

I 11 mio rifchio maggior « 

m Se di te fteflo y 

Signor 9 cur9, a9P preo$ » abbila almeno 

-• .Di 
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Di tanti tuoi fidi Vaflalli . Vn Padre 
Lor conferva 9 ed un Re . Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Giel ; renda felice 
L^Epiro Berenice 9* 

Tu Macedonia • E\ gran compenfo a quella 
Del ben che perderà ^ quel che le retta . 

jtntig. Genetofo con(ig)ìo 9 

Degno del tuo gran cor . (^^) 

t)em^ Degno d*un Figlio t (*) 
Che forfè . . • 

Antigu I pafli miei 

Guardati di* feguir « 

SCENA X. 
Berenice » e detti . 

Btren. A^Angiò fembianza» {e) , 

V^ Antieono, il. tuo Fatò • Oh fauftò evei 
Oh lieto di I Sappi • . . 

Antig. Già fo dì quanto 

D'Aleilandro alla Spòfa 

Son debitor . Ma d'una fé* difponi , 

Che a me legafti » io non difciolfi . • • 

Beren. Oh Dei 9 

Non ci arreftiam. Per. quel cammino ignoto 
Che quindi al mar conduce , alteitue £:hiere 
Sollecito ti rendi 9 ed Aieffandoo' ' 
Farai tremar . . ' . • .. > 

AtAtg. Che dici ! Ai muri ìatorno ' | 

L'Efercito d'Epiro . • • ' 

..'..• Btree* 

(e) Cm aff4mtt§ d*MUegr$zzM • 
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ìtrsn. E* gik diftruttQ . 

Agenort » il tuo Duce 9 intera palina ' : 
Ne riportò . Dal Meflaggi^r » che afcofo 
Non lungi attende , il rtfto udrai .. l*affrctta » 
Che alTalir la Qttà non ponno^ i. cuoi » 
Finché pegno vi retti . . , 

httg. Onde foccorfo ^ 

Ebbe Agenore mai ? > 

ìren. Dal fqo coniglio 9 

Dair altrui fede Ita » dal negligente 
Fafto de* Vincitori : Ei del conflitto^ 
Uni gli avanzi ìnoflèrvato , e venne' 
Il priofìo £dlo ad emendar • 

ktig. Di forze 

Tanto inegual 9 no » non potea . é ^ 
Ifren, Con Tarte 

li colpo aflicurò . Fiamoae improvvife 
Ei fparger fé* da fida mano ignota 
Fra le navi d'Epiro . In un momento • 
Portò grincendj il vento 
Di legno in legno : e le terreftri fchiere . 
Già correano al foccorfo . AUor feroci 
Entran nel Campo i tuoi : Qjiielli non fanno 
Chi gli aflalifca ; e fra due rifchj ppprefli 
Cadono irrefoluti 9 

Senza evitarne alcuno . AH* armi in vano 
Gridano i Duci : il bellicofo invito 
Atterrifce , o non s ode . Altri lo fcampo 
Non cerca 9 altri noi trova . 11 fuon funefto 
Di ripercoflb acciar ; Gli orridi Carmi 
Di mille trombe ; Le nt^inacce , i gridi 
Di chi ferifce, o muor ; Le fiamme, il fangue^ 
La polve , il fumo , e lo fpavento ,.Ab|>atte 
Tom. UI. (i I piìi 
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I piìi forti così ; che un Campo intero 
Di viacitor , vinto 6 trova f e tutto 

Su i trèfei 9 che ufurpò , cade diftrutto • 
,Dsm^ Oh Numi amici ! 
Antig. Oh aiBico Ciei ! Si vada 

La vittoria a compir ; (4) 

S C E N A X h 

cupreo c^n guaràie \ e de^ji • 

Clear. Tarmati . Altrove (*) 

J7 M«co 9 Signor , v^uic tu det « 

Berm. Che fia ! 

Vem. Ben lo temei.. 

jintig. Ma che (! brapia ? < ^ ) 

C/wr. Un pegno 

Grande , jquale or tu fei , vuol cuftodito 
Gelofatteote il Re . Sieguimi . Al cenno 
Inditelo noA concede 

II cafo d' Aleffandro , e la n^ia fede « 
Dm. Barbari Dei I 

Beren. Che fiero colpo è quefto . 
Amig^ Sognai <fefler felice , e già fon dello • 

Sfogaci , o Ciel \ fé ancora 
'Ai fulmini per me : 
Che opprelTa anòor non à 
La mia coftanza • 
Sì , reo deftìa » fin' ora 
Poflb la fronte alzar ^ 
E intrepido mirar 
La tua fembianza . ( ^) . 

SCE- 

(f ) f Blende fartirs . {b) A4 Antigono^, {e) A deano. 
{d) Parte cen ì$ guardie . 
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SCENA XII. 

• • • 

/ . Berenice , e Demetrio • 

^tn. T^Emetrio » ah fuggi almeno p 

mJ Fu£|i almen tu . 
m. Mia Berenice- « e il Pa4rc 

AbbaQd.Qoaf dpvr^ ? 
T«i. Per vendicarlo 

Serbati io vita . 
m. Io vuò Calvario , o voglio 

Morirgli ac(:afito . E morirò felice » 

Or che' fp , qbc tu m'ami • 
trm. Io t*amo I Oh Dei \ 

Chi rei difle ? Oiuje il fai I . 

Quando d'amor parlai ? > 

Vm. Tu non parlaili » 

Ma quel ciglio parlò • 
trtn. Fu inganno • 
'm. Ah lafcia 

A chi deve morir quefto conforto • 

No 9 crqdel fu non fei : procuri invano 

Finger rigor : ti trafparilce in volto 

Co* fuoi teneri moti il cor fincero . 
ertn. E tu dici d'amarmi ? Ah non è vero • 

Ti farebbe pih cara 

La mia virtii : Non ti parrìa trionfo 

La debolezàsa mia : Verrefti meno 

A farmi guerra : Eftinguerefti un foco » 

.Che ci rende infelici , 

Può farci rei : Non cerchereftf , ingrato » 

Saper per te fra quali ànguftie io fono . 

Q % Dem. 
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Dem. Berenice ah non pib : fon reo : perdono . 
Eccomi qu^I imi vuoi « Coàoì^o il fallo : 
L'emenderò » Da così bella fcorta 
Se preceder mi vedo t * ' ' 
Il cammin di virtù facile io creda • 
Non temer , nonTon p?{i Amante : 
La tua legge 6 già nel cor . ' 
Bertn. Per pietà da quefto iftante 

Non parlar mai' più 4^amor . 
Dem. Dunque » addio ... Ma tu fofpiri . 

Beren. Vanne , addio . Perchè t*arrefl:i ? 

Dem. Ah p;?r'me tu' non nàfcefti ! 

Beren. ' Ah non nacqui , o^ Dìo ! pef tè . 
/ tf «. Che d'Amor rie!" vaffolimperò 

Si ritrovi un dqol ^'iu. fiero 9 ' 
No , poffibile nbn è . ' 


fUie delFAttei Secando ; 


ATTO 


ATTO TERZ0V 

SCENA PRIMA. 


. MI •' ^ 



kdo d' antica Tjorre^corrifpondentc a diverfc 
Prigioni , delle quali una aperta . 

Antigene , Ijtfnene , indi Citano con due guardie • 

\ 

kig. 1^ f On lo fpcrì Aleffandro : }1 patto indcgov 

Abhorrifco ^ricufo , Io Berenice 
Cèdere al mìo Nemico:! ; 

K E quaf ci refta * . i 

Altra fpeme , Signor? 

intig. Va . Sìa tuaiCura , ^ > . 

Che ad aiTaitr le mora t / 

Agenore s*afFretri ... ^ ^ \^ 
Più del mio' rifchio y il ceimo mjo rirpettai • 

tfm. Padre ah che dici mai ! Sarebbe il fegno ^ 
Del tuo morir , quel dell' affalto . Io farmi 
Parricida npq voglio, • ' ^ 

^ntig. Or fenti . Un fido 

Veleno ho^neco : e di mia &>rft iofpilQt , v. 
Arbitro ogn' or . Sofpenderò per poco 
L'ora fatai : :Mife congiura iliyoftro ^ 
.Tardo ubbidir col itriòideftiu tir^oife : ' 
Io (b.<, cx>Qie i mìei Pari efeon'à^afianaCT • 


Ifw. Gelar mi fai . Deh . , • 


Che ottenerti Ifmene ? 

«ifolvefti , 1?ignór ? ' ' ' ■ ' \ 

• * CI I jintig. 


»4« V ANTIGONO. 

^'jtmif. Sì « fld Aleffiiftdrò 

' Giìi puoi d^l voler mio . 
^ \ Nunciò tomar • ' • ; 
C7e^r. Ma che à luif dir degg* io T ' 
^nrì^. Ds » che ricufp il trono \ 

bi , che pietà lioiKtoglio t 
Che in carcere » che in foglio » 
^ ' L' ifteifb ogn'or farÀ . 

Che della forte* ormai 
tJfo agi* inf ulti io fonò : 
Che a vincerla imparai ^ 
Quando mi Iu6ngò • ( ^ ) 
Cleat, Cuftòdi » a vói confégtio 

0^1 prigionier • Se del voler fovrano 
Quefla ^emma real ood vi afltcìir^ » 
DiiTerrar non ofate 
Di quel career le porte . 
Chi trafgredifce il cenno è reo di morte. ( i 
Ifm. Clearco ah non partir ! Senti ^ e pietofo 

Di SI fiere vicende ... 
eieark ?^do&ai udir oon poffo. U Re m^accende. (^ 

SCENA IL 

■ * 

Ifmetltf i pei Demetrio in Mto di ffldaio J^ Epiro. 

Ifm. f^^ che farò ? Se af&etto 

KJ Agenore alFaflfalta , è d'AlèlGoidro 
Vittimali Padre X e fé ubbidir ricufò» 

Lo 

(«) EtftTM AnHgeno mlk prif(tmi§^ che fuiko vUn 
chiù fa ia^ Ci4Mi. {h) ICufhdi vjpsrvaté la gem- 
me fi ritiranQ . ( r ) Parti • 


j 
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Lo (ara di fé (léflb . Oxule ooililgHò 
In tal dubbio fperar ?. 
Dem. Lode alli Dei : ( « ) 

Ho la metà dell' opra 4 . -. . 
I/m. Ah dove ardifci jì 

German ... ' r : '. t 

Dm. T'accheta Ifmene . laquédé fpogiic ' 

Ufi de' Cuftodi iù ibxi «creduto . 
Ifm. E vuoi ... 
I^em. Cambiar vede col P^re , 

*"ar ch'ei fi falvi , e rimaner ptfr li» . 
Ijm. Fermati , Oh generófa ^ 

Ma inutile pietà l '. \ ' 
Dem. Perchè ? Di quèfto 

Ortìdo Ioc0 al limitare aocaoto 

Ha il filo ftafdefto iiigréffo 

La fotterranea ?ia , ohb d ibar conduce . 

Efca Ahtlgdoo quindi ^ e in un inomento 

Nel fuó Campo ftirà . 
Jfm. Racchiofo- , oh Dio l 

Antig^dfio'è colà . Né qUtllc porte 

Senza ìàtègh ifnprèfim 

Ve fperanaa d*aprir . 
Dem. Che ! Giunto in vano 

Fin qui farei ? 
1/5». Né il piti crudele è quefto 

De* miei terrori ; Antigono rìcufa 

Furibondo ogni patto . Odia la vita ; 

Ed à feco un velen . 
Dfw. Come ! A momenti 

Dunque potrebbe... Ah s'impedifca. Or tempo 

<Ì4 


<«) Sènza \f$d0r ì^fum . 
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E* d' affiftermì , b Numi . ( u» ) > ; 
Ifm. Oimè ! che fpcri ?i 
Dem. Coftringere i Cuftpdi 

Quelle porte ad aprir., {è) 
Ifm. T* arreda • Affretti 

Così del Padre il fato . 
Dem. E* Ver . Ma inuato ! 

Se il Padre mai « • • Mifero Padre ! Addio : 
Soccorrerlo convien . ( e ) . 
Ifm. Ma qual configlio ? 
Dem. Tutto oferò . San difporatò f e £gIìo • (d) 
Ifm. Funefto ad Ale0aiidro i 

Qpcir impeto effer può . Che ! per T ingrato 
Già palpiti f o cor mio ? . l 

Ah per quanti a cremar nata fon* io ! j 

Che pretendi Amor tiranno i 
A pih barbari martiri 
Tutti or deggio i miei fofpiri : 
Non ne refta un fol per te . 
Non parlar. d*un incorante ; 
Or fon Figlia' 9. e non Amante ; 
E non merita il mio affanno 
Chi pietà non à di me . ( e ) 




r 


y' 


SCE. 


(a) Iti 4ttto di fntuUr U fpaia^ • fwrtìre . 


' 
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SCENA III. 

|Gabinetto con porte , che fi chiudono^ 
e fpaziofo Tedile a fìniflra • 


I. 


Alejpandro ^ e Clearco . 


r\U^°qVC TofFerta pace 
jLJ Antigono rìcufa 1 Ah 


„ mai non fperi 

Piò libertà . 
. Seoza queft* aureo cercBio , 
Ch* io rendo a te , non s' apriran le porte 
Del career Aio . ( ^i ) 
bp. Da quefte mura il campo 

Agenore allontani ; o in faccia a lui 
Antigono s'uccida • 
^àf. Io la minaccia 

Cauto in ufo porrò . Ma d'efeguirla 
Mi guardi il Ciel . Tu perderéfti il pegno 
Della tua (icurezza . AiTai pih' giova , 
Che i fervidi configl) , 
Una lenta prudenza , ai gran periglj • 
Guerrier , che i colpi affretta , 
Trafcura il fuo riparo : 
E fpeffo al nudo acciaro 
Offre fcoperto il fen . 
Guerrier , che l'arte intende y 
Dell'ira » che l'accende , 
Raro i configli accetta » 
O li fofpende ahnen • ( ^ ) 

SCC< 


«$• V j NTi eo N Ù 

S e E N A f V. 

' . . . I 
Jttéjf'àndrof , t poi tìénHitto tiet j^ìr/io ptè è^hé l 

« 

AUfs. "T TEdcrmi una Vittoria ( tf ) 

V Sveller dì man ! Da un prigionier degg* i( 

Sentirmi minacciar ! Né poflb air ira 

Sciogliere il fren ! Qpéfta è nxk airgoftià • • • 
Dem. Ah dovè ... ( i ) 

Il Re . . . dov'è ? 
Alef$. Che vuoi ? 
Dem. Voglio . • . Son io . . . 

'Rendimi il Padre mio • 
Ahfs. ( Numi I Che volto ! 

Che fguardi ! Che parlar !) Demetrio ! E ai'difci . .« 
l^em. Tutto ardifce » Aleflandro , 

Chi trema per un Padre ... Ah la ditoora 

Sarià fàt^ì : Sollecito mi porgi 

L^imprefla tua getotaa ttàì . 
Alefs. ÌAi queftà 

E* pri?ghier9 , o ih?naccia ?' 
Dem. E* eie ,.chè al P^adte 

Effef ùtil potrà . ' 
Alefs. Parti . Io perdonò 

A un cieco affettò il tértìeràtio ecceflb . 
Dem^ Non partirò » (e pria • . . 
Alefs. Prence , ranjmenta 

Con chi' tórli , ove fèi . 
Vetn. Penfa. Aléuaiidro , 

* Ch'io^ perdo lin Gènltof . 

Alefs. 

{ti) Va a fidsHi {h) AffAìunQf t térMh. 
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éleft, Qjuel folle ardire 

Pib mi (limola all' ire . 

tcm. iftnil mi vuoi ? ( « ) ....,„, 

Eccomi a* piedi tuoi . Rendimi il Padre , 
E il mio Nume tu {ei . SupiJliche , o voti ^ 
- Più non offro . Che a te . Gik il primo omaggio 
Ecco nel pianto olio Pietà per quefta 

' Invitta mano . a cui del tnofido wtero 

Auguro il fren . Degli Avi tuoi Reali 
Per le ceneri aagofte , 
Signor , pietà . Placa <iuel co» leverò , 

Rendi . . • 
/ile fi. Lo fperl in vano . 
Dem. In van lo fpero ! ( * ) 
éljfs. Si . Antigono voèT io 

Vittima a* miei iurori . " . / \ 

Dem. Ah non l'avrai . Rendi «ri il Pa«ré , mori . \f) 

Alefi. Olà . 

Dtm. Taci , o t* uccido . ( ^ ) 

Ahfi. E ti fcordafti ... , . « , w.^ 

Btm. Tutto : fuor ch'io fon figlio . Il regld cerchio 

Porgi : dov'è ? èhe tardi ? ' 
Alt fi. E fperi , audace , 

Ch* io pronto ad appagarti . . . 
Dm. Dunque mori . ( « ) . 

AUfi. Ah che fai ? Prendilo , e parti , Kt) 
D«». Eumene ? Eumene ? (^) AlC 

tm\S> infinocchia . ( * ) I» *»W f^mf, ( » ) S'àOa ( ^ ^ 
Udrò, h guifé cb'ei non foff*'fi«T^i' T Ì*.ff: 
'fpaia, eie glia toh». (•) ^'^l^J'J^L' 
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Me^s. Ove Toh io ? ( 4» ) 
Dem. T'affretta . (*) 

Corri , vola , compifci il gran difegno : 
, Antigono difcioglì : eccoti il fegno . ( r ) 
Alefs, ( E' folgore ogni fguardo ,., 

Che balena in quel ciglia . ) 
Dem. ( A fciorre il Padre ( ^. ) 

Di propria man , mi fprona il cor : M 'affralì 

11 timor ; che Alcffandro ; 

Turbi Topra , fé parto . In du? vorrei 

Dividermi, in gn puntq i . . 
Alefs. Ancor ti refta ( ^ ) 

Altro forfè a tentar ? Perchè non toglj • 

Queir orribil fembiante agli occhi miei ? ^ 
Dem. Andrò ?( No : Perderei (/) \ 

Il frutto deirimprefa . ) 
Atifs. Ah non mi degna ^ 

Né pur d*afcoIto . Altrove 

Il paffo io volgerò • ( <? ) 
Dem. Ferma . (,h) 
Alefs. Son io 

Dunque tuo prtgionier ? . , 

Dem. Da quefle foglie 

Vivi non ufcirem ; finché fofpefa 

D'Antigono è la forte . 
Alefs. ( 'Ah s' indontri una morte : ( O , . 

Quelto è troppo foffrir . ) Libero il paffo 
,qa*. La- 

{a) ^tofiito. {b) M un M^edom^ cbf céwparifcefuis 
perta del gabinetto. (e) Dìt Vantilo al idaiedo- 
n9 ^ che fvbito parte . (d) Inquieto a parte, 

(e) Alxatklqfi da f$dere\, ( /) Senza udirlo comi 
/òpra . {g\ Vuol partire . . ( A ) Opponeniefi» 
. .(O Cmi in^to. ... 
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Lafciami traditore , o ch'io... Ma... il Cielo 
Soccorfo alfin m' invia . 
y. Stelle ! E* Clearco . ( j ) . 
Che fo ? Se a lui m* oppongo , 
Non ritengo Aleflandro . Ah foflè almeno 

Il Padre in liberata'. (b\, ' ' 

; ^ ' • » 

ì , 

S e E N A V. 

Clearco , e detti ; Ifmene in fine , 

*"•• \Ji^o Re , chi mai 

t r » Dalla tua man I» real gemma ottenne ? 
»fi. Ecco ì e vedi in qua! guifa . . 
wr. Oh Ciel ! che tenti ? < * ) 

Qual nudo acciar . . . ( ^/ ) 
W". Non a^preilarti . O in feno '( e ) 

D* Aleflandro l'Immergo . 
wr. Ah-ferinà . ( E Cotoe 

Porgergli aita 1 ) O 'lafcia il ' ferro . O il Padre 

Volo fra- cef^pia< ritener. ('/^) 

Vibro il colpo fatale . (^ ) 
*«■. Ah no . ( Qual ntiova ■ 

Specie oiai di furot . ) Prence, e non vedi ì \ 
f»- Nò : la benda ó (ul ciglio , 
**••. Dunque Demetrio è un reo ? 
«w. DemetrÌQ è un figlio , 

Gtar, 

pf 5"?? ^«^«^w - (d)Inmo a fnuiar h (bai» . 
f\ì.l* V. '"^' Aìeffaniro^ e mmactis di fefirh. 
^' "**• * frtir». {g) jlttemut di ftrirc. 
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Libero il Padre , ogni Nemico oppreffo 9 

Sol tua mercè ; S'io non t'aiDafli • . « 
Veni. Ah taci : 

Il dover noftro ... 
Btten. Ad un amor , che nafce 

Da tanto merto , è debil freno • • • 
Vem. Oh Dio! 

Amarmi a te non lice .. , 

Beren. Il Ciel » la Terra , 

Gli uomini » i (affi , ogn'un t'adora . Io foli 

Virth si manifefta 

Perchè amar non dovrò ? Che legge è qucfli 
Dem. La man promelTa . /. 
fiiven. E* maggior fallo il darla 

Senza il cor « che negarla . Io (leda in faccii 
• Al mondo intero affermerò , che fei 

Tu la mia fiamma : e^ che non è capace 1 

D'altra fiamma il mio core . ' 

Dem. Oh affalro ! Oh Padre ! Oh Berenice ! Oh Amoi^ 
Birm, Dirò , che tua fon* io , 

Fin da quel giorno • • . ' 

Dem. Addio mia vita , addio . 1 

Bercn. Dove • • . ( Oimè ! ) Dove corri I 
Dem. A morire innocente . Anche un aiomento ^ 

Se m'arredi , è già tardi • 
Beren. Oh Dio ! Che dici ? 

Jo manco •'• • Ah nò . . . 
Dem. beh non opporti . Appena 

Tanta virth mi refta , ^ 

Quanto bada a inorir .. Lafciami quefta • 
liQìk chemorir^ degg*io ; 
L'onda fatai » l^ù mio ^ 
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Lafcia eh' io varchi abneno 
Ombra innoceme . * , 
Senza rimorfi allor 
Sarà queft' alma ogo' or 9 
Idplo del mìo fedo » 
A te prefence . ( a ) 

SCENA VII. 

t 

* 

Berenice fola • 

Berenice che fai ! More il tuo Bene , 
Stupida » e tu non corri . . . Oh Dio vacilto 
V incerto paflo : Un gelido mi fcuote 
lofoHto tremor tutte le vene ; ( ^ ) 
E a grai\ pena il (uo pelo il pie fo(^iene • 
Dove fon ! Qual confufa 
Folla d* idee , tutte funefte , adombra 
La mia ragion ! Veggo Demetrio : il veggo f 
Che in atto di ferir . . . Fermati : vivi ; 
D'Antigono io farò .Del core ad onta 
Volo a giurargli fé • Dirò , che Tarno t 
Dirò • . • Mìfera me ! S* ofcura il giorno : 
Balena il Ciel : L* anno irritato i miei 
Meditati (pergiuri . Oimè lafciate 
Ch'io foccorra il mio Ben , barbari Dei • 
Voi mMmpedìte , e intanto 
Forfè nn colpo iniprovifo • . • 
Ah farete contenti : eccolo uccifo • 
Afpetta anima bella : Ombre compagne 1 

Tom. IH. R 

(«)P«rrf. {i) S" af foggia . : . - 
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A Lete ariàrem . Se non potei falcarti ^ 
Potrò fedel ... Ma tu mi guardi , e parti ! 
Non partir beli* IdoI mio ! 

Per queir onda • air altra fponda 

Voglio anch* io - paflar con te . 

Voglio .anch' io . . » 
Me infelice ! 

Che fingo ! che ragiono ! 
Dove rapita io fono ( ^ ) 
Dal torrente crudel de' miei martiri ! ( * ) 
Mifera Berenice , ah tu deliri . 
Perchè , fé tanti fiete , 

Che delirar Ài fate , 

Perchè non m'uccidete 

Affanni del mio cor ? 
Crelcetfe , oh Dio , crcfcete » 

Fin che mi porga aita » 

Con togliermi eli vita 

L* ccceflo del dolor . ( ^ ) 

S e E N A V l H. 

Reggia . 

Ant%gon$ con mmerofo feguito : poi Aleffandro 
difarmato fra Soldati Macedoni : 
indi Berenice . 

Antiz. Tk/fA Demetrio dov* è ? perchè s'invola 
lyjL Agli ampleffi paterni ? Olà , correte , 

1 
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Il caro mio Liberaeor ù cerchi ^ 

Si guidi a me . ( <! ) 
fc/J. Fra tue catene alfine , 

Antigono , mi vedi . 
nig. E ne fon lieto 

Per poterle difciorre . Ad Aleffandro 

Rcnd^fi il ferro . ( * ) 
^/ì. E in quante guife , e quante 

Trionfate di me Per tante oflfcfe , 

Tu libertà mi rendi : A mille acciari 

Efpone il feo l'abbandonata Ifmeoe ^ 

Per falvare un infido • 
i^if Quando ? ^ 
tfs. San pochi iftanti . lo non vivrei , 

S' ella non era . Ah le non fdegna un core » 

Che tanto l'oltraggiò . • . 
»*«. Salva , fé puoi ... 

Signor • . -. . Salva il tuo Figlio • 
«??. Oimè ! Che avvenne ? 
WB. Perchè viver non fa , che a te Rivale , 

Corre a morir . M*ama • L'adoro . Ormai 

Tradimento è il tacerlo • 
•if. Ah fi procuri 

La tragedia impedir • Volate • . . 


ì 


R a ^CE. 

) fmm ttctmi Atteulmi. 
i Gli VI» rif* U ffod; 
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SCÈNA IX. 

J/mene , e détti . 


Ifm. 13' Tarda , 


Padre , già la pietà • Già pjh non vìy^ 
Il mifero Gertnan • 

lAntig. Che dici ? ; ^ 

Beren. Io tnoro . .'' " ' . ' 

Jfm. PaHidé fu ìMò^reÌTo or rincontrai 

Del Giardino Keale • Addìo , mi difle , 
Per fempre , Hmene . Un cor dovuto al Pai 
Scellerato' io rapii : Ma queftò acciaro 
• 'Mrt)!feirà . Così dicendo , il ferro 

Snudò , fuggi : Dove il Giardin s' imbofca 
Corfe a compir Tattroce imprefa ; ed io 
L* ultimo , oh Dio ! funefto grido intefi : 
Né accprrer vi potei , 
Tanto òpprefle il terrore i fenfi miei . 

jtlefs. Chi pianger non dovria ? 

Antig. Dunque per colpa mia cadde trafitto 
Un Figlio , a cui degg' io 
Qjjeft'aure ♦ che ref^iro .» Un Figlio » in ca 
La fé prevalfe al mio rigor tiranno ? 
Un Figlio ... Ah che diranno 
I poderi di te ? Come, potrai 
L* idea del fallo tuo , gli altri » e te ftefTo » 
Antigono , fofFrir ? Mori : Qxxtì Figlio 
Col proprio fangue il tuo dover t* addica . 


,* 


so 

(«) Vuùì accid$tfi. 
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SCENA U L T IM A. 

Clearco , poi Demetrio con feguito , e detti . 

tr. A Ntigohb , che fai ? Demetrio è in vita . 

tis.lX Come ? / 

«r. Cercando, afijo : . ' . _ 

Contro il Turor df tuoi »;dov' è piìi nero , 
E folto il bofcò , io m'era afcofò , Il Prence 
V'entrò : ini in queir orror di me piìi nuovo > 
Vifto, Donr vide . Onde Térbarlo i|p Vita 
La mia potè non preveduta aita . • 

*<f. Ma crederti pqfs* io ? - ^ 

fl^ Credi al tuo cigliò • ' \ ^ • 

'•««. Manco di gioia . ^ 

»». AhPadre! (^) 

»^<?. Ah Figlio ! (k) ' ;:, \ , 

»• Io Berenice. ador,o : ( V) /^ ' ' 

Signor,, fòri rep tPofT^ morir ,.ilon poflb 

Lafciar d' amarla r A\ le . uoa è delitto , * 

Che il volontari Q erj^qre ; 

La mia colpa è Uvic^ ^\e nop T amore • 
'"^* Anaala , è tua '• riccoio premio a tante 

Prove di fè . 
*• Sarìa fupplicio un dono , 
. Che coftaffe al tu^^còre .-. . ' * 
•^tf. Ah forgi ; ah taci 

Mia gloria , mio foftegno , 

Vera felicità de' giorni miei . 

Una Tigre farei ; fé non cedefle 

R 3 Neir 

(0 0« /fjff#B0. (^) lnmtr0idoh: («) ^jnginmbU 


f ^ * 


/ • 


Jlntig. 
Beren. 
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Neir ingrato mio petto 
Air amor d* un tal Figlio ogn* altro affetto . 
Dem. Padre , Spofa . Kh dunque infieme 

'^ Adorar potravvì il Core « 
E innocente il Cor farà ! , 
Atitig. Figlio amato , 
Btren. ' Amata fpeme , 

) Chi negar potrebbe Amore 
* 5 A si bella fedeltà . 

^f > \ ^^ moftrandovi crudeli , 

Mejs. tf 5 ) V%\x&ì Numi , altrui beate ; 
Clear. j 

^ Se tai eioje » o faufti Cieli » 

^ 3 / Minacciando altrui donate . 
Anttg. ) ^ 

^ ^ ) Ol^ minacce torturate! 

Tut. « « ) Oh pietofa crudeltà ! 
Beren. Per contento- Io mi rammento 

De* paifati affanni miei . 
Dem. Io la voftra intendo , o Dei , 

Nella mia felicità . . 

Beren. ) Io la voftra intendo » o Dei > 

Dem. ^ * i NeUa mia felicità . 


r$ni diir.A^tfTerzi 


Beren. ) 

Dem. 


JIPERMESTRA* 


J. l 


\ 


>' 


\ ARGOMENTO* 

Anao Re itArgo , fpaventato da un Oracolo^ 
che gli minacciava la perdita dtl Trono , c^ 
della vita per mano d^im Figlio d^Egitto , f mpo» 
gretamente alla prepria Figliuola d^ucctdere lo SpOm 
I^ineeo nellS notte ifltffa delle fue nozze . Tuttcu. 
itontà patema non perfuafe alla magnanima Prin* 
(pc^ un* atto così inumano : Ala neppure tutta la tene^ 
^a d^ Amante potè trafportarla giammai a pahfarc^ 
inceo torrido ricevuto comando ^ per non tjporre il 
\ir^ alle vendette dPun Principe valorofo , intollem 
te 9 caro al Popolo , ed alle Squadre . Come in an» 
>f /i 5$ grande offervajf la genero fa Ipermeflra tutti 
oppofli doveri e di Spofa ^ e di Figlia « e con quali 
tfnmir abili prove di virtù rende jje finalmente felici il 
Padr^e , lo Spofo ^ e fé ftejfa , fi vedrà mi corfo del 
Or-iMwnma . La Storia è tratta da Apollodor. Igin. 
ed altri • 

Scena fi fingt nel Palazzo de* Re d^Argo . 
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PERSONAGGI» 


DANAO ite g Argo . 

IPERMESTRA Bglia di Danao , Ammc 
Linceo -. « 

« I 

LINCEO Figlio d^ Egitto , Amante glpermeflra. 

é 
ELPINICE Nipote di Danno , Amante di fliflm.^ 

PLISTENE Principe di Tefaglia, Amante étB^ 
niee , Amico di Linceo . ■ ' 

ADRASTO Confidente di.Danao . , 


DELL' 


itf7 

IPERMESTRA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Fughe di Camere feftivamente adornate 
per le Reali Nozze dlpermcllra . 

Ipermefira , Elpinice , e Cavalieri . 

'^P' Itoflfe^ Teneri tuoi, voti alfin fecónda 

Propizio il Padre , o Principefla : AI fine 
Air amato Linceo 
Un illoftre Imeneo 

Oggi ti ftringerà . Vedi il contento » 

Che imprime in ogni fronte 

La tua felicità . Quanti da quéfta 

Eccelfa coppia eletta , 

Qjaanti di fortunati il Móndo afpetta ! 
%fr. No , mia cara Elpinice , 

Al par di a>e felice 

Oggi non v*è chi pofla dirfi . Ottengo 

Quanto feppi bramar . Linceo fu femprc 

La 
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La foave mia cura . Il fuo valore , 
La foa virtii , tanti fuoi pregj , e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di lui ; 
Che a vincere il mio core 
Dell'armi di Ragion (i valfe Amore . 
Elf. Ah così potefs'io 

Al Principe Flittene in quello giorno 
Unir la forte mia !. Tu fai . . ; 
Jptr. Ne lafcia 

La cura a me . Dal real Padre io fpero 
Ottenerne ralTenfo . In dì sì grande 
Nulla mi niegherà . 
Elf. Qual mai pois* io , ; 

Generofa Ipermeftra . .\ * ' ^ ' 

Ifer. Ah tu non fai 

Che gran felicità per Tàltha mia 
E' il far altri felici . 
Elp. I faufti Numi 

Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodifcan gélofi . 
Iper. Ancor Linceo , j i> „ , 

Non vcMo comparir .Xhe fa? u^reBbe 
Già dal Campo efli^ giùnto,. Ah*fa , fe"©' 
Che alcun raffretti . Alla letizia noflra 
La fua congiunga ormai » 
Tempo fareobe : Abbiam penato affai . 
Elf. Abbiam penato , k yer » 

IVIa in sì felice di 
Oggetto di piacer 
Sono i martiri . 
Se premia ogn* or così 
Qpei che tormenta Amor ; 
Oh amabile dolor ! 
Dolci fofpiri ! {a) SGE- 
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se E N A II. 

Ipermepra , fot Danao con feguito ^ 

|p<r, T TAdafi al Genitor : dal labbro mio 

V S£|ppia,quanto.io fon grata,e fappia... Ei vie- 
Appunto a queAa volta. Ah Padre amato (ne 
Il don 9 eh* oggi mi fai , molto maggiore 
Rende quel della vita . Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quefta . Oggi . . • 

D^n. Da noi 

S'allontani ciafcun*. {a) 

Ifsr. Perchè ? M'afcolti 

Tutto il Mondo , Signor • Non arroflifco 

Di quei dolci trafporti , 

Che il Padre approva: E a cosi pure faci . . . 

tan. Voglio teco effer folo . Odimi » e taci • 

ìp!^' M'è legge il cenno . 

ì)4». Afficurar tu dei 

Il trono , i giorni miei » 

La mia tranquillità . Poflb di tanto 

Fidarmi a te ? 

Jpir. M'offende il dubbio . 

ìian. Avrai coftanza , e fedeltà ? 

IpiT. Qpanta ne deve 

Ad un Padre una Figlia • 

^^». Or quefto acciaro {b) 

Prendi : cauta il nafcondi : e quando oppreifo 

Già fra *i notturno orrore 

Fia dal fonno Linceo , paflagli il core • 

(m) Al f$guito , che fi ritité l 
(^J L# dà un pugnale • 
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Iper, Santi Numi t E perchè ì 
Dan. Minaccia il Fato 

II mio fcettro , i miei di per man d'un Figlio 
Deir empio Egitto . Ancor mi fuona in meocc 
L'oracolo funefto , 

Che poc'anzi afcoltai : Né v'è chi poflà ^ 
Pib di Linceo farmi temer • 
IpiT. Ma penfa ... * 

Dan. Molto » tutto penfai . Qualunque via 
Men facile è di quella » 
Ed à rifchio maggior • L'aman le fquadre » 
Argo l'adora . 
Iper. (Io non 6 fibra in feno , 

Che tremar non mi fenta • ) 
Dan. Il gran fegreto 

Guarda di non tradir • Componi il volto » 
Mifura i detti : e nel bifogno all'ire 
Poi fciogli il freno • Ofa : ubbidifci » e peoiài 
Che un tuo dubbio pietofo 
Te perde , e me , lenza falvar lo Spofo . 
Fenfa che Figlia fei : 
Penfa che Padre io fono : 
Che i giorni miei » che il trono » 
Che tutto io fido a te • 
Della fun (la imprcfa 
L'idea non ti fpaventi : 
E fé pie'.à ti fenti ^ 
Sai che la devi a me • (a) . 




SCE- 
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1 

^CE.NA Ilf. 

Ipermiflra fila , indi Linceo . 

r. \Jt^^^^^ 9 c^^ afcoltai f Son io? Son defta ^ 
IVX Sogoo forfè » o vaneggio ? Io nelle vene 
Del mio Spofo innocente ... Ah pria Uii^uccida 
Con un fulmine {a) il Ciel : pria focto al piede 
Mi s'apra il fuol.. . Ma .. . che farò ? Se parlo i 
Di Linceo la vendetta eiler funefta 
Potrebbe al Genitor • Linceo , fé tacciQ , 
Lafcio efpofto del Padre all'odio afcofo • 
Oh comando! Oh vendetta ! Oh Padre ! Oh Spofo! 
E quando giunga il Prence » 
Come raccòglierò ? Con qua! fembiante » 
Con quai voci potrei ? . • • Numi ! In penfarlo 
Mi fento inorridir . Fuggafi altrove : 
In foli tarla parte 
Si nafconda il dolor , che mi trafpòrta • (^) I 

w^. PrìncipefTa ? Mio Nume ? 

^* (Cime ! Son morta . ) 

ìw. Giunfe pur quel momento » 

Che tanto fofpirai . Chiamarti mia 
PoiTo pure una volta • Or sì che l'ire 
Tutte io^ sfido degli Aftrt , o mio bel Sole • 

^« (Oh Dio ! Non U> partire , 

Non fo reftar , non fo formar parole • ) 

•w. Ma perchè » Principerà , in te non trovo 
Qpel contento» ch'io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta , e sfuggi i miei ? 
Che avvenne ? Non tacer • 

Iper. 

(^) Getta il pugnale • {t) Vuol partire i 
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Iper. ( Configlio , o Dei . ) 
Ltnc. Quefta felice Aurora 

Bramafti tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti Or fpunta alfine ^ 
E 91 m( (k ne fei ! Cangiaci affetto ? 
Ddramor dL Linceo ftinco è il tuo core ì- 
Iper. Ah non parlar d'amore ! 

Sappi . • ( Che fo ? ) dovrei • . • 
Fuggi dagli occhj miei » 
Ah tu mi fai tremar . 
Fuggi , che s*io t'afcolto , 
Che s'io ti miro in vglto , 
Mi fento in ogni vena 
II fangue , oh Dio ! gelar • ( ^) 

SCENA IV- 

Linceo filo , poi Elpinice , e Pliftene Pun dcpa Paltro • 

léinc. /^Ueftì fon gì* Imenei ! Seri d*una Spofa 

V^ Q'jefti i" dolci trafporti ? In quefta gui(a 

Ipermeftra m'accoglie ? Onde quel pianto ? 

Queir affanno perchè ? Di qualche fallo 

Mi crede reo ? Qualche Rivai nafcofto 

Di maligno velen fparfe a vmo danno 

Forfè quel cor ? Ma chi ardirebbe • • Ah quefto 

Vindice acciar nell' empie vene . • . Oh vano % 

Oh inutile furore ! Il colpo io fento » 

Che l'alma mi divide ; 

Ma non fo chi m'infidia , o chi ro*uccide • 

Elp. Fortunato Linceo , contenta a fegno 
Son' io de' tuoi contenti • . • • 

Une. 

(tf) Part$. 
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Line. Ah Principefla 

L'anima mi traiìegr ! Io de' mortali > 

Io fono il pib totelice . 
Etp. Tu ! Come ? . 

Fiifi. In quefto amjpteflb un ceftimoli ricevi 

Del giubilo itncero 

Onde efulto per té • Tu godi^ 9 e parmi • • . 
Line. Amico , ah per pietà , non tormentarmi ! 
Plifl. Perchè? 
Line. Son difperato . 
Elp. Or , che alla bella - * 

Ipermellra t'accoppia un caro laccio , 

Difperato tu fei ? 
Line. Mi (caccia , oh Dio ! 

Ipermeftra da sé': Vieta Ipeàneftra , 

Ch' io le parli d'amor : Non pih fuo Bene 

Ipiei^meftra «m'appella ^ '.:»»-•€ " 

Ipermeftra caìDgfio>'nGBi'è pih lapidila .;. 
Plifl. Che dici? : . /p. : 

Line. Ah fé v'è noto ,. . ^ ^.r 1,. 

Chi quel cor tù*à {edotto fH 

Non niel^tàctte ornici • Io vuÒl . é « 
Elp. Titf^smì . - . ^ . / -.' 

Ipemfofira non amà^ 

Che il ino Linceo v bai^folo attende i . . 
Linté '^ dunque * i^i w. 

Perchè da sé mi felceta ? ^ 

Perchè fugge da me ì Co^ turbacsr 

Perchè m'at coglie ? « 

P/i/?.i Evia vedefti ? . - 

Line.* Or parte ^ 

Da quefto loco • :. * 

Tom. m. S Elf. 
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«CENAVI. i 


i 
t 


PAr/fe»f /ito . 

SE di toglier procuro alt* IdoI' mio 
La pena di tetner ; quante ragioni , 
Onde fperair, mi feggérifce Amore ! 
Se il timido mio core- .: . . ! 

D'afficurar procuro , ' ' i 

Quanti allor, 'quanti rJfcbj lo mi figuro ! 
Ma rendi pur contentò' ' 
• -^ tìella mia B^lla il cbfe , 
E ti perdono , Amore , 
- ." Se' lieto il mio non è. 
• Gli affanni (noi pavento ^ 

Pih 9 che gfi affanni ilHei ; 
Perchè più viv^ in lei > 

• Di '(litìerchMo viva ins tue '. (a) 

- . • . ». 

S (3 E N A Vri. 

Logge interne nella iRcggia d'Argo . Vedui 
da un lato di faililfidià Qatnpiigna, irrigata 
dal fiurtiè Inacò i ì^dàlU altra di mae- 
ftofe ruiné d'antiche.. fabbriche . 

ti. i '/ . 

DamOj 'Adrafioy da à\vef fé parti . 

Adr^ A H Signor fiam perduti .,\\ tuo fegreto 

£\ Forle è noto à. Linceo . • 

Dan. Stelle ! Ipermeftra 

/ ■ • • M'av- 
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M'avrebbe mai tradito ?* Onde in te nafte ' 

Quatto timor ? Vedetti il Prence ? 

Il vidi • : . 

Ti parlò ? . 

Lo volea : Molto propofe , 

Più volte incominciò ; ipa m fenfo intero 

Mai. compir non potè • Torbido ^ accéfo » 

Inquieto , confufo f^ . . > 

Soipirava , e fremea • Vidi » che a foi'za 

Su gli occhj trattenea lagrime incerte • 

Fra Tira , e fra Tapior . Senza fpiegarfi 

Lafciommi alfine : e. mi riempie ancora 

L*idea di queir afpetto 

Di pietà » ai Spavento » e di fofpetto . 

Ah non tpl diui Ad rafia ? Era Elpinlce 

Migliore ef<;cutrice -\- ' 

De cenni qfyi^i • ; 

Di fedejtàmi parve , 

Che aflai ceder dovefle 

La Nipote alla Figlia ». 

A Figli^ amante 

Troppo fidai . Ma fé tradì l'ingrata 

L'arcano mio , mi pagherà . ^ • 

Per ora 

L'ire fofpendi , e penfa 

Alla tua Scurezza . E' delle Sauadre 

Linceo l'amor : tutto ci potreboe • 

Ah corri ^ 

Va : di lui t'aflicura , e fa • • • • Ma remo t 

Che a fuo favor... Meglio farà... No .Troppo 

Il colpo I di periglio . lo mi confondo • 

Deh configliami Adrafto • 

S j Air. 
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Aàr. Or nellt Reggia 

Farò che deCoftodi 
fi numero s*accrefca : Al Preoce ififordo 
Dìfporrò cautamente t 
Chi ne oflenri o^ni moto » t i foci p^rffieri 
Ci fcaopra , e i detcl iuoi . Dl^ qaèt , c^ei teoi 
' Prendiam coniglio x e ad M rftti^dto eftremo 
Senza ragion non ricorrlaoi \ che Q)eft> 
L'immattiro riparo 

Sollecita un periglio • ; 

Hm. Oh Idggio , oh vero (>> | 

Soilegno del mio trono r 
Va : tutto alla tua fede io tt'àbiwickmo . 
Aàr. PHr temer non pc^ ormai 

Qpel deftio , che ci itoinaecitf : 
B coraggio io ritrovai 
Fra le oraccia del mio Re . 
Già ripieno è fl mio peoffero 
Di valore » e di corrfrgliò r 
Par leggiero «gnì perigfio 

Airai4or deUa mia iìr. C^) * 


> 
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S C E N A V 1 1 1. 

Danao ^ e poi Ipermeftra . 

lunfe Linceo dal Campo , e a me fin* ora 
Non cotoparifer innanzi f ab troppa è chiaro^ 

Che !• Figlia pa^ ì M» vìm U: Piglia » 

Placido mi ritrovi : e lo fpavtoco. . 

Non le infègni a tacdr • ' 

Poflb 9 o Signore , 

Sperar , che i prìegbt miei 

M'ottengano da te , che pochi iftanti 

ScBza megno m' afcolci ? . 
)m. e quando mai 

D* afcolcurti ne^t } Teco io non ufo 

Sì rigidi coftumi • 

Parla a tua Voglia • 

( Or m'afliftete o Numi . ) '^ 

!)«». ( Mi fcoprì 9 vuol perdono . ) ''^^.^ 

{^^. Ebbi la vita in dono , 

Padre , da te ; me ne rammento , e queflo 

E' degli obblighi nniei forfè il minoro . 

Tu mi dpnaftì un core » 

Che per non farfi reo 

E' capace . • • 
pw. T'accheta : ecco Linceo • 
^«•. Deh permetti , ch'io fugga 

L' incontro fuo • 
P«». Nò . Già ti vede : e troppo 

II fuggirlo è fofpetto .11 paflb arreda » ' 

Seconda i detti miei . 
W* ( Che anguflia è quefta ! ) 

S 4 SCE. 
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SCENA IX. 

^ Linceo , e detti . 

Dan. A D un si dolce inTito {a) 

X\^ Vieti sì pigro Linceo ì Tanto s'affretta 
A meritar mercede , 
Sì poco a confeguivla ? 
Line. I miei fudori 9 ': , V 

Le cure mìe , la ferviti coflante ^ 
Tutto il fangue , ch'io fparfi 
Sotto i veffili tuoi , della mercede i 
* Signor 9 ch'oggi mi dai , degni non fono : 
Sol corrìfponde al Donatore il dono . 
Ì)an. ( Doppio parlar ! ) 
Line. ( Par che mirarmi , oh Dio ! 

Sdegni Ipermeftra . ) 
Iper. (Ah che tormento è il mio ! ) 
Dan. Io fperai dì vederti 

Oggi il pìb lieto 9 o Prence . 
Line. Anch'io fperai • /• 

Ma . • poi • • • . 
Dan. Perchè fofpiri ? 

Qual difaftro t'affligge ? 
Line. Noi (o • 
Dan. Come noi fai f 
Line. Signor . • • 
Dan. Palefa 

L'affanno tuo • Voglio faper qua! fia . 

ttnc. 

ia) A Linc99. 
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Ipermeftra può dirlo in vece mia • 

Ma concedi , eh* io parta . , ( ^ ) 

Nò : tempo è di parlar • Dirmi tu dei 

Quel , che tace Linc^o^ . 

Ma . . . Padre . . • { b) 

Ah veggo 

Quanto poco degg* io 

i Da una Figlia fperar . Conofco ingrata • • • 

he. Ah non fdegnarti feco « 

Signor , per me ! Non merita Linceo 
D'Ipermeilra il dolor • Da sèmi fcacci , 
Sdegni gli affetti miei » m'odj.» mi fugga , 
Mi riduca a morir ;. tutto per lei , 
Tutto voglio foffrir : Ma non mi Cento 
Per vederla oltraggiar forze baftanti . . 

w. ( Che fido Amor ! .Che. s^fortunati Amanti ! ) 

^an. Il dubitar , che poffi , ' 

Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi » 
Prence , è folle penfiero . 
Non crederlo . 

wf. Ab mio Re pur troppo è vero . 

'tfn* Non fo veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar cosi . • 

fe^. Pur fi cangiò . - 

«». Ne fai 

Tu la cagion ? 

i»^. Voleffe il Ciel . Mi fcaccia » 

Senza dirmi perchè . Quefto è Taffanno , ^ 
Ond- io gemo « ond'io fmanio ^.ond'io deliro • 

^. ( Mi fa pietà • ) 

»»• ( NyUa. ei fcoprk : refpirp • ) 

Line. 
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Une. Deh Principeffa amata 

Se veder non mi vuoi - ' 

Difperato morir , dimmi » (}ual fia 

Almen la colpa nrìa • 
Iper. ( Poteflì in parte 

Confolar r infelice .) 
Dan. ( In I^ pavento 

Il troppo amor . ) 
luinc. Bella mia. Fiamma afcolta , 

Giuro a tutti li Dei , . 

Lo giuro a te , che fet - 

Il mio Nirmi^ maggior , nuifa id* c6f!Cb(t6tìf » 

Colpa io non 6 . Se volontario errai » 

Vògho fu g^ occhj tuoi 

Con quello ifteifo acciar , con quefta deftra 

Voglio palfarmi il cor • 
Jptr. Prence • • • ( ^ ) 
Dan. Ipermeftra . ( * ) ^ 

Iper. Oh Dio ! 
lainc. Parla ? 
Dan. Rammentai 

Il tuo dover ♦ i 

Iper. ( Che crudeltà ! Non poflb 

Né parlar , né tacer • ) - 

Line. Né m'è conceflb 

Di faper , mìa fperanza • • • 
Iper. Ma quaFè la coftanza ^ ( ^ ) 

Che durar pofla a quelli ai&Itt « Alfine 

Non ó di lalTo il petto : e , s' io F aveffi , 

Al dolor , che m* accora , 

Già farebbe fpezzata un faflo ancora • ^ 

{4^ A Linc§f. {t} Temendo pie parti. (») Ceèint^^* 
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E che vi feci o Doi ? Perchè a mio daòno 
Infoliie ìfoveotate 

Sorti di pene ! 'A il fuo confo prcfcntCo . 
L^ tkth de' mortati # Aftrì lifimit : . 
O dipelili {Ab forzai meno a&òiii» 
Dan. Che fmania ìntempefttv^s ? 
JLinc. Qual ignoto dolor bella 'mia» hàt ì 
Iptr. Ah lafciateo»} $a pace : 
Ah da me che volere ì 
Io mi fento morir : Toi m*ticcidete » 
Se pietli da voi non trova 
Al fdxuam affanno mio } ^ 
Dove mai cercar ^c/bt io # 
D^ chi mai fperar pietà ? 
Ah per me dell'empie sfere . 
Al tener barbaro » e nuovo 9 
Ogni tenero dovere 
Sì converte in crudeltà . ( ^ ) 

SCENA X. 


lAm. 


Linceo , e Dana$ • 


IO mi perdo o mio Re . Quei detti ofcurì ^ 
Qpel pianto » quel dolor . • • 
Dan» Non ti fgomenti 

D'una donzella il pianto : Eilè fon mede 
Speflo fenza cagion 9 ma tornao fpeflo 
Senza cagion a ferenarfi • 
Imc^ Ah parmi t 

Ch'abbia falde radici 
D'Ipermeftra il dolor : né lacilmeste 


Si 


(•) F«!t(!» 
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Sì fana ti !^uol d' dm ferita afcofa . 
Dan. Io oc prendo la cura • In me ripofa • (^) 
Line. Nò : Gt^rtorot si predo ' 

A^ fereharfi il Ctel » V aloaa nbo^ fpera : ^ 
La. nube t che T ingombra ,, è troppo nera • 
Io non preitendb o Stelle, 
. it iblito fplendor : i 

Mi baila in tanto, orror 
Qpalche b^eno • v ; ', 
Gke fé le mie>proQeUe 
Non giunge. a tcanquillar ; . 
Qpai fcoglr à quefto mar 
Mi moilri. almeno • 


/ 
f 


» 


^ 


Uni dtlFjfyi9 Frim ; 
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ATTO 


ATTO SECONDO. 

« 

S C E N A P R I M A. 

Gallcfia di Statue , e Pitture . 

I ... , 

Danao ^ e Adrafto ^ 

*>m. ^^Ome ! Di me già cominciò Linceo 

V^ A lofpcttar ? _ t 

4ir. Qual maraviglia ? E* foraa-^ -, 

Ch'ei cerchi la cagione ,J>nde Ipetmcftfa*- • 
Tanto ca/)gìò . Mille ci nepenia : in c^tti 
Tempii N.«n>ica : e daVfofpetti ftioi ' 
Danao efcnte non è;. 

D^. . Mì.gc[i^ ,; Adrafto , . . > 

Quel dubbio \ ancor che lieve » e pailegg^^. 
Mal n. nasconde il vero : Àlfin trafpiijl 
Per qualche viia non prevqduf» < Un ipDto » 
Un.^QfPpto^ i^oo. fguardo. . .^Ah^s'eì giungefle 
Una volta a fcoprìr • j^. . 

Air. Quefto periglio 

: Vidi.viRteJye^nm , e de* fofpetti fuoi 
Determinai già l' incertezza * Sii. teme 
Per opra mia nel Tuo piii caro Amico . . ..i 
Il RÌY^l cof^ti^ofto,* 

^M. ^l3n:Plifl:eqe;? r. . < ... 

Air^ In>Piiftefle,. Un de* miei .Fidi : ;. 
Cp9iÌDqÌQ rppra 9 io |arj0os3pj « Qu))bÌDfo 

Della 
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Della fé d* Ipermcftra 
A iiKJ corfc Liticeo . Me ne richrefe ; 
Iq $nfi pria ^efler coofufo , e poi 
Debolmeote^n'^ppofi » e con ìc fiaccliè 
Mendicate difefe 

I (oipeni irritai • 
Dan. Ma qual profitto 

Sperì d4 ciò . 
jidr. Mille , signor . Dìrvto 

Ogni indizio di te •: fcemo la fede 

Ai detti d'Ipernìeftra , 

Se mai parlalTe : E V union di(cioIgo 

Di due potenti Amici • 
Dan. E* d'Iperroeftra 

Linceo troppe ficuro . 
jidr. loYÒ veduto 

Olà impaHidir . La gelosia non trova ^ 

Mai ctitùfo il visrco ad un Amante : E' tale 

Quefta pianta funefta » 

Che per tutto germoglia ^ ove sMnnefta • 
^Dan, E\ vero . E le la Figlia 

Rkiifa d'ubbidir ; poflbno appunto 
' <2p^ lofpefd agevolar' la ftrada 

A4 priino mio ^nfiero : ed Elpioiee 

II colpo 'efeguirà • 

Jidr. Senza bifogno . 

Non s'accrefcano i rifcbj . Il buotf fi perde 
Tak>r , <:erCMdo il meglio • 

Dan. Io non pretendo 

Far noto ad Elpinioe il mio fegrèto 
Pria del bifo^no Avrem ricorfo a lei » 
Se ci manca Ipermeftra •intinto è d'uopa 

Difporia al «afe ^ e tocca a te . V« : dille , 
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Che irato con la Figlia « or fol per ki 
Di Padre è il cor : Ch'ella afpì^ar {)oc;rebbe 
«Al recaggk) cqal : lehe il grande ac^^juiflo 
Da lei dipende • Inv^gliiala dd trono ^ 
Rendila aimbiziofa : e a ime db! cefio 
Lailcia il peofìero • 
h*. Ubbidito . Ma • .« • 
n. Veggo * 

Jpermeflra da lungi . Ad Elpinicf 
T' affretta jMrdào^ : afa dettcexza^ e !<{Uaq^ 
Già di fperanze acceia 
Tu la vedrai : di che a me vqiiga iUqf^ • 
ìir. Signor , pria di packr » ponlaci Ancor» • 
i^.tu di lafeìar la fponda 
. il bwBdD nocchiero imita : 
. Vedi , teisL cà\mk è Tonda i 
£iuarda , ^ipi.obiaro è il dì • : 
, Voce dal fei\ fiiggUa 
Poi richiamar acni vale : 
Non fi trattieii io Arale 
fQjuando dall* arco uicì • (<i') 

s <; E «r A 1 1. 

Danae , ^ iptmmefira • 


^' T}OtTÒ pure una yolta 
A Al 


mio Padre ^ ^al .mio Re . • • 

Im. Vieni 2 lo ani deggio 

Moko. applaudir idi ttsa coflanza • In vero 

Ne. dunoàrafti affai 

Neir 


U)Pmui 


% 


/ 
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Neir accoglier Linceo • 

Ip0r* Signor , iè giova , 

Cha tutto il f;&ngue mio per te fi verfi ; ] 

Se i Popoli loggetti , 

Se la Pacna è in periglio , e può falvarla 

Il mio morir ; vadafi all'ara : Io fteiTa i 

Il colpo affretterò : Non imi vedrai 

Impallidir fipo al momento eftremo : 

Ma le chiedi un delicto , è vero ^ io tremo ^ 

Dan. Eh dì , che piò del Padre ^ 
Linceo ti ftà nel cor . 

Iper^ Noi nì&go /io l'amo , 

L* approvaci , lo fai . Ma il tuo comando 
Se ricufo eieguir , credimi , ó cura 
Fib di ce V che di lui . Linceo morendo 
Termina con h vita ogni dolore : i 

Ma tu , Signor «V come .vivrai , s'ei muore? 
Pieno del tuo delittaot ^ ^ . j 

Lacerato , trafitto .. *" 
Da* feguaci rimorfi ^ ove falvarti 
Datìor non troverai ..Gli Uomini » i Numi 
Crederai tuoi nemici . Un nudo acciaro 
Se balenar ♦edraif <» igiànelle^vene i 

Ti parrà di (entirlo . In ogni nembo 
Temerai che s'accenda i 

Il fulmine per te • Notti funefte 
Succederanno lempre . ' ^ 

Ai torbidi' tuor giorni . In odio a tuttt^ 
Tutti odierai : uno air eftremo ecceflb 
D'odiar ta^ luce ,»e d'abborrir te fteflb • 
Ah non fia vero : Ah aon (lancani » o P^< 
• D* effer 1 amor de* tuoi , Tonor del trono f 
L'afilo degli oppreffi » 
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Lo Ipavenco de* rei . Cangia per queAe 
Lagrime » che a tuo pi;ò verfo dal ciglio \ 
Amato Genitoi' , cangia coniglio • 

)m. ( Qpal contrailo a quei detti 

Sento nel cor ! Temo Linceo : vorrei 
Confervarroi innocente . ) 

}é. ( Ei pcnfa . Ah forfè 

La fua virth deAai . Numi clementi 
Secondate quei moti . ) 

lan. ( E* tardi » Io fono , 

Già reo nel mio penfìero . ) Odi Ipermeftra , 
Dicefti affai : Ma il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion . Veggo in Linceo 
Il carnefice mio . S' egli non muore , 
Pace io non d . 

^r Vano timor ! . !; 

b. Da quefto ' ^ :[... \ ". 
Vano timor tu liberar ini dei . 

>w. Né rifletti . . .7 / ^ ' 

hn. lo rifletto , ' . *" ' . " * ' • 1 

Che ortoai troppo. cefiAì : E ch*tQ fon (latteo 
Pi sì lungo garrir . Compifci T opra : 
Io lo chit^^o , io lo voglio • 

>w. Ed io non poffò 

Volerlo p Genitor . k .c. . ì 

ftf». Noi puoi ! D' un Pac^rp v '^ ^' > 
Cqsì rifpeiti il cenno ?.. ^ 

f^r. lo ne rifpetto . / ^ 

^ Là gloria , la virth .' - 

wn. Temi sì poco 

, Lo (degno del tuo Re ? • 

F* Più del fuo (degno 

Un fallo fuo mi fa treoiar • 

Tom. lU. T Dan. 


\ 


' t 


Ban. f rie cùrt 

Èffei* (juefte boti àèiitio , 

Ubbidrfci . 
Iper. Perdona : lof féritifei 

Neirrrìùpiègd hxutùina 

Mancarmi il core , iftigidir tà àiano . 
Ban» Dunque al maggiai^ bHógòò 

M* abbandóni in tal gulfa ? . 
ìper. Ogn* altra prova ... 

Dan. No , no : già n'ebbi atfaì . Vétgp dì qsiartta ' 
' Sòtì ttofpotto a Lincea . Chi tó'a potuto 

bifatedir pei* Itti , j^er lui trà'diifftti 

Aùdot pbtrebte • 
Iper. Io ! 
Dan. Sì . Perciò ti vieto 

Dì vederlo mai più . Penfàcf . dgrt*àtto , 

Ogni fuo moto ^ ogni tuo paifo > i vonri 

Penfieri iftfeffi à Vef faWn' paktì . 

Ei morrà , fé Taicolti . VdìOi ì 

Iper. Intefi . . •,, 

Van. * ' Sfori ài coif{Jer?iHi*irt^rrfi, 

CHti if tóio-* bete à i€ còflfi^a* • 
•Ai croftróii , irtgrat^à FigM.» 
Per vedermi palpitar .' ' 
^ I^roverai , da.uq* radVe rfàiànté 
Se diverfB^è ii^n Rè fevferd :. 
Già che ambt? ài tt titm fpero » 
Voglio farti almen tireóiàr . ( ^ ) 


• 1 " »? 


> t * 


SCE. 


(«) P«rt# . 
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se E N A iir. 

Ipermefira 9 e poi Plifiem • 

tp^. IVr ^^^^ aognftia per me « Collie pofs' i* 
xN Evitar , cine Io Spoiò • « » 

t^/iy?. Ah Principeffii 

Pietà del tuo Linceo . Coflf'rfd , òppreflb , 
Com* or io veggo , iòr 000 i^^ó mai veduto • 
Se tarda il tooToccor fo , egli è perduto • 

Iper. Ma che dice o Pttftene ? 

Che fa ? Che penfa ? Il mio ritegi^o accufa ì 
M*odìa ? M'ama ì Mi crede 
Sventurata ^ o infedei ? 

flifi. Tanto io nap poffo 

Dirti , Ipermefira . Or pìh Linceo qual era 
Meco non è . Pam che drffid^ » e pare 
Che (i turbi in vedermi II fuo dolore 
Forfè fol n' è cagion • Deh Io confola 
Or , che a te vien . 

Iper. Dov'è ? ( ^ ) 

rttfi. Nelle tue llanze 

Ti cercai iii vaa « Ma Io Tsdtfai frat póCo 
Qui comparir . 

Iper. ( Mìfera me ! ) PliftAié 

Soccorrimi 9 ti prego : abbi pietadlsi 

Dell' Amico , e di me . Fa ch'fei^ tìoi» Venga 

Dove lon io : Mi fido a; ter ^ 

P/i/?. Ma come 

Poffo impedir ? « •• r 

T X Iper. 

( « ). Con tim§r0'^ 


N 
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Iper. Di confervar fi tratta 

La vita faa .;Piii non cercarie Né quefto, 
, Ch'io fido a te y fappia Linceo . 
Ptifi. Ma rami?. 
Iper. Più di me ftella . 
Pltft. Io nulla intendo . E ptìc» ; 

Lafciarlo a* tanti afianni in abbandono ? 
Jpér. Ah tu non fai quanto infelice io fono ! 

Se il 'mio duól , fé i maU miei ^ 
Se dicefli il n^io periglio ; 
Ti ftrei ^ cader dal ciglio 
Qjiialche lagrima per tóe . 
* E' siiharbaro il mio Fato i 

Che beato * io chiamo un core.. 
Se può dir , del ùio dolore » 
La cagione almeo qu^Vè . (<a) 
-.••.-•■'■. ^ ■.•■-.. 

S C E N A I V. 

... Bfifiem 5 poi Unceb . 

I 

Plijf. T^' ^^^J nemico ignoto 

JL^ 'A da temer Linceo ? Perchè. non degg 
Del fuo riQAio avveccirlo ! e con q«ial arte 
Impedir potrò mai . • • 

Line, Ipermeftra dov' è ? i . 

piifi. Noifo-.'C^); 

Lfif^. Nod fai ! (r) zj > 

Era teco pur or • . : . . . 
Plifi. Sì . . . Ma ... Non vidi 

Dove rivolfe i pafii :. e tiQO ofai 

Spiar- 


«* «% 


{a) Parte . ( * ) Cojtfufg . ( e") Turiuito . 
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Spiarne Torrae • • 
m. II tuo rifpetto^ ammiro • ( ^ ) 

RÌDvem*rla io fa prò . {i) 
fA Senti . t^sy . 

w. Che brami ? » .... ; • 

ij?. Molto 6 da dirti • 
ne. Or non è te^po . (d)' " '^ 
ifi. Amico 

Fermati : noli [Jariii; . 
ne. Tanto t'affanni , 

Percb* io non vada a4 Ipermeftra ? ^ . ^ 
^. Andrai - " ' ' 

Per or latbi^Ia in pace • - . - 

iw. In (iacjfc ?. io turbo - ; . . ^ » 

Dunque la pace fua ? Dunqqe tu fai 9 /. ^ 

Che in odio le (fon io,? . ' . • > 

lifi. No. * 

ìw. Che ad alcuno 

Difpiaccia il noftro amor ? 
li)?. Nulla» fa dini •: 

Tutto fi può temer . 
i»^. Senti Pliftene . 

Se temerario a fegno 

Si trQva alcun , che a defraudarmi afpiri 

Un cor , che mi coftò tanti fofpiri ; 

Se fi trova un audace ^ ^ 

Che la bella mìa Face ., . 

Penfi' foto a rapir . Dì » che paventi - \ 

Tutto ii furor d'un difperato Aaumtc«.i 

Digli , che un folo iftante 

T I Ki 

U) Con ir^m9 . ( *) /^uti p4artìr0. . 
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Ei non godrà del mio dolor : 4%e aodrei 
A trafiggergli il petto » ' ' \ 

Se non pòteffi airrpve ,^ 
Sul tripode d'Apollo , in grembo a Giove • i 
nifi. (Sonfuor di me ! ) I 

S e E N A V. ! 

Etpinice , « dttH « 

Eip. Y^Qù ttifbato in volto ; , 

V^ Perchè trovo Linceo ? Con chi tf Tdcgoit 

Line. Dimandane a Plidene : ' Ei ^otrà dirlo 
Meglio di me . Seco ti lafcio «^ (ii) 

Flifi. Afeolta. (*) 

Lf nr, Abbaftanza afcoltai . ( tf ) 

P/i/?. Linceo perdona » 

Trattenerti degg* io • . 

Lmr* Ma fai » che ttof^ 

•Ormai , Prence , m*infuld » e mi deridi ì 
Sai , che troppo ti fidi 
Deir antica amiftà ? Tutti i cloveri 
Io ne fo : li rifpètto : e ben tu vedi 
Ss arao prove io ne da . Ma « . • poi 

riifl. Se i^*odi. 

Un configlio fedcj • • . 

Zéinc, Miglior configlio 

Io ti darò • Lt vat fperaQM aitaci 
Lufloga mea ^ non irricaraii : e isacì « 


• • 


G08< 


( « ) In aft0 di p^in^. (t ) Tré$tin$niri9. 

{€) C0m9 [offe. y '^ • 


Gònfio tu vedi il fiume , 
No(i gli fch^rzar d*iqtof no : 
Forfè potrebbe un giorho 
Fuor de* rtpari ufcif . 

Tu minacciofo , altiero » 
Mai noi ve4e(]if ^ è Vifrp j 
Ma^ può cangiar ,<?p(ìume » " 
E farti impajl|4>f .. (4) 


S' C E N A VI. 


Eìpinice ^ e PUfitns . 


flifl. A D^*fl^ wra Elpiqìce . (O 
f /p. /\ Ove t'affretti ? 

P/f^. Su Torme di Lincep . (^> 

Elp. Gran cofe io vengo 

A dirti ./. . 
P/i/l. Tornerò . Perdon ti chieggio : 

Per or r Amico ^bbaadonar non deggio • (^) 


T 4 «CE- 


(a) Parti . (i ) Partendo . 
( e) C9m0 [opra. {d ) Parti. 


s \ ' 
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m 

'■'■ S C E N A V i |. 

• • • . 

Elpinhe fila . 

COnfufa a quefto fe^o ' 
L'alma mia non fy mai • M^allecca Adrafio 
AlI*acquifto d'un trono , 
A novelli Imenei ! Ch'io vada a lui 
M'impone il Re ! Col mio Pliflene io voglio 
Parlarne , ei fugge ! In così dubbio (lato 
Chi mi configliera ! Ma di coniglio 
Qiial uopo 6 mai ? Forfè non fp , che iadegoi 
Sarebber d'Elpinice 

Quei , che Aaraflo propone , affetti avari ? 
Non vendon le mìe pari 
Per l'impero del Mondo il proprio core : 
Ed una volta fola ardon d'amore . 
Mai l'amor n^io verace , 

Mai non vedraifi infido ; 

Dove.formoffi il nido ^ * 

Ivi la tomba avrà . 
Alla mia prima face 

Così fedel fon' io » 

Che di morir desìo 

Qpando s'eftinguerà • (^ ) 


f 


(«) Ptrtf 
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SCENA Vili. 

innanzi ameniffimo (ito ne'Giardini Realj, adom- 
brato da ordinate altiflìme piante^ che lo cir* 
condano • Indietro lunghi , e fpaziofi viali , 
formati da fpallicrc di. fiori , e di verdure , de* 
quali altri fon terminati dal proipeito di deli- 
zìofi edifìzj : altri dalla villa di copiofiffime.^ 
acque in varie guìfe artificiofamente cadenti. 

Danao , Adraflo ^ e Guardie • 

Dan. ^TPAnto ardifce Linceo ? 

4ir. «A Non v'^è chi pofla . ^ 

Ornoai più tratieoprlo . Ei nùHà afcolta » 
i Veder vuole Ipermeftra ; e , fé la vede 9 
' Tutto faprà . ' - • ' 

Dan. Vanne , ed un colpo alfine '; 

Termini ... Ah no ! Troppo avventuro . Un'altra 
Via nai parrebbe ... Ed è tnigKor . S*afiietti 
La Figlia a me . ( ^ ) Tu corri Adraflo, e cerca 
Il Prence trattener finché Ipermeftra 
Io poffa prevenir . Venga egli poi , 
La vegga pur .. 

Adr. Ma fé la Figlia amante . • • • . i 

Dan. Vanne : Non parlerà . Compiici folo 
Tu quanto impofi . 

Mr. Ad ubbidirti io volo • (4) 


(«} A' Cufioii. {tyPme. 
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SCENA IX. 

Ijp^r. T7 Cco al paterno impero • . . . 
Dan. X101à,Cuftodi 

Gelatevi d'intorno : e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir • (a) 
Jper. (Che fia ! ) 
Dan. Linceo 

Ora a te vien . (i) 
Jper. L'eviterò . 
Dan. No . Crede , 

Che tu 'per altri àrda d'amor • Mi giova 
Molto il fofpetto fuo • Se vivo il vuoi » 
Difingannar noi dei • 
Iper. Ma tu vietafli «... 
Dan. Ed or chMlvegga io ti comando • A(colo 
Qui redo ad oflervar . Se con un cenno 
L'avverti , o ti difendi ; 
Già vedefti i Cuftcdi : 11 ref^o intendi • 
Or del tuo Beq la forte 
Da' labbri tuoi dipende : 
Puoi dargli o vita , o morte 9 
Parlane col tuo cor . 
Ogni ripiego è vano : 
Sai 9 che non è lontaqo 
Chi la favella intende 
^ Delle pupille ancor . (e) 


SCE. 


(a) Le gmrdi9 fi nafcondcno . 

( h) Ad Jfermiftrq , (e) Si tiafcond$ 


r 
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S e E N A X. 

« 

[ ipertmflrs » Dsnao in difparu f fot Linceo ; 

ìlper. T 7'E* qualcht Nome in Ciclo , 

V Che fi muova a pietà ? Che da me lung? 

Guidando il Prence. • • Ah fon perduta! Ei giunge* 
Line, AUì^ , lode alli Dei » tutto è palefe 

II millero , Ipermeftra • Intendo alfine 

Tutti gli enigmi tuoi : De* nuovi amoli 

Tutta la ftoria io (m • Speraiti in rano 

Di celarti da me • 
Ifer. No . Teco mai 

Celarmi io non pénfai • So « che t^è noto 

Troppo il mio cor : che mi conofer appieno s 

Che ingannar non tlptioi . (Cafifle almeno • ) 
Line. Pur troppo m'ingannai . Priniar fcouvóki 
- Gli ordini di natura avrei temo^ « 

Che Ipermeftra infedel « Tante promeflc r 

Giuramenti , fofpiri » 

Pegni di fé' , traeri voti ^ • • E come p * 

Crudel , come potetti ^ 

Al tuo rolTor penfando , 

Pènfaudd al mio martire^ » 

Cangiarti , abbandonarmi ^ e oon tnmtU^ ì 
Iper. ( Nomi afliitenza * Io noo refifto « ) 
Dan. Ingrata! 

Bel cambio in ver per tanto amum mi tèndi , 

Per tmu fé* ! Se fra chvtm. io fooo ; 

Non penfo a' rifchj miei , penfo che degno 
" Deggio farmi di te . Se qualche alloro 

M*ottÌ€iie fi mio fudor ^ nm^ volfo ic^ mpt^^ t 

Cho 
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Che il mio n*àodrà co' nomi illuftri al paro 

Ma che a ce vincitpr tqrno più caro • 

Se a parte non ne fei , 

Non v*è gio}a per nne : Nbn' chiamo affano 

Ciò , che te non offende : Ogni mia cura 

Da te deriva , e torna a te : Non. vìva% 

Crodcl , che per te fobt ; è tu frattanto 

T'accendi a. nuove, faci ; 

Sai ch'io morrò di pena.» e pure . • • 
Jper. Ah taci ; (a) . -. r , ■ 

Prence non pib • Se d'un.penfiero infido 

Son rea « • ..'. (^). •• ^^ ^ 
Ijinc. • Perchè t'arrefti ? . : '. 

Iper. ( Oh Dio ! l'uccido . ) 
'Lincn Siegut ,. termina altnen . 
Iper. Se rea fon' io* (^ ) 

D'un infido penfier y da te non voglio 

Tollerarne J'accufa • Aliai diccfti »- j 

Bafla così.» Parti Linceo • 
l»inc. T'affanna 

Tanto la mia prefeoza ? 
Iper. 'Pib di quel » che non credi : e d'un* affanno > 

Che (piegarti non póffo • 
hinc. A quefto fegno . 

Dunque fon' io ? Che tirannìa ! Ijuli lafci 9 
* Non àiroffor , non ti difendi , abborri 

L'afpetto mio ^ non vuoi che a te m'appreffi » 

Giungi fino ad odiarmi » e mei confèfli ? 
Ifer. ( Che morte ! ) 
hine. Addio per fempre • Io nonfo come 

Non 

^( «) Si trafperfm* / {k) S*arr^a\ v^ditiio il Padre . 
Ì€) Si ricompone* 
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Kdivitti*ctagga <<li fenno ti mio martire • •'' . 

ìper. Dove Linceo ? • 
làinc. . Dove i Armaci re ; . 
Iper. Fètma . ( Oimè ! ) 
lAnc. Che vuoi adirmi. ? 

Che ho perduto il^tuo cor?XK*io fon l'oggetto 

Dell' odio tuo ? L'intefi sia , lo vedo » 

Lo cooofco 9- Io fo * Voglio appagarti • 

Perciò parto da te • { by 
Iper. Senti , e poi parti . 
Lì«r. E ben , che brami ? 
Jper. lo non pretendo • • . (Oh Dio ! 

Mi mancano i refpiri . ) Io la tua morte 

Non pretendo , non chiedo . Anzi t'impongo 

Che tu viva , Linceo . 
Taine. Tu vuoi eh' io viva ? 
Iper. Si . . i . ./. -: . ' '.^ : ! 
Line. Ma perchè ? 
Iper. Perchè fé mori ... Ah parti , 

Non tormentarmi pih . 
Line. Che vuol dir mai 

Cotetta Imania tua ? Direbbe forfè 

Che 11 mio flato infelice . , . 
Iperl Dice fol che tu. viva : altro non dice . ^ 

; Line. Ma ( giufti Dei ! ) tu vuoi che viva' j e vuoi 

Dal cor, dagli occhj tuoi ch'io vada in bando! 

Ma che deggio penfar ? 
Iper. Ch' io tei comando . 
Line. Ah fé di te mi privi 

Ah per chi mai vivrò ? 

Iper. 

'•'(«) Partendo • {t) Come fipra •' 
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Jper. Parlaftl a lui ? ( 41 ) 
f^lp. Nò : m i*l d)^ a Plìftene • El dell' Amico 

Corfe lu^^o io. traccia • 
Jp^. ; Ah che fjccfti 

Sc(*nfigliati Elplnice f a quàl periglio 

Efponi il Padre rpio ! Tanti fio' ora . 

Coftò quefto fegreto 

Solpiri a* labbri miei , pianti alle ciglia ; 

E tu . . . 
Elp. Ma Principefla io non fon Figlia.. 
Iper. Va , per, pietà , trpva Pliftene . • . E' megli 

Che al Padre io corra, e Io prevenga.. Oh 

Il colpo affretterò . • . Vedi a che Aato j 

M* &ì ridotta , Eipinice • k ' 

Elp. E pur credei^ . • . 
Iper. Parili! con Lìnceo • G)rrì , t^afFretta : 

Ch* ei wbga a me . 
Elp. Volo a (ervirti-. ( * ) 
fyer. Afpetta . ; 

Troppo arrìfchia s'eì vien . De* fenfi miei 

Lr'éhfbrmi un loglio . Attendimi : a biomeati 

Tornerò . ( ^ ) 
Elp. Principerà 

Odi . 
Iper. Non m'arredar • { d ) 
Elp. Linceo s'apprefTa . 
Iper^ Oimè r^e'l vede alcun . • • Ma fra due rifclii 

Scelgo il minor • Corri a Pliftene intanto : 

Dì , che TarcaA fiinefto 

l^accia f fé non parlò •• 
Blp. Che giorno è quefto l i e) SCE- 

(«) C§H^timore^ {h) In atf di pMrtir0. 

( e ) Parhnentt in atto di partire ^. (i) Pm$ fifrM. 

<#) Pétrte. 


l 


ATTO TER X &: 3«5 

S C E N A IL'' 

Ipermeflra ^ e 'Linceo • ,s. 

Une. 'KTOi' creder già , ph*io terni a te . . , < 

ber. IN Vedetti . 

Pliftene? (^i) n 

tinr. 11 vidi , t revitgi • 

ìfer. (Refpiro.) 

IMc. E fé qui ritrovarlo . 

Fra' labbri tuoi creduto avelli • • • 

Ijper* Il tempo 

Alle noftre querele 

Or manca , o Prence • Io di lagnarmi avrei ' 

Ben pih ragion di te . Fu menzognèro 

Il tuo fofpettp : ed il mio torto è vero . 

Line. Che ? Potrei lufingarmi 
Della fé* d'Ipermeftra ì 

Jptr. Il chiedj !; Ingrato t 
Sì poca intelligenza 

Dunque à il tuo col mio cor? Dunque, non fanno 
Già pib gli Tguardi tuoi 
11 cammin di queft*alma ? I miei penfi^i 
Pib non mi leggi in volto ? I mertì tuoi ^ 
La fede mia più non conqfci ? . 

Line. Ah dunque 9 . 

,Car^ , tu m'ami ancor;?.> i 

Iper. S'io lo voleflt 9 . , , > ' 

Non potrei non amarti . Ad. altra face* . I 
Noiji ^rfi Alai 9 non arderò : Tu fei 
11 pamo > il folo > il.fofpirato oggetto . 
Tom. Ili y V Del 

"(«) Con fr9tts , $ fremuTé. . . • > 


V TP E R ME STk A 

Del puro ardor , che nel mio fen s*atiSida : 

Vorrei prillili morir-; ch'eflerti infida . 
lAm. Oh cari accenti ! Oh mio bel Nume ! 
Jptr. E pure \ ' 

Solo un' ombra badò « • • 
latnel Lo veggo : è vero : 

Non merito perdon • Ma • . • 
IfiT. Di fcufarti 

Lafcia il pefo al mio cor . Sarà fua cura 

Di trovarti innocente . Or da te bramo 

Una prova d*amor • 
Jjinc. Tutto , mia fpeme , 

Tutto farò . 
Iptr. Ma lo prometti ? 
JLinc. Il giuro 

Ai Numi : a Te . 
Iftr. Senza frappor dimore 

Foggi d'Argo , fé m'ami . 
Une. E qual cagione 1^ • . • 
Ipr. Quefto cercar non dei • Quefta è la prova » 

Ch' io dimando a Lifx:eo • 
Une. Che <}ura legge ! 
Iter. Barbara , è ver » ma neceflarìa • Addio . 

Va. («> 
Lf»r., Senti . 
Iper. Ah Prence amato 

Troppo già mi fedullè 

Il piacer d'eflcr teco: . Io perdo il frutto 
^ Del mio dolor , fé pih rimango . 
Une. Ex^ome ì . . . 
Ifer.. Non cercar cpmé io flo . Se tu vedeffi 

In 43he miicro fiato 4>sa è il cor mio ; 


Se 


(«) Fuoì partire 


-rfrrO TERBIO, }#7 

Se ta fapeifi . . . Amato Preboe « (tdéio • 
Va : piti non éìtm iofida : . 

ConfeWami quel corCi; 

RefiAi al tuo dolore ; t i 

Ricórraci di me . . 
Che fede a te giurai , 

Peofii dovunque vai :.: 

Dovunque il Ciel ti guida » 

Penfa ^ eh' io fon con te . ( a ) 

S C E N A I I L 

Linceo ^ e poi Pliftene ^ 

w. (^Ual farà » giufti Numi , 

V^ Mai la cagion ... Ma ciecamente io deggio 

li comando efeguir • 
fi» Pur ti ritrovo , ( A ) 

Principe , alfin • Sieguimi » andiamo • 
}c, E dove ? 
1^* A punire un Tiranno : a vendicarci 

De' noftri torci . I tuoi feguaci , i miei 

Corriamo a radunar • 
K Ma quale ofFefa • • • 
|7. Danao ti vuole eftinto • Indur la Figlia 

A fvenarti non feppe . Ad Elpinice 

Sperò perfuadfirlo : Eila la mano 

Promife al colpo ; e mi fvelò l'arcano » 
(f. Barbaro ! Intendo adeflo 

Le anguille d'Ipermeftra « in quella guifa 

Premia de' miei fudori ... 

V ^ . . Pli/t. 

<)P«rtf . .(*) Jffamiéno. 


^68 V^I^ ^n ME 9TR A 

Vlift. OrdivMdwtfev 

Non di querele , è tempo' • :Andiam 

léinc. Non poflò » ^ ■ \ 

Caro Plifteae . AiridoI mio pròmifi 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo • 


se E N A I V. 

Elpinice , e detti • 


Elp. 


UDite .. . 
Io gelo di timor . 
Line. Che fu ? 
Elp. S'invia 

Alle danze del Re condotta a for2a 

Fra Cuftodi Ipernaeftra . O feppe , o vide, 

Danao , che teco ella parlò : Né mai 

Sì terribile ei fu . 
Line. Contro una Figlia , 

Che potrebbe tentar ? 
Elp. Tutto , o Linceo . 

Ei fi conofce reo : 

La teme accufatrice : ed è ficuro » 

Che il timor de* Tiranni 

Coi deboli è furor . ' " 

Line. Pliftene , accetto {a) '^^^ 

Le offerte tue : Le mie promdlè aflblve 

Il rifchio d'Ipermeftra • 
Plifi. Eccomi teco 

A vincere ^ b a morir . (6)' 
Elp. Dove correte. . - ;. -, , 

Così fenza configlio ì Ah pria penfate ^ 

Ciò 

(/? ) Rifohao : (*) /« «Ito di partire. 


Ciò 9 che penfar convienfi . 
\ Ipenneftra è in periglio, e ji^i , ch'io pcnfi ì 
Tremo per ridol mio : 
Fremo* con chi Tofftnde : 
Non fo fé pih m'accende 
Lo fde^np ^ ola ^ietà . . ^ ' \,^ 
Salvar ?tìhr m'iiinamprji , * 
. O vfcndicar vogV ia : v > '** • 

4liro ponfa^ per Ma 
LWuna mia non fa;, ia) m,7 

n. • . . 

S CblBfN. A V. .j t. ■ 
Elphttce', efìjfiene'. ' 

• « > • < 

r 

^ pRenc<? £ fai , che ^avventuri 
IT I miei ne' giorni tuoi ; 
Sai come |o^re& , e ^^bbair^c^ar mi puoi l 
il'* Vuoi eh' io lafci , o mio teforo » 

Un 4oQÌco in _tal cintìC(Dto ì t 

"^ Ah'%ebbe on ttaflTtìiéhco ^ ' • 
\ l^^J)o indegno klel mio àot • * * ^ 

Cheqoorè mai ^<^jAmantc. 
Un Amico traditor • ( ^ ) 

V ) SC& 


••.■'' .-s 


• k » 




. .,. ; * 


I !• V / * SU MB ST R A 

« C E N AVI. 


1 • 


Blpinice [oIm^ .. 


« ^1 


NUmì , pietoffi Numi v ^ 
Deh proiaggert il orio^ftiftede . E' deg 
Della vodra affiAeo^ . E quando ìtuicora 
D*una vìttima i' Fari aibfaiiui<|<si1l0 ó^ 
Rifparmiate H fud peno: ecooniJ mio. 
Perdono al crudo acciaro , 
Se per ferirlo almeno , 
Lo cerei in ^qufftflfòiio ^ 
Dove Timpreue Amor • 
No : non farei ripara ,^ , - 
Alla mortai ferita : 
Gran parte in lui di vira 
Mi Muterebbe aacorMXi) 


« • 


/ **- * 


" ' SCENA V l'I. 

Luogo màgoific»' corri J)0Ij^i^^ a Portici 
ed ApparuaKRFi Reali . tWp pompo- 
iameme- ìadìorDo , tórÉAmiBiaxo 
1 j&'Tedapo di II0R6 . 

Diiojo ^ €d Jidrafto . 

^àr. Tr\Ove corri o mio Re ì 
Dan. JLM Fuor della Reggia 
Un afilo a cercar • 


Aif. 




ATTO TE R Z O. tu 

Ut. Chi ti difende s ^ 

Fra'l popolo coromofTo f Ogni momeoDò 

A Pliftenc , a Linceo 

S'aggiungono feguaci • In campo aperto 

Son pochi i tuoi Guftqdi,: « fon baiianti 

A foftener Tin^reflo 

De' reali foglerai ^" ^ 

Fin eh' io geàte raccolga , e a te tìtoni • 
^M. Ma quindi ufcir potrai t ' - 

Pmràì tocnar con la raccolta fehierà ? 

Penfi ... . • 

tir. A tutto penihi : Fidati^ ^ e fperii, * {a) 

'i • ^ 

SCENA Vili, 


• • i 


Danaa , Ipermeflra jfra Cu/lodi . 

ìan. OEi contenta Ipèrmeftra "? Al caro Andante 
O Sacrificàfti il Geniior Trionfa 
Deir opera fublime . II tuo Linceo 
Ben grato cffer ti dee d*una sì bella 
Prova d'amor . Le facre leggi , è vero t 
Calpefti di natura : è ver , cagione 
Sei dello fcempio mio : Ma il primo vanta 
Al tuo nome aflicuri 
Fra le Spole fedeli , ai dì futuri . 

p. Padre t'inganni , Io non parlai . 

•^^B* Pretendi 

V4 Di 


Di deludermi ancor ? Non vidi io fi 
•Te con Lìneeb ? 
Iper. Ma non perciò •• • 
Dan. Taccheta 

l^iglia inumana 9 ingrata Figlia . 
Iper. E credi ... 
Dan. Credo , eh* io fon roggetto 

Dell' odio tuo : che di veder fofpiri 
Fumar quefto terreno 
Del fangue mio : che tollerar non puoi , 
Ch' io goda i rai del di . . . 
Iper. ' Ah non mi* dir così ! 

Rifparmia , o Genitor , 
AI poverd mìo cor > 
Qjieft* .altro affanno • 
S*io non ti fon fedel ; 
Un fulmine del Ciel • • • 
fopelo didentri. Mora il Tiranno . 
Iper. Ah qual tumulto ! 
Dan. Ogni foccorfo è lungi , 

, . Cader degg* io . Le mie ruine aletta» , 
Non fìano mvendicate • ( ^ ) 


SCE< 


ia) Snuda la fpai4 • 


S e FN A (X 
Limeo 9 Pliftene , f Seguaci , tiirti rofli «fjp^Mb n f»4r ! 


' I 


W) M°^^ • ""^'^ ^^ Tiranno • 

hcr. Etnpj , fermate . (^ X - 

Lìnr. Làfcia che un colpo alfio • • • , 

Ijpfr. Sì : ma coiBincia { b ) . > ; 

I^ quefto fen . Per altra firada im li^ro 

Al fuo non paflerà . 
Dan. ( Che afcolto ! ) ^ . 
Plif. E* giuda 

La pena d*un crudéie • 
Iper. E voi chi fece 

Giudici de* Monarchi ? 
Line. Il tuo periglio ... . ^ 
tper. Quefto è mia cura . 5. . 

lainc. E' un barbaro . ? ..^ 

/per. E* mio Padre . , .. . * ' 

Flif. E* un Tiranno . * * 

Iper. E* il tuo Re. t ^ ' 
£mr. T'odia ^ e il difebdt ì 
IpiTé ì\ miodover loichiede . 
vHf. Può toglierti la vita •• 
Iper. Eì me la diede • 
Dan. (Oh Figlia!) 
léine. E vuoi Ben mio • • « 


(«) Oppùttiodqfi 

(t) Si fon$ immzi a Dm$. 


Iper. 


)t4 VIT^ERMBSTttA 

Iper. Taci • Tuo Bene » 

Con queir ìQQhrp io^ptagno ^ 

Non ofar di chiamarmi . 
Lii9f. • Amor .- i 4 ...',,:./' 
Iper. Se amore 

Perfuade delitti ^ 

Sento roffor delU mafiapoiga antic«v. . 
Ltnc. MiaSpofa..; ^ . ' 

Iper. Non è ver: fon tua Nemica . 
Dan^ ( Chi vide mai rfaggifór vietò ! > 
P/ì/I Linceo , 

T>opp4 tMi{)ò ro^peitfi . Ecco ^ .kiogi 

Mille fpade appreffar :ì : ^: 
Line. Vieni Ipermetìra > ( <a ) j 

Sieguimi almen . 
Iper. Non Io fperar ; dabfianco 

Del Padre mio non partirò . 
Line. T'efooni 

AI fuo fdegno , fé redi * v 
Jper. E fé ti fieguo . 1. r > r 

M'efpongo del tuo fallo . ^^ 

Complice a comparir • . 
Line. Ma la tua vita ... .0 - * 

Iper. Ne difponga il deftin . MegHò un« FigHa 

Spirar non può , cSe ai GiBnuore acca«ò . 
Dan. ( Un faflb io fon^ fé nhntié rievoco in pianto.] 
Plif. Prence , ogn* un ci aishanddna:; AdréftO arrivai 

Pwggi f o perduto fei . 
Line. Salvati Amico : Io vuò n|(*ir con lei <. ( ( ) 


» • 


SCE. 


jtTTO TERZO, III 

SCENA ULTIMA. 

r ■» 1 

Airàfi^ em.mùùirofi figuké « ElpfUM » e ditti « 

»• • . 

^ir. j^^Ccupace o miei Fidi {a) 

KJ Deli*' Albergo Real tut6e'l0 ptrtt . 

Flif. Danao non ingannarti 

Neìr Inchiq&i khd reo . Uxme fedotto 

Fu il Pimcek prènder Tarsi • Ei non volea • 

Mlp. Io 9 che fveiai Tarcano 9 io foo la rea • 

Ifer. Padre udifti .GSt oia '^ » 

Una Figlia pietoCi : 
Or che ^ lodb flMi Dei :« ^:)^. 
In (icurogicà ibi varcati uoc Spo(àl« 
Spofa ; ma iion teoier di jonew) dome » 
Signor > eh' io fiictìa abmo ? : . 
Non difendo Liac^ ; Me. ftdQa tccufo « 
Io feppi , e noójmi pentoli . 
A te iacrificarlo ; al facrificio 
Sopravviver non fo • Se i merti fuoi ^ 
Se Tantica fua fè , fé un cieco amore 9 
Se la clemenza tu^i 9 
Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli pevà0t\,^*Mifp^ lil^ (eco 
Muora Ipermeftra ancor • Debole, io merto 
Quello cailigo : E fventurata 9 io chiedo 
Quefta pietà • Troppo crudel tormento 
La vita or mi farìa : Finifca ormai • 
A falvani bafiò : fa lunga a0ài • 

Dan. Non più 9 Figlia « non pih • Tu mi facefti 

Abbaitanza arroflir • C9me potrei 

Altri 

\M)JUkpmdi$\ 


|i^ VI HERMES T R A 

Aliti punir » fé non mi veggo intorno 
Alcun più recedi ine ? Vivi felice > 
Vivi col tuo Linceo • Ma (e la vita 
: Dar mi iàpisfti ^ or i'ppra afloivi^.e peqjTa 
A rendermi Tonpre . II regio Serto 
Paifi al tua crine » è (al tuo ^cria iracqùifti 
Qjbellq ^leodor » che gli fceniò fui mio • 
Ah cpsi potefs' io '-■/' - \ ...j ^ • 
Cedet deli* uniterfo a teJimpeto! • '•'\ 

' ^ ' Renderei fortunato il Mpndodntero » ; : 

; »► r.» ' ì * »• •'}^/* '. 

e O R' 0:1. i;- 

Alma eccella aiceiKJ» il tfSono : :0 
Del}3 Sorte ei non è .«dono , • r- 
^^EVitierfè di tua Virth . 
La Virth' , che ti tròno afcende 9 
* ' Fa tdave 9 amabil rende 1: ' 
Fin mcfla Servita . - :. 


^'^yj 


'•9 




hi- " : ^ • ■ « 


^.V 


•j» j 


■ > 
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«Vi . '•■• r' t 


LI. 


LICENZA.''^ 

OR , depofto il coturno » i voftrt alfine 
Fonunati Imenei ^ 
ECCELSI SPOSI , io celebrar dovrei. 
Ma vanta il Nodo Augufto 
AUSPICI SI GRAN NUMI ; unifce infieme 
Virth sì pellegrine ; avviva in noi 
Tante fperanze , e tanti voti appaga ; 
Che la voce fofpefa 

Gela fui labbro al cominciar Timprefa • 
Ma nel filenzio ancora 
V'è chi parla per me • Vedete intorno . 
Come fu* volti in cento guife » e cento 
E* atteggiato il contento , 
11 rìfpetto , Tamor . Quei muti fguardi 
Rivolti al Ciel ; Q.ueir umide pupille , 
In cut ride il piacer ; Quelli d'affetto 
Infoliti trafporti , onde a vicenda 
Stringe Tun l'altro al fen ; Teneri ecceffi 
Son del gijabilo altrui ; Son lieti augur) : 
Son lodi voftre . A quel filenzio io cedo 
L'onor dell' opra . Un tal filenzio efprime 
^IWti r moti del cor limpidi , e vivi : 
E facondia non v*è , che a tanto arrivi • 

CORO. 
Per voi s'avvezzi Amore , 

ECCELSA COPPIA ALTERA , 

Coi mirti di Citerà 

Gli allori ad intrecciar • 
Ed il fecondo ardore 

Di fiamme cosi belle 

Faccia di nuove Stelle 

Qpefl' aria fcintillar • 


A 


CLEMENZA 

DI TITO. 




«■ .. 




^- t 


• V 


A R G O M E N T O* 

PEr. ccnfenfo di qua/i tutti gli Storici , non à co^ 
no fé luto f^tichità.j né migiiore , ni pia. amat^ 
Principe di TITO VESPASIANO . Il concorfo 
klle più rare doti dell' animo , e de* pia amabili p^g\ 
Ul corpo ^ che fi ammiravano in lui ; ma ftpratutto 
in naturale inclinazione alla Clemenza , fuo particotar^ 
terattere , lo refero universalmente si caro , che fu 
Riamato : La delizia del Genere Umano • Non ^faft4, 
ìmtto queflo ad afficwrarlo dalle infidie delV infedeltà • 
Kitravoffi chi feti fenfar a traghi E ritrovo]^ fra* 
^i più cari • Due Giovani Patrizj ^ uno de* quali 
^li teneramente amava y. e ticolmava ^nt giamo di 
movi benefizi ; cofpirarono contro di lui . «fi fcoperfi 
k trama : ne furono convinti i colpevoli : e per de^ 
reto del Senato condannati a morire . Ma il clemen^ 
"njffimo Principe. ^ contento d^averli paternamente ri^ 
^refi , conceffe non meno ad effi , che a* lor feguaci , 
m pieno ^ e genero fo perdono. Svet, Tran. Aurei. Vift. 
Dio 9 Zonar. &c. 

// luogo de ir Azione è quella parte del Colle Pala- 
\inQ 9 che confina col Foro Romano \ 


Tom. ///. X PER. 


PERSONAGGL 

TITO y ESTASIANO j Imper^fdor di Roma. 
yTTELLIAf FigHa àelF Imfcradùr Fitellk . j 
SERVlLIAf SorriU di Seflo » AmMU d^Amh, 
SESTO ^ Am\ù9 di Tito ^ Amautt di Vitdlia . 
'ANNIO, Amito di Stfi» , Amante di Strvìlia. 
fUBLlO, Frefi$t9'det Praori» ; 

CORO 

Di «re94tw» » * P«p*lo • 


DELLA 



DELLA 


CLEMENZA 

DI TITO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


t t 


Logge a vifta del Tevere negl'Appartamenti 

di Vhellia . 


'^td. 



VittlUa. , t Stfio . 

• 

A che ? Sempre rifteflo « 
Sedo» a dirmi verrai ? So ch<i (edotto 
Fu Lentulo daie; Che ffuo^ feguaci 
Son pronti già:Che'lCampidoglio acct fo 
Darà moto a un tumulto , e larà il legao , 
Onde pofltate uniti 

Tuo affalir : Che i Congiurati avranua 
Vermiglio naftro al deftro braccio appefo 
Per conofcerfì infieme . Io tutto quello 
Già mille volte udii : M mia vendetta 

X 2 Mai 


314 ^^ CLEMENZA DI TITO 

Mai non veteo però . S'afbetra forfè 
Che Tito a Berenice , in faccia mia 9 
Offra d'amore infano 
L'ufurpato mio foglio « e ta fua. mano ? 
Parla , dì , che s'attende ? 

Sefio. Oh Dio ! 

F'itel. Sofpiri ! 

Intenderti vorrei • Pronto airimprefa 
Sempre parti (}a me : Sempre ritorni 
Confufo , irrefbtuto . Onde in te oafct 
Quefta vicenda eterna 
D'ardire , e di viltà ?• 

Sefio . Vitellia , afcolta . 

Ecco io t'apro iltnÌQ cor • Qjciaòdo mi trovo 
Prefente a ce , non fo penfar , non poflb 
Voler che a voglia tua ; rapir mi fento 
Tutto nel tuo furor : Fremo a tuoi torti : 
Tit9 mi fembra reo di mille morti • 
Quando a lui fon. prefente, 
Tito ( npn ti {degnar ) parmi innocente • 

yitel. Dunque . . • 

Sefio. Pria di fgridarhii , 

Ch'io ti fpieghi il mio ftato almen concedi* 

Tu vendetta mi chiedi : 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano 

Con l'offerta mi fproni : Ei mi raffrena 

Co* benefici fuoi . Per te l'Amore , 

Per lui parla il Dover . Se a te ritorno , 

Sempre ti trovo io volto 

Qualche nuova beltà . Se torno a lui » 

* Sempre gli fcuopro in fcno 

Qualche nuova virth . Vorrei fcrvirti : 

^'Tf adirlo hon vorrei . Viver non poffo , 

*^ Se 


jfTTO P R I MO. 3*5 

Se ti perdo 9 mia Vita : E fé t*acquifto , 

Venso io odio a me fteilb • 

Quefto è lo ftato mio : Sgridami adeflb • 

^tel. No : non meriti ^ ingrato , 
L*onor dell'ire mie . 

1p/?. Penfaci , o cara , 

Penfaci meglio . Ah non togliamo in Tito 

La Tua delizia al Mondo » il Padre a Rema 9 

L'Amico a noi ! Fra le memorie antiche 

Trova V egual 9 fé puoi . Fingiti in mente 

Eroe più geoerofo 9 o pih clemente • 

Parlagli di premiar : poveri a luì 

Sembran gli erarj fui . 

Parlagli di punir ; fcufe al delitto 

Cerca in ogn'un • Chi airinefperta ei dona 9 

Chi alla canuta età . Rifparmia in uno 

L'ooor del Sangue illuftre : il baffo flato 

Compatifce nell altro . Inutil chiama 9 

Perduto il giorno ei dice 9 

In cui fatto non à, qualcun felice • 

^iul. Ma regna . . . 

t(fl. Ei regna , è ver ; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifca 
Di perir la licenza . Ei regna 9 è vero ; 
Ma di sì vaflo Impero 9 
Tolto l'alloro , e Toftroj 
Suo tutto il pefo 9 e tutt' il frutto è noftro • 

Vitti. Dunque a vantarmi in faccia 

Venifti il mio Nemico ? E più non penfi 9 
Che quefto Eroe clemente un foglio ufurpa 
Dal fuo tolto al (nio Padre ? 
Che m' ingannò 9 che mi riduflè ( e queflo 
E' il fuo ullo maggior ) quafi ad amarlo ? 

X 3 E poi. 


t 

}Ìè LA CLWMEÌsfZA DI TÌTO 

E poi\ perfido , e poi di nuovo al Tebro 

Richiamar Berenice ! Una Rivale 

Avelie fcelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma • 

Ma una Barbara , o Safto , 

Un efule antepormi ! Una Regina ! 

Sefl. Sài pur , che Berehicc 
Volontaria tornò . 

yìtel. Narra a' fanciulli 

Codefte fole .• Io fo gli antichi antiori : 
So le lagrime fparfe allor ; che quindi 
L' altra volta partì : So come adeflb 
L*accolfe • e l'onorò : chi non Io vede ? 
Il perfido l'adora . 

Xeflo. Ah Principefla , 
Tu fei gelofa . 

Vitel. Io ? 

Seflo . Si . 

Vitel. Gelofa io fono 

Se non fofFro un difprezsfco ? 

Seflo. E' pure . . . 

Vitel. Tu fei 

Sciolto d^ogni promefla . A me non manca 
Più degno efecutor dell* odio mio • 

Seflo. Sentimi . 

Vitel. Intefi affai . 

Seflo . Fermati . 

Vitel Addio • 

Sefl. Ah Vitellia , ah mio Nume # 
Non partir ! Dove vai ? 
Perdonami , ti credo , io m* ingannai « 
Tutto , tutto farò : Preferivi > imponi ^ 

Regola i looti miei , 

Ttt 
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Tu la mia forte , il mio deftto ca fei • 
f^it^. Prima che il Sol tramonti 

Voglio Tito fveoàto » e voglio . • • 

SCENA II. 
Atmio , < dttÈÌ . 

Ann» A Mico » 

l\ Cefare a ib ti chiamt • 
T^iul. Ah non perdete 

Qpefti brevi momenti ! A Berenice 

Tuo gli ufurpa • 
Ann. Ingitittamente oltraggi ^ 

Vitellia , il noftro Eroe . Tito i Y Impera 

E del Mondo » e di fé • Già per fuo cenno 

Berenice partì • 
Sefl. Come ? 
Vitel. Che dici ? 
Ann. Voi (Inpite a ragion . Roma ne piaoj;e 

Di maraviglia , e di piacere . Io fteilo 

Quafi noi credo : Ed io 

Fui prefente , o Vitellia » al grande addi«. 
Vitel. ( Oh fperanza ! ) 
Sefl. Oh virth ! 
Vitel. Quella fuperba 

O come volontieri udita avrei 

Esclamar contro Tito • 
Ann. Anzi giammai 

Più tenera non fu • Partì ^ ma vid^ , 

Che adorata partiva : E che al fuo Caro 

Men che a lei non coftava il colpo amaro . 
Vitel. Ogn'un può lufingarfi . 

% 4 Ann. 
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Ann. Oh fi conobbe 

Che bifognava a Tito 
Tutto r Eroe 9 per fuperar l'Amante . 
Vinfe » ma combattè . Non era oppreiTo ; 
Ma tranquillo non era . Ed in quel volto 
( Dicafi per fua gloria ) 
. Si vedea la battaglia » e la vittoria . 
Vitel. ( E pur forfè con me, quanto credei 

Tito ingrato non è , ) Sefto fofpeodi {a) 
D' efeguire i miei cenni . U colpo ai;icora 
Non è maturo • 
Sefl. E tu non vuoi ch'io vegga » 

Gh* io mi lagni 9 o crudele ... < & ) 
ViUh Or che vedetti ? 

Di che ti puoi lagnar ? {e) 
Sefl. Di nulla • ( oh Dio ! ( d ) 

Chi provò mai tormento e^alc al mio ! ) 
Vitd. Deh fé piacer mi vuoi » 

Lafcia i fofpetti tuoi ; 
Non mi fiancar con queflo 
Molefto - dubitar . 
Chi ciecamente crede , 
< Impegna a ferbar fede , 

Chi iempre inganni afpetta ^ 
Alletta ad ingannar • (e) 


SCE- 

(4) AfWfU oAfi9. 
(k) Con fdegHo , 
( tf ) Con fd0gno . 
id) Con fommijpone . 
{0) Pam. 
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SCENA 1 1 L 

Sefio^ ed Annio . 

AMìco , ecco il momento 
Di rendermi felice • Ali* amor mia 
Servilia prometteili . Altro non manca , 
Che d'Aofiufto l'aflènfo • Ora da lui 
Impetrar lo potreiU • 
Ogni tua braaia » 

Annio , ro'è legee . Impaziente anch* io 
Son che alla noura antica , 
E tenera amici2ia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello . 
Io non ó pace 
Senza la tua Germana • 
E chi potrebbe 

Rapircene Tacquifto ? Ella t'adora : 
Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo • Tito è giufto . 
U so : ma temo 
' Io lento , che in pet;to 

Mi palpita il core : 

Ne so qual fofpetto 

Mi faccia temer • 
Se dubbio è il contento ; 

Diventa in amore 

Sicuro tormento 

L'incerto piacer . {a) 


SCÈ. 
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SCENA IV. 
Sefto foto . 

NUmì , aflillenza . A poco a poco io pere 
L'arbitrio di me ftefib . Altro non odO|| 
Che il mio fuoefto amor . Vifellia à in fronte 
Un adro , che governa il mio deftioo • 
La Superba lo sa : ne' abufa ; ed io 
Neppure ofo lagnarmi . Oh fovrumano 
Poter della beltà ! Voi » che dal Cielo 
Tal dono avefte , ah non prendete efempio 
Dalla Tiranna mia • Regnate » è giudo : 
Ma non cosi fevero , 
Ma non (ia così duro il voflro impero • 
Opprimete i contumaci , 
Son gli (degni allor permeili : 
Ma infierir contro gli oppreffi » 
Qpefto è un barbaro piacer . 
Non v'è Trace In me2Zo a' Traci 
Sì crudel , che non rifparmi * 

Quel mefchin , che getta Tarmi » ' 
^ Che fi rende prigionier . ( ^i ) 


set 


(4) Partii 
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SCENA V. 

hnanzi Atrio del Tempio di Giove Statore l 
Luogo già celebre per le adunanze del Sena- 
to: Indietro parte del foto Romano, ntagnifi- 
camente adornato d'archi , obelifchi, etrofeiy 
Da' lati vedute in lontano del Monte Palati* 
no 9 e d*un gran tratto della Via Sacra; In 
faccia afpetto elleriore del Campidoglio ; e 
magnifica Strada, per cui vi fi afcencfc» 

^elP Atrio fuddetto faranno Vtiblio^ e i Stn^ttari Romàm 
ni ^ ed i Legati delle Provincie foggette^ defiinati a 
prefeniare al Senato gV annui impofli triòrm . Afen* 
tre Tito preceduto da* Littori ^ figuito da* Pretoriom 
ni 9 e circondato da numero fa Popolo fcende dal Cant^ 

pidòglio , cantafi il feguente 

> 

CORO. 

Serbate , o Dei Cuftodi 

Della Romana forte » 

In Tito il Giudo , il Forte » 

L'onor di noftra età • 
Voi gì* immortali allori 

Su la Cefarea chioma $ 

Voi cuftodite a Roma 

La fua felicità * 

Fu 
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Fu vollro un sì gran dono , 
Sia lungo il dono voftro ; 
L'invici] al Mondo noftro 
Il Mondo che verrà • ( ^ ) 

Vub. Te della Patria il Padre ( * ) ^ ; 

Oggi appella il Senato : E mai pih giudo 
Non fu ne* fuoi decreti , o invitto Augufto • 

Ann. Né Padre fpl » ma fei 

Suo Nume tutelar . Pih che mortale 
Giacché altrui ti dtmoftri , a' voti altrui 
Comincia ad avvezzarli . Eccello Tempio 
Ti deftina il Senato : E là fi vuole 
Che fra divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori • 

Vub. Quei tefori , che vedi i 

Delle ferve Provincie annui tributi » I 

Air opra confagriam . Tito non fde^i 
Qjuefti del noftro amor pubblici fegni • 

Tìu Romani , unico oggetto 

E* de' voti di Tito il voftro amore : 
Ma il voftro amor non paffi 
Tanto i confini fuoi , 
*Che debbano arroffirne e Tito » e voi • 
Pih tenero , pib caro 
Nome 9 che quel di Padre, 
Per me non v e ; Ma meritarlo io voglio , 
Ottenerlo non curo . I Sommi Dei 
Quanto imitar mi piace , 
Abborrifco emular . Li perde amici 

Cbi 

{a) ÌJ$lfin$ del Céro fuddetto giunge Tito neW Atri§ t ' ' 

temfo medejmo' Annio ^ e Sefio da diverfe farti . 
(«) Ji Tite . 
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Chi li vanta compagni : E non fi trova 

Follìa la più fatale , 

Che poterfi fcordar d'eflèr mortale. 

Qjaeglì offerii tefori 

Non ricufo però • Cambiarne folo 

L'ufo pretendo . Udite . Oltre Tufato 

Terribile ii Vescvo ardenti fiumi 

Dalle fauci eruttò : Scofle le rupi ; 

Riempiè di ruine 

I Campì intorno , e le Città vicine . 

Le defolate genti 

Fuggendo van : Ma la miferia opprime 

Quei che al fuoco avanzar . Serva quell'oro 

Di tanti afflitti a riparar Io fcempio • • 

Quefto , o Romani , è fabbricarmi il Tempio . 
w. O vero Eroe ! 
W. Q.uamo di te minori 

Tutti 1 premi (on^rpai , tutte le lodi ! 


• 


CORO. 

Serbate , o Dei Cuftodt 
Della Rotpana forte , 
In Tito il Giuflo , il Forte » . 
L'onor di noftra età . * 

l «afta , bafta , p Quiriti . 

Setto a me s'avvicini : Annìo non parta ; 

Ogn'altro s'allontani ( a ) 
I». ( Adeffo , o Sefto , 

Parla per me • ) 

Sefl. 

(«) Si ritirano tutti fuori delP Atrio . • vi rimmigono Titoi 
Sefto . 


/■ 
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Seft. Come » Signor » potefti { 

La tua bella Regioa . . • 

Tit. Ah Sefto Amico , i 

Che terribil momento ! Io non credei • • • 
Bada « ó vinco > partì , Grazie alli Dei • 
Giufto è eh' io peni! adeffo à 

A compir la vittoria • Il piìi (i fece • jj 

Facciafi il meno . 

Sefl. E che più retta ? 

Tit.^ A Roma 

Togliere ogni fofpetto 

Di veder la mia Spofa • \ 

Seff. Affai lo toglie 

Lgi fua partenza ^ 

Tir r. XJtì altra volta ancora 

Partiffi , e ritornò • Del terza iocoittro 
Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto 
Il mio talamo fia d'altra Conforte ; 
Chi fa? gii affetti mìei 
Sempre dirà ch'io li confervo a lei • 
Il nome di Regina 

Troppo Roma abborrifce : Una fua Figlia 
Vuol veder fui mio foglio , 
E appagarla convien . Già che l'amore 
Scelfe in vano i miei lacci ; io vuò che almeocM 
L'amicizia or gli fcetga ■. Al tuo s'unìfca » 
* Sedo , il Cefareo fangue » Oggi mia Spqfa 
Sarà I4 tua Germana . . 

Sefi. Servilia ! 

Tit. Appunto * 

Jlnnl ( Oh me infelice ! ) 

Sefi. ( Oh Dei ! 

Annio è perduto . ) 

nt. 
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Udtfti? 

Che dici ? Non rìrpondi ? ♦ 

E chi potrebbe 

Rifponaerti , o Signor ? M'opprime a fegno 

La tua bontà 4 che non d cor • • . vorrei . • • 

( Sefto è in perta per me . ) 

Spiegati , io tinto 

Farò per tuo vantaggio • 

( Ah fi ferva TAmico . ) 

( Anaio f coraggio • ) 

Tito . . ; ( j ) 

Auguflo , io coDofco ( A ) 

Di Sello il cor • Fin dalla cuna infieme 

Tenero aaK>r ne ftrioge . Ei di fé ftelTo 

Modefto eftimator teme che fembrì 

Spróplorzionato H dono : E non s'avvede » 

Ch'ogni diflanza eguaglia 

D'un Céfaré il favor . Ma tu configlio 

Da lui prender non dei : Come potrefti 

Spofa elegger pie degna 

Deir Impero , e dì te ? Virth , bellezM 9 

Tutto è» in Servilhi • lo le conobbi in volto , 

Ch'era nata a regnar . De' miei prefagi 

L'adempimento è qtìefto . ' 

( Aprtio paria cosi ! Sogno ^ o fon defto ? ) 

E ben , recane^ lei\ 

Anirio- , tu là novella • E tu mi fiegui ^ 

Amato Sefto , e quefte 

Tèe dtibbiez;Ée deponi . Avrai tal parte 

'Tu tncor nd foglio , e tanto 

T'innalzerò , chp refterà ben poca 

Dello fpazity infinito , 

Che 

(4) Rifoluio . {è) C9me fapra. 
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Che frapofer li Dei fra Sedo , e Tito . 
Seft. Quefto è tr#ppo » o Signor • Modera almed 
Se iograci non ci vuoi , ^ 

Modera » Atu^ofto , ì beoefiz) tuoi • 
TiU M9 che , ( fé mi niegate » 

Che benefico io fia ) che mi lafciate t 

Del pìh fublime foglio ^ 

L'unico frutto è quefto : \ 

Tutto è tormento il refto \ 
E tutto è fervith . ^ 

Che avrei , fé ancor perdefli 
Le fole ore felici , 
Ch*ó nel giovar gli oppreffi : 
Nel folleyar gli amici : 
Nel difpenfar tefori 1 

Al merto ^ e a la virtii ? (^ ) 

SCENA VI. 

Annh ^ e poi Servilia . 

Ann, l^On qi pentiam . D*ua generofo Amante 
1.^ Era quefto il dover. Se a lei» che adoj 
Per non eflTerne privo » 
\ Tolto r lapperò aveffi « amato avrei 
Il mio piacer , non lei ..Mio cor , dépom 
Le tenerezze antiche : E' .tua SoVrana ^ 
Chi fu r Idolo tuo . Caoib^ar. conviene 
In hfpetto l'amore . Eccola • Oh Dei 1 
Mai non parve sì bella a gli occhi miei • 

Servii. Mio Ben ... 

Ann. Taci , Servilia • Ora è delitto 


Il chiamarmi ebsì • 
rrvi/. Perchè ? l V / -: :. j Ì 
te». Ti fcelfe . . 

Celare ( che marcir ? > per fua Ck>o(orce • 

A te ( morir mi /emo ) a te m'impofe 

Di recarne *lVivVifo( oh^ènà ! ) £4 idi . • • 

Io fui •;. • {pkrlav non poffd } Atigufta^ addio* 
hrifìl Come ìTtémm . Io Spofa ' ^ 

Di Cefarc ! E perchè i 
9nn. Perchè ,.nori trova 

Beltà i virtii 9 che iia 

Piò degna <d'un Impero , Anima • ^ • Oh Stelle ! 

Che dirò ? liiaféia , Aùguftk, 
^ Deh lafcumi partir . ' ' ' ' 
^«rvf/. Cosi Qonfufe - ' \ 

Abbiihdònàrmfvuor?' spiegati > dimmi 

Come fu ? Per qua! via . . . 
inn. Mi perdd i l*ié nolft pirto » Anima mia » 


' J(&éa^ accenta lébi 
Cotpai fu del Mbbrò (ifato 
A chiamarti ogn'or così • 
Mi fidai' 4^1 .mio riippifo ^^ 
Che vegliava in guardia al core : 
Ma il nf|>etfo dàlramore '-^'^^^ 
fu iedotto f e.itai mah »' ( « ^ 


• i • < 




( * 






« - * 
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SCENA VII. 


i' ^ -'• - • ' ^ 



amore 

ptcai 

Non vai per aie |* Imppco : 
Anoìo non Io temer , nop ffir^ vero • 
Amo te folo , te fo^o ^^i% 
, Tu fofti i| primo ^f% p»r ftwj 

L^ ultimo oggeqpp ^ «hp ?4s5*'^ • 
Qjiando è iònoc^fice • flf^Y.^ V^ ^^ ' 
Che con noi vive fifMÌHÌ.^9if^f , 

. . .' : \ ■ ■> it, \ '^ ut . • 
. : :*gj5N Al «UL i 

Ritiro ^q^qìp n^l iog^pmp 

Ti»« ^ e Pir^/^0 «bfi Un figlio . 
Tir. ^^Hc jmictchi io -<juc| fo^io*} 

Dei rei » che ofar con cemerarj accenti 
De* Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar • 
Tif. Barbara inchieda « 

. Che a gli cftinti non giova » e fommÌDÌItra 



{M).PMrt$ . 


-? 
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Mille ftrade alla frode 
D'infìdiar ^l* innocenti . Io da queft'ora 
Ne abbolifco il coftume : E perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , 
Nelle pene de' rei cada chi accufa • 

^ubL Giuftizia è pur • • • 

It. Se la Giuftizia ufafle 

Di tutto il fuQ rigpr ; iarebbe ptc&o 

Un diferco la Terra • Ove fi uova » 

Chi una colpa non abbia o grande, o lieve ? 

Noi ftefli efaminiam . Credimi f, è raro 

Un giudice innocente 

Dell error » che punìfce • 

^ubL 'Anno i caftighi ... 

tìt. 'Anno , fé fpn frequenti t 

Minore autQrità ; u fai} le pene 
Familiari a' malvagi . U reo s' awe4^ 
D' aver molti compagni . Ed è perigUoi 
Il pubblicar quapto fian pochi i buoni . 

fttbl. Ma v' è • Si^or ^ chi lacerare ardilcc 
Anche if tuo nome . 

rit. E che perdio ? Se U moflc 
Le^erezza ; no *1 curo : 
Se tollia ; lo compiango : 
Se ragion ; gli £00 ^rat^ : e fé in lui fono 
Impeti di malizia ; io gli p$K4flOo • 

fuhl. Almen 


• • 
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"- ,■ ■ ■ ■ 

S ti E N A' IX. 
Servilia , e detti , 

.* ' «^ ■ ♦ 

j 

ffervìt. W^ Tito al pie • . • I 

Tir. JL/ Servilia ! Auguftal 1 

Servii» Ah Sigaot , sì gran nome 

No5 darmi ancora • Odimi prima . Io deggio i 
Palefarti un arc^n 

Tit. PuMia ^ fi (bofta , 

Ma non partir . (^ ) H 

Servii. Che del Cefareo aHoro 

Me , fra tante pih degne , 
Generofo Monarca , inviti a parte , 
E* dono taldhe defteria tumuhp 
Nel pih ftupidd dorè • Io ne comprendo 
Tutto il valore Voglio effer grata , e credo 
Doveri* effer cdsl . Tu mi fcegliefti , ' 
Né forfè nrti éóncifó • Io che tacendo 
Crederei d* ingannarti , 

Tutta Tanima^iàia vengo a fvélarti . 
Ttt. Parla . 

Servii. Non à la Tertó ' ^ ' ^ 

CeChi pib di m6 te ttie Vinudi ^6pri : 

Per ce^ttiftrifcd »!ft petto - - 

Senfi di maraviglia , e di rifpetto . 

Ma il cor . . : Deh non fdegnarti • 
Tit. Eh parla . 
Serml. Il core , 

Signor , non è più mio : già da gran tempo 

Annio 

i(#) VMi§ fi ritirm: 
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Aonio me Io rapi • L' amai f chei Jtticonf 

Non comprend^a d'amarlD : e non amai 

Altri finor che lui. . Genio ^ e coflmoe 

Uni r aùime noftre * Io ndo mi (ente 

Valor per obbfiarlo : anche dal Trono 

Il folito fenfìero . > 

Farebbe a mio difpetco il mio penfiero • 

So che oppormi è delitco 

D*un Ce^re al voler : Maitutio alìneno 

Sia noto al mio Sovrano : 

Poi , fé mi vqol fua Spofa t ecco la mano • 

l Grazie , o Numi del Cìel . Pur ona volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità • Puf fi ritrova 
Chi 8* avventuri a difpSacer col vero • 
Servilia » oh qual contento 
Oggi provar nù fai ! quanta mi porgi 
Ragion di maraviglia . Annio pofponè. 
Alla grandezza tua la propria pace I ? 
Tu ricufi un Impero 
Per elTergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì beile ? Ah ? non produce 
Sentimenti si rei di Tito il core • 
Figlia ( che Padre in vece 
Di Conforte m'avrai ) fgombra dalfalmi ^ 
Ogni timore • Annio è tuo Spofo * Io voglie 
Stringer nodo sì degno . Il Cièl cofptrt 
Meco a farlo (elice : e n'abbia poi 
Cittadini la Patria eguali a voi • 

^vil. Oh Tito ! Oh Augufto ! Ah vera 
Delizia d^* mortali ! Io non fapret 
Come il grato mio .cor , • • 

ti Se grata appieno 

Y 3 . . Effcx 
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Eflèr mi vaoi , Servilta ; à gli alrri ihfpir^ 
Il tao cflndor • Di pubblicar ptwntz 9 
Che grato a aie fi rende 
Più dei fialfo che piace » il ver che olfeode . 
Ah fé Ibfle intorno al Trnno 
Ogni cor così (incero r 
Non connento un vafto Itdpero » 
Ma faria felicità • 
Non dovrebbero i Regnanti 
Tollerar si grave ai&nno ^ 
Per diftinguer dall' in^annd 
L* infidiata verità . \a) 

S C E N A X. 

Servii. TZCIJté me ! 

y$tel. J7 Pbffo alla mia Sovrana 

Offrir del mio rifpettò i primi ottaggi t 

Poffb adorar quel volto , 

l^r coi dìimor ferito 

'A perduto il ripofo il cor di Tito ? 
ttrviL ( Che amaro fat^ellar ! Per mia vendetta 

^i hlbi neIlMi^;adao • ) Addio . 
VHek «ervifia 

Sde^a già di mirarmi ! 

Oh Dei I Partir così I Così lafciarmi ! 
Servii. Non ti lagnar s' io parto : 

lagnati d'amore 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mìo pie • 

{à) Vétte. 
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Alflh noti è tJottentò i 
Che a re mi tolga itktìti 
V eccedo d'uti contenta f . - 

(2he n^t rapifce a me • (^ J 

se E N A X,I. 
rhitìh, epbhSeflo ,' 

V^Vergognofo dilpreziò f Ah Con oual fililo 
^^ Già mi tuarda coftei ! Barbaro Tito » 

• Ti parea duhi^OT pòco 

* Berenice atitéporiiil ? Ib'danqub'fono 
L'ultima àk' diventi ? Ogd'àltH è deghi 

Di te , fuor che ViteIHà> ith tresn'a ingrato , 

Trema dl'ivétmi offèOi ; Oggi il tUo fangue • • •' 
Vffi. Mia vita . 
Fitel. E beo , che. rechi Mi Càtbpidóglio 

Eaccefo ì E* incfeogrito ? 

Lentulo dovè fta ì Tito é pùiàito ì 
fefi. Nullai iniràprefi ancor ; 
P^itel. Nulla ! E tì francò ^ 

Mi torni thhàdzi ? E còti quid mért6 arfifòi 

Di chiamarmi tliii vita ? 
Stfi^ E' tpo comando 

Il'fofpehder il coljJO . 
ViteL E non udirti 

I miei novelli oltraggi ? ITn altro téadù 

Afpeitd àiictit ì Ma ch'io ki creda AmttCét 

Dimmi ; cbitaS 'pretendi f., 
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Se cosi poco i/miei penficri^wendi ? 

Stfl. Se una ragion poteffe \ y 
Almen ^iuffificami • ;Vi:ó 

f^ir^/. Una ragione ! /j^. 

Mille ne avrai « qualunque iia rafTetto , 
Da cui prenda il tuo cor r|^^a , e moto • 
E' la gloria il tuo voto ? I9 ti propongo 
La Patria a libfsrar • .Fr^ingi \; bàoì ceppi , 
La tua memoria onora t 
Abbia il fuo Brpto il Secòl^i^llrQ apporji . 

^'^ ; Ti (enti.d'uQ iUuftre /:- ; * ^ 

*' " .;:;4t^l5itioaicapace ? Eccoti aderta . 
^ tJna ftradà àlF Impero* I miei Congiunti 9 
. Gli Ami ci. mìtt , le naie ragióni al loglio » 
Tutte impegno per ce . Pg6 If n)ia manq 
^.,. Renderti .fortunato ? Eccofa «Corri > j 
' . Bìii vendica ^ e fon tua .. Ritorna .afperfo » 
Di Guer perfido fatìgue > è tu far^t 
La d^lizi^ 9 l'anaore » , .- j . 
La tenerezza nua ..Non bafta ì Àfcolta » 
E dubita .9 fé puoi • Sappi» clie amai 
Tito fin* or : che del mio x:or V àcquifta 
Ei t'impedì : che {e r jmane i^ vita » 
Si può pentifj: chMo ritornar potrei 
i Non mi fido di ^me ) forte aa amarlo • 
Or va 2 Se non ti muove^ 
Defio di Qloria » Amibizionp ,^ Amore ; 
Se tolleri un rivale \ 
Che ufurpò ^ pl|expntr9(^a , f 
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jiTTO P « I M P^ . I4J 

VitelUa ♦ il tuo futore : Arder vedrai 
Fra poco iiPafppidogUo , e. q«eft' acciaro 
Nel fen di' Tito.... (Ah Sommi Dei qual gelo 
Mi ricerca. l?,v«ne I ) 

l^tel. Ed or che pentì ? 

Ufl, Ah VJtellial • • , . .y. '• , : • 

^ittl: Il pceyidi ry , •> ■•■ . v.^y . • 
' Tu pe9Wtp^i.4,lqi^. ,, , ;,'•• ;'.. : 

?efl. Non fon peritilo; . . . i, 

yìtel. Non ftancarmi di piU . Copofcp » ingrato , 

Che amor noa |i per me ..Folle eh* io fui ! 

Già ti credea , già mi piacevi • e quafi 

Cominciavo ad amarfi .vA.gU occhi mici 

Involati per tempre , ^ 

E {cordati di m^: • 
Se/L Fermm^.ioijCedo : 

,Io già volò a fervirti . ;, ., 
Vitel. Eh non ci credo h . 

M^ingannerai di nuovo . In mezzpali opra 

Ricorderai;.;. ,.v 'ù-:;:* ' ■ ^ 

Seft. Nò , mi punifca Amore , _ 
Se penfo tid ingannarti . . ^ . , . . 
Vitel'. Dunque corri ^ chq fai ? .Perchè non parti f 
J/f/?. . Parto ; ma ti» , Ben mio , 

Meco ritorna in pacf :., 
Sarò qual pivi ti piace ;. . 
Qjjel che vorrai far?!) #; 
Guardami , e tutto obWio r 
E a vendicarti' io>olò : 




V 


a . i 


Di quello fguardo fole 

lo mi ricorderò . ( « ) 

-A 
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j4<J L/^ CLEMENZA ik ftm 

SC,E N À XU. 
ntellia , « poi Pùbl^ . 

P'ìff/. T TEdrai » Tito » vedrai c6d al fio sV vile 
V Qpefto voleo non è • Bàfta a fedartt 

Gli Amici alnaen ^ fé ad id\^%fiirtt è (ioto. 

Ti pentirai ... :ì . .. 

Pub. Tu qui , Vìtellia ? Ah corri , 

Cefare è a le tue danze . ' 
/^ire/. Cefare ! Ea fcbejni cetct ? *. 
Pii^« . Ancor noi fai ! 

Sua Conforte ti elefle . 
ViteL Io non fopporto , 

Publio , ci*efler derifa , 
Pub. Deriderti ! Se andò Cefare Iftéfla 

A chiederne il tuo aflenfò • 
yitel. E Servilia ? 
Pub. Servili* i " ' 

Non so perchè , rimane efclufk . 

ViteL Edio 

Pub, Tu fei la ooftra Augnila . A li Principefla > 

Andiam r Cef^e attende « 
FitiL Afpetta • (OH Dei » ) 

Serto?... Miferame ! Sefto?... Bipartito? (0 

Publio Corri . . . Raggiungi » . . 

Digli . • . n8 . Va p\h torto . . . ( Ah mi lafcitt 

Trafportiar dallo fdegno ! ) E ancor n#n vai ? 
Pub. Dove ? 
FiteL A Sefto . 

( a) F€rf$ la Scene. 


ATTO PRIMO. 347 

A E dirò ? 

net. Che a me ritorni : 

Che lìoù tardi un momento • 
i. Vado . ( Oh come confonde un gran contento!) (j) 

SCENA X I f I. 
f^ittllia . 

CHe anguftia è quefta! Ah caro Tito^ io fui 
Teco ingiuAa , il confelTo . Ah le fra tanto 
Sefto il cenno efeguifle » il cafo mio 
Sarebbe il pib crudel ... No » non fi fìccil 
Si funéfto prefagio . E fé mai Tito 
Si tomafle a pentir . • . Perchè pentirfi ì 
Perchè Yò da temer ? Qpanti penfi^ri 
Mi fi affollano in mente ! Afflitta , e lieta 
Godo , torno a temer , gelo , mi accendo ^ 
Me ftefla in quefto (lato io non incendo • 
Quando farà quel dì » 
Ch* io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così , § 
Povero core . 
Stelle 9 che crudeltà ! 
Un fol piacer non v*è $ 
Che quando mio'iì fii 
Non fia dolore • 

Fhtt tMFAm Primo ; 


ATTO 
(«) ttrtft 


55t L^ CLEMENZA Ùì 

pub. Eh Servilia , t'inganni . 

Tito non fi Ibi^rende . Un^impenfato 
Colpo non v*è , che noi ritrovi armato • 
Sia lontano ogni cimento ; 
L'onda fia tranquilla « e pura ; 
Buon Guerrier non s'aificura t ") - 
Non fi fida il buon Nocchiér . '• 
Anche in pace , in calma aotfora p 
L'armi adatta , i remi appretta t' 
Di battaglia , o dV tempeftft 
Qualche affalto a Toftener'. ( ^' )r 


• % » I 


s e EN a: V.- ' 


■ < • 


* ServUiè fata: . : / 

DAir adorato oggetto • \ /• 

Vederfi abbandonar f Saper che ia tanti 
Rifchj corre ad efporfi ! In-feb pei* lai' ' • 
Sentirfi il cor tremante { E nel petiglib ';' 
Non poterlp leguir f Qjj€ft<> è'»trcf%rffirftbó' 
D'ogni. affanno maggior . "Qudlo è fdf&ire 
La pena dei tnorir^, fénza inotire • : ' 
»* Almen ^'fe non pofs* io * 

Seguir ramato Bene ; 
Aìttetti del cor ibk) ^ ' 

Seguitelo ptt>mè . 
. ^ià "i^mpre a lui vicino 

Raccolti Aìnor vi f^ri$ : ; /' ^ 
E iniblito calumino' ' * ' 

Quefto per vch non è • ( * ) - * • 


^ ». . »v. 1 


SGB. 
(«) Ftrtt. {b) ?mt. 


ATTO SE-CO NDO. s5l 

se E N À VI. 

. VittUia , € poi Sefic . 

"^itel. /^Hi per pietà m* addita 

V^ Sefto aov* è ? Mifera me ! Pct tutto 

Ne chiedo in vano » in van lo cerco • Almeno^ 

Tito trovar poteffi • 
P^/?. Ove m' afcondo 

Dove.fpggo infelice f ( j ) 
t^itel. AbSeìfto » ah fenti . 
hfi. Crudel , farai contenta . Ecco adempita 

Il tuo fiero comando • . 
f^itel. Aimè ^ che dici ! 
fefi. Già Tito . . Oh Dio.! Già dal trafittp feno 

Verfa Taaima grande . 
y^teL Ah che facefti ! 
?eft. No , noi fec' io ; che deir error pentito 

A falvarlo correa ; ma giunfi appunto 

Che un traditor del congiurato Stuolo : 

Da tergo lo feria . Ferma ( gridai ). 

Ma*l colpo era vibrato . 11 ferro indegno 

Lafcia colui nella ferita , e fugge ... 

A ritrarlo io m' affretto ; 

Ma con l'acciaro il f^ngue -^ , .: 

N'efce f il manto m'afperge; e Tito ^ oh Dio I 

Manca « vacilla f e cade • 
^iteh Ah cb\ io mi^fcnto 

Morir con lui ! 


< t 
• 1 ♦ . 


Tomi ili, •' W Z , «T'Jt. 

< « ; Senza V9d$r FitiUk. 


s J4 i^A\CLEMnrjzA pi tiro 

Sefi. Pietà , furor mi iprona 

. L'uccifore a f^ni^ : Ma -il cotco io vano , 
Già da me dileguoflì . Ah Principefla » 
Che fia di me ? Come avrò mài pih pace ? 
Quanto , li quanto mi cofta 
Il defio di piacerti 1 

Vini Artiftrt rea! « 

• i • il*!ao^i?mi ! Orr^rmi fai . Dove fi trova 
Moftro peggtor di te ? Quando s'tntefe 
Èolpo più fcellerato ? li tolto al Mondo 
Quanto aveà <li pib caro ; 'Ai tolto a Roma 
Quanto avea di pili grande . E òA ti fece 
Arbrtrd de* fùoi giorni ? « 

Dì , qual colpa , intimano t 
Punifti in lui ? L'averti amato ? E* vero, 
^' 'Qùfefto è ferroi- di Tito i - 

Ma punir noi doveé chi Tà punito*. ^ 

Seft. Onnipotenti Dei ! Son io ì mi parla 
Coil ViteHia ? È tu àon fofti . . . 

yitel. Ah taci , 

Bd»^baro , 6 del tuo fallo 
Non volermi accukr . Dove apprendefti 
A. fecondar le furie* 
D'unV Amanite fdéghfata ? 
Qjjar anima infeniUta 
Un dehrio d'amor neKmio trafporto 
Qotap^d tìtìti Afrèbbe ? Ah tu nafcefti , 
Per mia fventura^ ! Odio nop v'è ^che oftencU 
Al par deir amor tuo • Nel Mondo intero 
Sarei la più felice , ' -'•' 

Empio , fé tu non eri . Oggi dì Tito 
^\ La delira ftrftìgerei : Leggi a\li Terra 
Darei dal Campidoglio : Ancor vantarmi 


t »• • • 


ATTO fECO fi b O. jjif 

Innocente. potrei . Per tuà cagione ' " } » 
Son rea : Perdo Flmperd : ' ' 

Non fperò pih conforto : 
E Tito , ali feelleri^to ! e Tito è mòrte . 
Come poteflt ; oh Dio ì 

Perfido tradftor ... 

Ah the U rea foh io ! 

Sento gelargli il ^or , 

Mancar mi fento • ' V^ * 

Pria di tradir la fé » 

Perchè , crudel, perchè . . • 

Ah che del fallo mio 

» 

Tardi mi pento ! ( ^ ) 

S e E fJ A V 1 1. 

/ Sefio I e poi Annio . 

'. /^ Ra2ie , o Numi crudeli : Of non mi reft$ 
vj Piti che temer Della miferia umana • 
Quefto è Tultimo fegno. *0 già pt*rduto 
Qpanto perder potevo . 'O già tradito 
Uamicizia , Tamor , Vitellia , e Tito . 
Uccidetemi almeno , 
Smanie , che m' agitate : ' 

Furie , che lacerate 

Qjietto perfido cor . Se lebte fletè .[ 
A compfr la vendetta , 
Ioffèfl(/,tolafarò<^) ' • 

». Sefto , t'affretta . 
Tito %ratDa . . • ♦ ' 

'Z% -^ Sefi. 

(•) Parti. 

i^) in étto di fnuiar la [{oda. 




Sefl. Lo fo : Braqia il mio fangue^/ 

Tutto fi verferà • ( ^ )^ 
Ann. Ferma : che dici il 

Tic9 chiede vederti ,: Al fianco Tuo 

Stupifce che apn. Cèi. : che r^bbandoni 

In periglio sì grande • 

Io !.. . Come .?.••£ Tito 

Nel colpo non fpir^ ? 
jtnn. Qpal colpo ? Ei torna ,. \ 

lllefo dal tumulto • 
Sefi. Eh tu m'iqg^noi . 

Io fteflo lo mirai cader trafitto 

Da fcellerato acciaro • 
Ann. Dove ? 
Sifi. Nel varco angufto.» onde fiafcende 

Quinci prefTo al Tarpeo . 
Ann. No : travedefti i 

Tra il funno » e fra*l tumulto 
, .Altri Tito ti parve . 
Seff. . Altri ! E chi mai 

Delle Cefaree vefti 

Ardirebbe adornarfi l U facro alloro » 

L'ausilo ammanto • • • 
Ann. Ogni arjgomento è vano • 

Vive Tito f ed .è illefo . In quefto iftante 

Io da lui mi divido • 
Se/f. Oh Dei pietofi ! r * , 

Oh caro Prence ! Oh dolce Amico ! Ah lafcii 

Che a quefto fen • . • Ma non aiVg^nni ì 
Ann. Io merto 

Sì poca fé ? Dunque tu ftéiTo a Im 
e ,: Corri 9 e*l vedili . 

(a) Comefoprs. •*>'*;.. . ^^ » 


I • »» 
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ATTO Fecóndo, "m 

Sefl. Ch' io mi prefenri a Tirò 
Dop* iverlo tradico ? 

rf»».. Tu lo ttadifti ? -^ \ 

ff/l. Io del tumulto , io fono - ' 

II primo autor . , . , » , « i 

^««. Come ! Perche ? 

ìeft. Non poilb 

Dirti di pib . ' 

Ann. Serto è infedele ! ' ' • 

Stft. Amico , • ' .'.**: ''''^ 

M' I perduto un iftiante •^Àddio . fi^Tirivote 
Alla Patria per^émpfci ' ' . - 
Ricordati di me : Tito ditendi 
Da nuove ìnfìdie . Io vo ramingo ; àfflÈcto 
X A pÌMger fra le felvé il mio delitto . 

Ann. Fermati, . ,OK Dei i; ^nfiam , -:\ 'Senti ì fin* ora 
La cobgtuèa è ìlalbtìfta ; Ogn' quo incolpa 
Di queS* incendio il«cafo : Or la tua fuga 
Indicar la potrebbe ^' ' * ' 

Sefl. E beri, ch^ vuoile-- * . ^ 

Ann. Che tu non paj-ta^anji^or : Che ta^ia il fall»» 
Che torni a Tito V E^hecofi^ mille emendi 
Prove di fedeltà rèrr^r >^Mit6') 

Sefl. Colui qualunque "fia ime caddeT eftioto , 
Bafta a fcoiJri^ V . . ^^' ^^ -* 

Ann. Là dov* ei cadde , io vola . * ' 

Sapri^ dhi fó': Se ìP ver fi sà-fSe parla 
Alcun di té : 'i^ià.eHe ^* ihdtrca Augufto 
A tenrier di tua fè » potrò avvertirti ^ 
Fuggir potrai . Dubbio è 1 tuo mal » fé refti i 
' Certo , fé parti • 

Sefl. lo non 6 mente , vAmjciP^ , : , v^ * u '^ ( & / 


Per diftinguer gonfigli • A ft? . tni ^^o : 

Vuoi ch'io vada ? Aoderò... Ma,Tri^,obNuDuJ 

Mi leggerà fui volto . • * . C ^ )i o' i | 

^nif. Ogni tardanza , ,t * 

Sedo , ti perde . , , 

Sefto . Eccomi , io vò . . . IM^ qu^o ( * ) 
Manto afperfo dì fannie ? ^ 

^nn. Chi quel fangue verso ? * ^ 

Sefio. Qjieir infelice , . ^ 

Che per Tito io piangea . - 

-^»8.ov9»W>l\«vv9l^ tv . ; r -- - 

Nalcondilò , e t'af&fstta^. 
S^o. Il cafo 9 oh pio \i : . j , 

f ,-Rotrja .- . - , . .,; ,: . ^,. . .. 
jtnn. Dammi quel marno f Eccoti il mia, (^ ) 
±v i.'i CgTrì , non più Jubbièz?^'.^ \ ^ r 
- ^ . fw^POCQ io ti raggiunga 4(4 ) :. 

Cosi confufo io fono ; .-. ;.. 

Che non (o fé vaneggio , o fg rsjgÌQflo , 
[, ,.iTfa ftupjdp a frpèofofo,, , ;.» ,: 
u : .. / P^bbiq cpjri s'aggira ., . :^; 
Dg uà tor^^oiripoio, ,:, .. -^^ 

, r ' .' r. Chi fi 4?J^q Calor - '. :-> rr . /: 

Che delio ancor deUr^-. ^ * 
Fra le feg!\si^e forme : \,^ ^^ ,. * 
^h t:., Che' npp :fa, q?n fc (k^p^^ 
oJh'V; >IW IMei3^5gIi* ancor •, :( ^ > 

(«) Jf imanmina ^ifSf^jfi^dki . 
^k) Come fipra . ( i) P4r<# . 
'» 'l(r} fiif»ii« i/ mMnt§i . (#) P«rr#« 


1 *ì 


Lì i > . I / • 


ATTO KS'.E'CO^ ir D 9 , fff 

. se E N A V'IJI, [ 

Galleria tervena^ idoriaatandi Ststud ^ 
carrifoòtìdence a* Giardini j^*'^ 

Tito ^ e ifyrtfiiia., ^' •' •'»*i > 

Tit. ^^^y^ottipcjae fi qcflgiiurai l taikdei il ikpefti i 
Servii. V-^ Un de' coraplicibveilTO > ó.'7 ,/> 
> Tutto^ a.fooipririm ; afcclò dta cd^gFioUllori 

Tif. E Lenculo è infedeJe-.fili, t.r.l 

Sf^rvit. Leotulo è della:tr*m4i:> Jli l 

'Lo Ic^tlarbro autor j S^rò^^di Roma, i 
Involtarti rimpei^ I; . Uabreguaci i . . 
Difpofe i fegni : 11 €4mpi(lQgi^ accefo ^ 
Per dj^cè ^Un.tumu'bo: :iie gìàtcocrea ^ 
Cinto del manto Augofto : . . • "* 

I A ibeppooifer il fogliò » od.^ Iedurre> • 

Il l^opolo cpn&fo^ , cri.. ■ 
Ma.((fitu{li^ dd Gie> ! )d'iiieire vefti» 
Ch'ai cinfe per tradirà »( 
'■: ^m tB^>éÌÌ£d^\ e duà cuaùl . Un iempis 
Fra i fedotti da Jui^corfb^ iiigannaco'. 
' Dallec^ùg^l(b.iDivi£c:(« ì;ì- :. iì- 
E per Haider- te -^ Leatofai ùiicifi: ; . 

fìft / i QiiQqid'j>)t>M iittJtia^lpo i' . >/r. ; > 

J<?rvi/, Almen fa vive , 
Egli noi fa . 

Tir. Come Tindegna tela ' 

Tanto potè reftarmi occulta ? 

Servii. E pure 

2 4 F^ 


1^0 . ZA CLEMENZA DI TITO 

Fra tuoi Cuftodi ifteffi 

De* complici vi' fon . Caferfe ,;è quello 

Lo fqpllerato fegno 9 onde fra loro 
^ Sùconofcono li xoi); Porrà .ciafcun0 ^ 

l^ari a (|ue(lict 9 Signor ,:nifftro yernsiiglio , 

Che fu Tornerò deffro il manto annoda • 

Oflèrvalo » e ti guarda • 
Tit. Or di , Servilia , 

C ri'Cbe-ti femb^a'iiii Impero ? Al bene altrui 

Chi DUO fagrificarfi . . ^ 

^P^fb ai c{ueUb ch'aio feci ì E pur noo giuofi 

A fkrmi amar : pur v*è chi m*odia , e tenta 

Quefto fudato allòro 

Svellermi dalla chioma-: 

E ritrova feguact i E dove ? Fn Roma ! 

Tito rodio di Roma t Eterni Dei ! 
cloche fpefi per lei 

Tutti i mìei dì r che per la Tua grandezza 

Sudor f fansue verfai , 

E or fui Nilo:» qr fu l'Idra arfi > e gelai ! a 

lo che ad altro » fé veglio p 

«^Fuorché alla gloria fua penjar nòn.ofo : 

Che in mezzo al mio ri pofo 

ff>icm fogno che il fuo ben : Che a«me crudele 

Per compiacete a lei , ^ 

Sveno gh affetti miei , m*òpp^no in feno 

L'unica del mìo cor fiamma adorata ! 

Oh Patria! Oh Iconofcenzat Oh Roma ingrata! 


-f. 
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jfTTO SECO N DO, ì6t 

S^ E N A ì X. 
Sefto , Tito j t V'mllìa i • ^ 

ft/?. \ tj Cco a mio Prence . Oh come 

li Mi palpita at mirarlo il ctìr ftnarrito I ) , 

tìt, Sefto , mio caro Sedo , io fon tradito . 

Se fi. (Oh rimembranzsi ! ) 

Tit. 11 crederefti , Amico ? . r- 

Tito è rodio di Roma . Ah tu che fai ^ 

Tutti i penfieri miei ; Che fenza velo . 
•Ai veduto il mio cor : Che foftì Tempre 
L'oggetto. del liiio amor , dimmi , le qaelta 
Afpettarmi io dovea crudel- mtreede . 

Stfi. (L'anima mì trafigge , e non-fel crede . ; 

Tit. Dimmi ,.con qual mio fallo ' 

.. Tant* òdio 6 mai contro di rite commotto t 

Sefl. Signor .' i . . 

Tiu Parli • , • -k, 

Stfi. Ah Signor, parlar non po^., _ 

Tit, Tu piangi , amico Sefto : il mio deftmo 

Ti fo piftà '. Vieni al mio fentì . Oh quinto 

Mi piace , mi cohfola . ] 

Quello 'tenei'oTégno 

Della tua fe4,éllà ! 

Stfi. ( Morir mt fentos '.',..' 
^ Non poflb pib . Parmì t««rio^ora • 
Col mio tacer . Si difinganm a pieno . } 


• SGE. 
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Jet LAyChEMENZA DI TUO 

SCENA X.. 

Sefio f yìttUi^ , TUù i e Ser$ilia . 

Vttth ( A H Setto è qui: Non mi fcopriflè «I(n( 
S9ft\ : l\. Si , si , voglio al fuo pie . • • (^) 
Vitti. Cefare invitto • (6) 

Prefer li Dei cura dì ce . 
Stfi. (Mancava 

Vitellia ancor . ) 
Vitti. Penfando 

Al paiTato tuo rifchio ^ocor pavento •^^ 
. (Per pietà non parlar* ) Ì^c) » 

Stfl. ( Q^e^Q. è. tormento ! ) . 

Tit. Il perder ., Principeffa t 
E la Vita , .e l'Impero, 
lAffliggerociv^P.può . Già miei non foao ^ 
Che per ufarne a benefizio altrui . 
So , che tutto è di tutti : é che ne pure 
Di nafcer li^erìco chi d'cflqf .^<P 
Crede (qlo per sé • Ma quando a Rom 
4, Giovi cl\jiOìverfi il fangue ^ . , •" 

Perchè infidiarroi ? 'O rjciifato mai 
Di verfarlo per lei ?;,Nón fa Tingratfi , 
Che fon Romano anch'iou che Tito J9 fono? 
Perchè rapir quel , che. Qffertfco in /4ooo ? 




> 


SCE. 


( « ) Vuole uniate € Tito . 
( it ) 6* tfi9ltra , # i* mttrromft . 
{€) Piano MSffi§t 


A T r \ SECONDO f^l 
SCENA X !• 


^:j* • 


Se fio \ Vitellia , Tm , Sermilia , fi 4»»i* 

col mantQ Ài Saih •* 

^nn. (pOteffi 

JT Sefto. avvertir. :, M*lnwn4erJ> • ) 

Signore ( <i ) 

Già rincendio cede : ^» non è vero ,. \ ■ 
Che il calo autor ne fia : y*è cbicflngiur» \ 
Contro la vita tua 2 Pren<JuK5 Pvra:^.M h .u\ 

Tit. Annìo , il fo ^ . ^^ Ma^ebia' mip !• .: . i 
fi fS^ryilÌAjiiil: legno ^icb« 4iiiiinìwe-i,,rp]i, 
Annio nQn-.à.fi^Llfiaiito ? . ' . 

Servii. Eterni Dèi ! : • ,' * .1 »i V ^ 

!nj. Non yjè .cb^ 4wbitiMf: • Format» ifcripre,. 
Tutto , tutto è co(i<jor4e .. ; 

Servii. Ah traditore ,5 {b)s , i ; t " . 

JV/?. ( Chq^avvepoe^! ) i . , , '^ 

Tir, E fparger vuoi - ^ . . ' . . . 

Tu ajjìtdra(il fana^je mio.? *.: ^ .. ^ 

. Annio ; Figlio* ,^ fi perchè^ ? Glie t'ó fvt 10 ? 

^uu. Io fpargere il tu© fattgue ì Ah F«i «V ^.*"* 
Un fulmine ^t^KGifcl J .1 

Tit. T*afcondi in vano. ,. ..q i . - '-^ t ' 
Già quel naftro v^npi^lÌQ-f ,,./ * \ ,^ 
Divifa de' Ribelli v a «»è/9QtWrf« « ^'^ 
Che a parte fei de^tra^{»ttlt(èTQ«»<f> • . 

AurL Quefto ! Come ! -, ^ 


C«)^7/>«; (*) ifi ifffwì. \ 
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Se/i. ( Ah che feci ! Or tutto intendo . ) 
jinn. Nulla , Signor , m'è^/Jotol) ^ 

Di tal Divifa • In teftimonio io chiamo 
' Tììtti i Nlioii celefti . V < ^ ' . , :i\* 
Tit. Da chi dunque l'aveftr ? ' 
jinn. L'ebbi .... (Se dico il ver, TAnaico accufo 
Tit. E ben? \ iC^j ^ 

j4nn. L'ebbi » Non fo . .- ;^ ■ -? 

Tit. L'empio è confufo . / ' i ' 

Sefl. (Oh inVicizià ! ) o o e !tO: i) ì:;^ 

Firrf; (Oh timor ! ) • loi . . ii i: :. 
Tir. Dovaci trova » « > *.ìì^ ♦ :- v: 

Principe ; ò' Sedo atìiato > ^ 

Di me-f Si* iVéiì turata ?"Ogn*akro acquila 

Amici almen co' beDe£c} Tuoi : ^ 

Io C9' miei benefici 

A^tro- rton -fo che procurar neìnici i 
Ann. ( Come fcolparmi ? ) > ^ < 

Stfi. ( Ah non rimanga apprefla 

L'innocenza per me ! Vitelli^, ormai 

Tutto è forza eh' io dica . ) ' (^ ) 
Vitti. ( Afa no ; che fai ? 

Deh penfa al wio^ perigUp . ) (i) 
St(t. ( Giie àiiguftia è quefta ! ) ^ 
Afm. ( StirAiDéi i Configli . ) 
Ti^ Setvilia , e un tali Andante 

Val si gran prezzo ? -^ 
StTvìh Io dell' affette afìtfca' ^ ^ 

'O finrói^vtórcilor . 


r 


\* 


rrf. 




Ar TO \S'E co N D Ò. fóf 
ìtm Ma dimnot ^ anima ingrata t ( « )' il fol penderò 

Di tanta in^dekà', non è baflato' 

A farti inorridir ^ . r 

'e/?. ( Son io rìngratoi ) 
"ir. Come ci nacque ^ioieno > 

FDl'or CGtaivtoingitifto' ? 
fefi. ( Piti refifler non po0o • ) Eccomi , Augufto 

A piedi tuoi • ( ^ ) 
^jff/. ( Mi fera me ! ) 
fefi. La colpa 

Ond* Aanio è ftìtì ... > ''^ 

y^itel. Sì 9 la fua colpa è grande : 

Ma la bontà à Tito 

Sarli óadggiór^* f^er lui , Signor , perdono 

Sefto domanda . e Io domando anch' io • 

( Morta mi vuoi ? ) ( ^ ) 
fefl. Che atroce cafo e il mio ! ( f^f ) 
rJr. Annio il fcu fi almeno . ' - 

rftf»». Dirò . . . ( Cke polTo dir ? ) ; 
""' Sedo , io mi lento . - 

Gelar per lui . Là mia prefeh2;a ifiefla 

Piii confonder lo f^ . Cuflodi ,^ a voi 

Annio confejno « Efamini il Senato 

Il difeguo , rerrbre . . 

Di ^uefto .;. Ancor hdn voglio 

Chiamarti traditor . Rifletti , ingrato ; 

Da quel tuo cor perverfo 

Del tuo Prìncipe il cor quanto è diverfo • 
Tu , infedel , non ài difefe ^ 
E' palefe il tradimento ; ^ 

Iq 


\^j\^t 


(m) Ad Annu. {h)S'h^ 

( e ) Pf«9« € Sèjh . {dì. S^0lzè..i 
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lo pavento • d'oltraggiarti : 
Nel diìamam - tra£tor • 
Ta cnidel tradir mi .vboi 
lyamifta-col finto velo: 
Io mi celo a g^ occhi tuoi 
Per pietà dei tuo rdfor. i a 


SCÈNA X:II. 

Sefié , Vitellia , ServUtè , ed AmÌ9 


'» t 


'Ann. TJ Pur f dolce mia Spo^ •••(*) 

Servii. m2à A me t'invola : 

Tua Spofa io pib non fon . ( ^ ) 

Ann. Fermati ^ e fenti . 

Servii. Non odo gli accenta 

D'un labbro Tpergiliro ^ 
Gli aiFecti non curo> 
D'un perfido cor • 
Ricufo , detefto / . 
IT iho^o furìeftó , 
Le Nozze , Io Spòfo » 
L'Amante » e l'Amor • ( i ) 




i m ) Vani : (.*) A S»vitt* . 

(•) Pwtind: (-4) rmt. 


SCB 


• fi 


^TTO S^ CO NDO. i6i 

SCENA XIII. 
Sepo , Viulha , tà AnnÌ0 . 

fwif. ( pj Stilo non favella ! ) 

yZ, JtZ# ( Io moro . ) 

Ire/. ( Io tremo . ) 

bm. Ma , Sedo , al punto eftremo 

.Ridqtto.io fono : E non afcolto ancora 
Chi s'impieghi per me . Tu non ignori 
Qpel che mi dice ogn'un, quel ch'io non dicOi 
Qpefto è troppo fofirir • Penfaci ^ Amico • 
Cb* io parto reo , lo vedi : 
Ch' io fon fedel , Io fai : 
Di te non mi fcordai , . 
Non ti fcordar di me « . 
. Soffro le mie catene : ». 

Ma queiU macchia in fronte » 
Ma l'odio dei mio Bene 
SofFribile non è . C^) 

S C E N A X I V. 

,SeJìo,^ e Viullia . . * 

^^fl* "rtOffo alfine , o cirudele • . • 
^iul. Jl Oh Dio ! l'ore in querele 

Non perdiamo così • Fuggi ^ e conferva 

La ^ua vita » e' la mia • 
ff/?. Ch* io fugga ^ e lafci 

' ^^ ' . . . ,> Un 

» r * »* • i 

(4) Visrte. 


i 
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Vn Amico ianoceate «... \ 

ViUl. lo dell'Amico ^ 

La cura prenderò . ' 

Sefi» No « fio cb' io vegga 
AntAo in perìglio . . . 

Viid. A tatti ì Nami ii giuro , 
lo lo difenderò • 

Seft. Ma che ti giova 
La foca mia ? 

Fi^^/* Con la tua fuga è falva 1 

La tua vita « il mio ooor . Tu fei perduto t ^ 
Se alcun ti fcuopre : E fé {coperto fei » ^ 
Pubblico è il mio fegreto • ^ 

Sefl. Io quefto feno 

Sepolto refterà . Neflìino il feppe ; 
Tacendolo morrò . 

ViuL Mi fiderei , 

Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedefli . Il fuo rigore 
Non temo già , la iua Clemenza io temo . 
Quella ti vincerebbe . Ah per que* pricni 
Momenti , in^cui ti piacqui ! An per le care 
Dolci fperanze tue ! fuggi , aflìcura 
, 11 mio timido cor . Tanto facefti , 
L*opra compifci . Il pih gran dono è qoefto 9 
Che far mi puoi . Tu non mi rendi meno 
Che la pace , e Tooor • Sefto , che dici ? 
Rifolvi , 

Stfl. Oh Dio ! 

Vitih Si , già ti leggo in velto 

La pietà eh* ai di me : Conofco i moti 
^ Del tenero tuo cor . Dì , m'ingannai ? 
Sperai troppo da te ? Ma paria , o Sedo • 


ATtrX> S ECO NDO. ^ 
efi. Partirò , fuggirò • ( Che iocaoto è quefto ! ) 
''itel. Refpiro . / 
^/I. Almen tàì volta 

, Quando lungi farò •;..'. 

' S CE NA XV;' 


V' .. 


P»Wia ^on guardie , detti . 

'ub. OEfto . 

tfl. , O Che chiedi ? 

^ub. La tua Spada • 

'efl. E perchè? • 

^ub^ Per tua fventura 

Lentulo 2100 morì • Già il refto intendi • 
Vieni . ( ^ ) 
^ff^/. ( Oh colpo fatale f ) 
IV/I. Alfin , Tiraniu*. •. .. 
^ub. Sefto , partir conviene • E già raccolto. 
Per udirti^] Senato : E non pofs* io 
Differir di cojidurti • . . 

^efl. Ingrata , addio . 

Se mai fenti fpirarti fui volto 
Lieve fiato , che lento s'aggiri ; 
Dì : Son queili gli eilremi iofpiri 
Pel mio 'fido ^ che. muore per me . 
AI mio ipirto dal feno diiciolto ' 
La memoria di tanti martiri 

Sarà dolce con quelki mercè • ( ^ ) 

\ 

Tom. IH. A a SCE- 

(«) Sèliodh lafpada. 
' ÌÌyPart$ €9n Publio^ $ guardw^ 
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< 

S C E N A X V I. 
ViuUia fiUe 

» . 

MUera , cbe hth i duell' itfelice » 
Oh Dio ! muore per me . Tito fra poco 
Saprà il mio faUo , e lo (apran cdn lui 
Tutti per mio roflbr . Non 6 coraggio 
Né a parlar » oè a tacere » 
Né a fuggir , né a reftar ; ìihn i^>cro ajuCQ ^ 
Non ritrovo coniglio iìitro non fento ^ 
Che moti di rtmorfo , e di fpavtmo • 
Tremo fra dubbj mief J 
Pareoio i rai del aroroo : 
L'aure » che afcokof intìorno f 
Mi fanno pal^itat * 
Nafconder mi vorrei 9 

Vmrci fcoprir f errot e t 
: Uè di eclarmt é co^ t 
Né core d di parlar ^ • ■ ^■ 


ln$0 dOtAm Si9mà0. 


ATTO 


?t» 




ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera chiofa con porte , Tedia , e tavpliii» 

con fopra da fcrivèrc . 

Tm , t f ubilo . 

« 

« 

VuH. ^^ fa àt* pubblici gJuocbi > 

Sf^or 9 Torà trafcorre n. It dì folenne 
Sai che ooo (ofFrQ il trascurarli , E' tutto 
Colà d* intorno alld fèt^iva arena 
Il Popolo raccolto ; e non (i attenda » 
Che la prefenza tua^ . Oafcun fofpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo . Alla tua Itotfia 
Non differir si bel contento . 

Tìf. Andrenao^ 

Publio , fra poca • Io non avrei ripofo » 

Se di Sefto il dettino 

Pria non fapeffi Avrà*l Senato ormai 

Le fue difcolpe udite : Avrà fcoperto 

(Vedrai) eh* egli è innocente : E non dovrebbe 

Tardar molto ravyjfo . 

Vubl. Ah troppo chiaro * 
Lentulo favellò ! 

Tir. Lentulo forfè 

Aa 2 Cerca 
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^' ' . Cerca al .fallo un compagno » ^t 

Per averlo al perdono • Ei non ignora » 
' Qpaoto Sedo ttC'h baro • Ar^ comune' 
Quefta è de* rei Pur dal^enaro aocora 
Mon toma alcun ! Che mai farà ? Va, chiedi 
Che ^ fa » che s' accende ? Io cucco voglio 
Saper pria di partir • 
Vukl^ Vado . Ma temo 

Di non tornar nunzio felice • 

TiU E puoi 

Creder Sedo infedele ? Io dal mio core 
Il fuo mifuro : E un impoffibil parmi » 
Ch'egli m* abbia tradirò . 
Vubh Ma Signor y non In cucci il cor di Tiro . 

T^rdi s'avvede 
D'un cradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa . 
tXn cor verace » 
Pieno d'onore. 
Non è portento » 
' Se ógn' altro opre 
Crede incapace 
D'infedeltà, {a) \. 




I • 


I .* 


/ 


(«) P*rt»: 


SCE- 
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se E N A li. 
Tito , e poi Anniù . 

Tir. T^ O : così fcelleràto 

1/N U mio Sefto non credo . Io Td veduto ^ 

Non fol £do , ed Amico ; , 
. Ma- tenero per me » Tanto cambiarfi 

Un* alma non potrebbe • Annio , che rechi ì 

L* innocenza di Sedo , 

Come h tua , dì , fi (velò? Che dice ? 

Confolami • ^ ^ 

Ann. Ah Signor ! pietà per lui 

Io vengo ad itnplorar • 

Pietà \ Ma dunque 

Sicuramente è reo ? 
Ann. Quel manto , ond' ib 

Parvi, iflifedele , egli mi die . Da lai 

Sai che feppefi il cambio • A Sedo ih Ciccia 

Éffer da lui fedotto 

Lenculo« afferma , e Faccufato tace : 

Che fperar fi può mai ? . 
Tit. Speriai^o , Amico », 

Speriamo ancora . A gì' infelici è fpeff^ 

Colpa la forte : E quel , che vero appare i ^ 

Sempre vero non è . Tu n' ài le prove • 

Con la divifa infame 

Mi vieni innanzi : Ogn*un t'accufa : Io chieda 
■-* Degr indizj ragion : Tu non rifpondi » 

Palpiti , ti confondi-. . . A tutti vera 

Non parea la tua colpa ì E pur non era • 

Chi fa ? Di Sefto a danno 

Aa s Puè, 


Può il cafo unir le circoftaoze Kleflè , 

O fomigltanti a tgueHe . . 
Ann. Il Cìel volefle . 

Ma fé poi fioflè reo ì 
TiU Ma fé poi toSt reo dopo sì grandi 

Prove aeir amor mio ; iè poi di unta 

Enorme in^acìtudine è capace *f 

Saprò fcordacrai afSpieno 

Anch' io • • • Ma non iara • Lo fpero émm 

SCENA 1 1 f . 
Jfublio con foglio » e dmi • 

FttbL /^Efare , noi di&io ? Sefto è raiitere 

K^ Della trama crodel • 
Th. Publio , ed è vero ì 
PuU. Pur troppo : Ei di foa bocca 

Tutto afiermò . Co* complici il Senato 

Alfe itere 'i condanna . Ecco il decreto | 

Terribile , ma giudo : { j ) 

Né vi manca , o Sgnor , che U nome Augultaj 
Tif. ' Onnipotenti Dei I ( ^ ) 
Ann. Ah pietòfo Monarca « • • {e) 
Tìt. Avvio 9 per ora 

LafciMÙ in pace . ( i ) 
PubL AUa gran pompa unite 

Sai che le genti ormai • • • I 

•I3t. Lo so é Partite • ( f ) 

{iySi gettai ff4^r§. 
(#) Inginocchiéndoft. 
\d ^ Atmio fi leva » 
\9)PuHwfifitké. 
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in. Pietà 9 Signor , di lui ; 

So che il ri^re è giufto ; 
Ma norma i. falli altrui 
Non ibn ilei tuo rij^r . 
Se a prieghi miei non voot ^ 
Se ail* erro^r foo non puoi ; 
OonaU) al cor d'Alcuno ^ 
Ooaalo a te ^ Signor « < tf ) 

SCENA. IV. 
Tito fUo s fidale . 

CHe orror I Che tradimento 1 
Che nera infedeltà ! Fingerli Amico : 
EfTermi fempre al fianco : Ogni momento 
Eiigger dal mio core 
Qualche prova d'amore , e darmi intanto 
Preparando la -morte ! Ed io fofpendo 
Ancor la pena ? E la Sentenza ancora 
Non fegno • • • Ah s) ^ lo Scellerato mora • K ^ ) 
Mora • . • Ma (enea udirlo 
Mando Seflo a morir ? Sì : Già Timefe 
Abbaftanza il Senato . E s^e^i avefle 
Qualche arcano a fvelarmi? (Olà) s'afcolti» < ^ ) 
E poi vada al fupplicio. ( A me is guidi Sedo.) (tf) 
E' pur di chi regna 

Infelice il deAino ! A nei £ niega ( e ) 
Ciò che a* pih baili è dato . In mezzo al boic# 

Aa 4 Q.uel 

(«) P«n#. 

(*) Prendt U p^pa p€r fittofcrivere ^ § poi s*^rrefiit. 
(e) Depone la fenva^ intanto efee una guardia • 
{d) Parta la guardia • 
[€)6'aiza. 
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Quel VilUnel mendico , a cui circonda 

Ruvida lana il rozzo fianco » a cui 

E* mal fido riparo 

Dair ingiurie del Ciel tugurio informe , 

Placido i fornii dorme : 

Palfa tranouillo i /dì : molto non brama : 

Sa chi Topia y e chi Tama : Unito , o folo 9 

Torna ficuro alla forefta , al monte , 

E vede il core a ciafcheduno in fronte . 

Noi fra tante grandezze 

Sempre incerti viviam : Che in faccia a noi 

La Speranza , o il Timore 

Su la fronte d*ogn' uii trasforma il core . 

Chi dall' infido Amico » ( olà ) chi mai 

Quefto temer dovea ? 

SCENA V. 
Vublio , e Tito . 

Tit. TV^^ » Publio 9 ancora 

IVJL Sefto non viene f 
fui. Ad efeguire il cenno 

Già volaro i Cuftodi • 
TH. lo non comprendo 

Un sì lungo tardar • 
Pub. Pochi momenti 

Sono fcorfi , o Signor . 
TiU Vanne tu fteffo : 

Affrettalo . I 

Pub. Ubbidifco . I tuoi Littori ( ^ ) j 

(«) Nel f art in. 
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Veegohfi comparir . Scfto dovrebbe 
Non molto effcr lontano . Eccolo . 

ri». Ingrato '• . ^ 

Air udir che s'appretta ^ • 

Già mi parla a fuo prò Uffetto ao»co » . . 

Ma nò: Trovi il fuo Prence, e noni Amico {^a} 

SCENA VI. 

Tito , P«Ww , Seflo ,. e Cufiodi . S,fl<t 
entrato a fena , fi ferma. . 

Se(ì f VlUami ! E* quello eh* io miro , ( * ) 
•I-'/^. A]^ ^^j T-ij^, ii\oito j Ah la dolcezza ufata 

Piìi non ritróvo in lui ! Cotoe divenne 

Terribile per me ! ) 
Tit. ( Stelle ! Ed è quefto , ,. 

lì fembiante di Sedo ! U Tuo del.tto 

Come lo trasformò ! Porta fui volto 

La vergogna , il rimorfo , e lo Ipavento . ; 
Pub. ( Mille affetti divertì ecco a cimento ) 
Tit. Avvicinati . ( ^ ) 
Sefi. ( Oh voce , 

Che mi piomba fui cor ! ) 
Tit. Won odi ? ( </ ) 
Sefi. ( Oh Dio ! ( e ) , . ., ,,„ 

Mi trema il pie : Sento bagnarmi »l volto 

Da gelido fudore : r » \ 

L'angofcia del morir non è maggiore . ) 

(a) Titojiede^ e fi compone in atto di ma$fiò* 
ih) Guardando Tito . . 
{e) A Seflo con maefih. 
ld)Comefopra. ^ r» r ^ 

{$) S'avanM duo tajp^ ad f^rma. 
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Ttt. ( Palpita rinfedd . ) 

Pub. ( Duobio mi feidbra , 
Se il penfar che à fallico 
Pih dolga a Seflo , o le il punìrio t Tito . ) 

Tit. ( E pur mi fa pietà ) PuUio » Cuftodi \ 

Lafciatemi con lui • {a) 

Sefl. ( No : di quel volto 

Non d coltanza a foftener rìmpero ) ( ^ ) 

Tir. Ah Serto , è dunque vero ? 

Dunque vuoi la mia morte ? E io cbe ioMt 
Il tuo Prence , il tuo Padre < 
Il tuo Benefattor ? Se Tito Augufto 
*Ai potuto obbliar ; di Tito Amico 
Come noo ti fovvenne ì li premio è quello 
Della tenera cura , \ 

Ch' ebbe lempre di te ì Di chi fidarmi 
In avvenir potrò , fé giunfe , oh Dei ! 
Anche Serto a tradirmi ? E lo poterti ! 
E il cor te lo fofFerfe l 

Sefi. Ah Tito , ah mio ( ^ ) 
Clementiffimo Prence 
Non pih , non pih : Se tn veder poteffi 
Quefto mifero cor ; Spergiuro , ingrato 
Pur ti farei pietà . Tutte o sh ^i cedri, 
Tutte le colpe mie : Tutti rammento 
I benefic] tuoi : SofFrìf non porto » 
Né l'idea di me fteflb >, 
Né la prefenza tua .Quel facro volto ^ 
La voce tua , la tua Clemenza ìrterta 

Diventò mio fupplicio. • Artretta almeno 9 

Jlr* 

{a) Parte Publio^ € le guardie. 
\h) Titojrìmaflo folo con Selio depone Paria maefiof^ • 
( e ) Prorompe in un direttiffimo piant^ 9 ^ fi S^^ S^* 
a* piedi • . . 
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AiFretta il mio toorìr . Tog^ìrei prefto 

Quefta vita infedel ; Lafcia eh' io sttCì y 

Se pietoso eller vuoi 9 

Qpeilo perfido fangue a' piedi cuoi . 

Sorgi » infelice ( ^ ) . ( tì oo«enerfi è pena 

A quel tenero pianto . ) Or vedi a quale 

Lagriinevoie iftaro 

Un delitto riduce » una sfrenata 

Avidità d'Impero ! E che (p^afti 

Di trovar mai nel Trono ? Il fommo forfè 

I^D^i coorento ? Ah {configliato t OiTerva 

Quai frutti io ne raccolgo ; 

E bramalo fe puoi , 

Nò , quella brama 

^1m fu cbe mi fedu£è • 

Duoquc che fu ! 

La debolezza mia 9 

La mia fatalrtà . 

Pih chiaro almeno 

Spiegati . 

Oh Dio ! Non pollò . 

Odimi , o Sedo : 

Siam foli : Il tuo Sovrano 

Non è prefente . Apri il too cuore a Tito . 

Confidati air Amico . Io ti prometto ^ 

Che Auguflo noi (apra • Del tuo delitto 

Dì la |>rima casion • Cerchiamo infìeme 

Una via di fcularti . Io ne farei 

Forfè di te pib lieto • 

Ah la mia colpa 

Non i difefa ! 

Ttt. 
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S C E N A IX. 

Il 

k • ■ ■ . i 

P^ìullia ujcendo dalla porta oppofta ^ cbiatM Piglio % jl 

cbe fegttiva Tito . 

yitel. pUblio , afcolta . 
Pabl. Jl Perdona : (a) 

Deggto a Cefare appreÌTo 

Andar .... 
ì^itel. Dove ? 
Pubi. Air arena . (*) 
yitel. E Sedo ? 
PuH. Anch'effe. 
yitek Dunque morrà ? 
Pubi. Purtroppo. (^). 
Vitel. ( Aimè ! ) Con Tito 

Sefto à, parlato ? 
Pubi. E lungapaeme ... 
Vitel. E fai . : 

Qpei c^cei (tifieflè? ^ :.. 
Pubi. No : 5<lteCQ»Mui • ; *:, 

Reftar CefarCi*olte;>e(fcIufoiafiri>\ {d) 

4 ; 01l-^i\ . i 1 fv^r ' 


SCE- 


(«) In atto di partirò, 
(h) Comefopra. 
, ' ( e ) Come /òpra . 
id)Parto. ., • -, 
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SCENA 3L 

Viullìé , e poi Anmo ^ e Servilia 

da diverfi parti . 


NOn jsf ova lufingarfi : 
Setto £ià mi icoperfe • 
Si conoice lui volto . Ei non 


Vitti. 

A Public^ ìdtBk 
Si conoice ^1 volto . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : Ei fugge : ei teme - 
Di reftar meco . Ah fecondato aveffi 
or impulfi del mio cor ! Per ttmpo a Tito 
Dovea fvelarmi 9 e confeflar l'errore • j 
Sempre in bocca d'un reo t che la detefta • 
Sceoìa d'orror la colpa . Or qoefto ancora . 
Tardi fark • Seppe il delitto Augofto » 
E non da^ me . Qpefta ragione iftefla 
Fa pih grave . • • 

Servii. Ah Vitdlia ! 

Ann.^ Ah Princìpefla f 

Servii. 11 mifefo Germano . . . 

Ann.' Il caro Amico • • • 

Servii. E' condpfto a morir . 

Ann. Fra poco in faccia 
Di Roma fpetutrice 
Deìh fiere farà pafto infelice • ' 

Vitti. Ma che poflb per lui ? 

Servii. Tutto • A' tuoi prieghi 
Tito lo donerà • 

Ann. Non può negarlo 

Alla novella Augufla . 

Vitti, Annio , non foao 
Augufta ancor • 
Tom. HI. Bb . Ann. 
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Ann. Pria che tramonti i! Sole , 

Tito farà tdo Sf>ofo . Oi^ , me prefente » 
Per le pompe feftive il cenno ei diede . 
Vitti. Dunque Setto à taciuto ! ( Oh Amore f Oh Fede 
Annio 9 Serfilia ^ andtam . (Ma dove corro 
Così lenza penfar ? ) Partite Amici » 
, Vi feguirò . ■ 
JÈm. ' Ma fé d'un tàt^ò àfuto 

Serto fidar fl dèe ; Serto è perduto . {a) 
Vìtel. 'VJ-ècedimi tu artcotó . Un Brfevè iflanté (*) 

Sdtt f'értìir dés'ib, • 
trrr#l/?Dch àón lafclafld \ < ' - : ' '»- 
Nq! ^ì« htìSoi ^dégli f^tmi ' ;^ *- 
PeHr hòé ! -Sai i the flnor diTlotìa 
^ ' Fa là Ipètóe , e Fartìoré . Affieno ccceflb 
Cfct fa , chi ri fedottò ì In ré farebbe 
Obbligo la pietà .• Queir infelitd 
T'amo pih di sé rteffo : Avea ira' labbri 
Sempre il tuo nome . ImpalKdìa qualità 
Si parlava di te . Tu pì<ingi !-^' ' 
Viul. Ah parti . - : 

Serwl. Ma tu perchè rertar f VitelUà\ ah parmi 
Vitel. Oh Dei I parti , verrò , non tormentarmi . 
Servii» S'altro che lagrime 

Per lui non tenti ; 
Tutto il tuo piangere 
Non gioverà . 
A querta inutile 
Pietà , che fenti \ 
Oh quanto è dtnìlt 
La crudeltà ! C^) 

SCE. 
' («) Piati. f*) A SirvUiM. (0 Pgrte. 
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s c EN a: XL 

VMliafola , 

ECco il punto 9 o Vitellia ^ * 
D'efamioàr la tua coftànìsà . k^tix • ' 
Valor che baftJ a rimirare cfaó^ue 
ti tuo Sedo kàtX ? Sedo che fama ! 

Più della^ vita Tua ? Che per tiia colpa 
Divenne reo ? Che t'ubbidì crudele ? ) 

Che ìngiufta t'adorò ? Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba ? E tu fra canto « 

Non ignota a te flefla , andrai tranquilla 
Al talamo d'Augufto ? Ah mi vedrei 
Sempre Sefto d'intorno ! E l'aure » e i iàflt 
Temerei che loquaci 
Mi fcopriiTero a Tito . A' piedi fuoi 
Vadaii il tutto a palefar : Si fcemi 
Il delitto di Sedo » 
Se fcufar non (i può • Speranze addio 
D'Impero , e d'Imenei : Nutrirvi adeflb 
Stupidità farìa • Ma , pbr che (empre 
Quefta fmanià crudel non mi tormenti t 
Si gettin pur l'altre (peranze a' venti • 
Getta il Nocchier talora 

Pur que' tefori ali* pnde » 

Che da rimote fpofide . 

Per tanto oiar portò • 
E giunto al lido amico 

Li Dei ringrazia ancora » 

Che ritornò mendico , 

Ma falvo ritornò . (4) 
(«iPmr. Bb a SCE. 
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S C E/N A X M. 

Luogo magnifico , che introduce a yafiiffiin 
Anfiteatro , di cui per diverfi archi fca<^ 
la parte ipterna . I Sedih dell* Anfiteatro fd 
detto faranno ripieni di nutnerofo Popoli 
fbettatore » e il vedranno già neU* arena 
Complici della Congiura condannati alle, 
fiere . 

Net tempo ^he fi canta il feguente Core , preceJuito di 
Littori^ circondato da Senatori^ cVatrizj Romani^ 
§ figuìto dJ Pretoriani , efce Tito , e poco 

dopo Annio , è Setvitia da diverfi parti . 

I 

co R O. 

Che del Ciel , che delli Dei 
Tu il pender , l'amor lu fet , 
Grand* Eroe /nel giro angufto 
Si tnoftrò di quefto dì • 
'Ma cagión di maraviglia 

Non è già , felice Augufto » 
Che li Dei chi lor fomiglia 
Coftodìfcano così . 

Tit. Pria che principio a* lieti 

Spettacoli (i dia , Cuftodi , innanzi 
Conducetemi il reo . ( Pih di perdono 
Speme ei Aon à . Quanto afpettaco meno , 
Più caro efler gli dee . ) 

Ann, 
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f. Pietà , Signore • 
ferini. Signor , pietà . 
Twt. Se a chiederla venite 

Per Sedo ; è tardi • E' il fuo deftin decifo • 
^tm. E\ sì tranquillo in vifo . 

Lo condanni a morir ? 
'Servii. Di Tito il core 

Come il dolce perde coftume antico ? 
Tit. Ei ^apprefla : tacete . 
Servii. Oh Sefto ! 
^rm. Oh Amico ! ^ ^ 


se E N A XIII. 
Vvilio , e S*^o fra* littori , poi Fìttitìa , 

€ ditti . 

2if. QEfto » de' tuoi delitti 
43 Tu (ai la ferie » e fai 
Qaal.petia ti £ dee • 9-odBia fc9n volta ,. 
L'oiFeiaMaeftà « le leggi ofFefe , 
L* amicizia tradita , il Mon^o, il Cielo > 
VogUon la morte tua . De' tradimenti 
Sai pur th'io fi^n. l'unico oggetto : Or feati T 

Fi>rf. Eccoti , cccelfo Augùfto , ( j ) . . ; 
Ecc(^ at ptè la più coc&fa . • • 

Tff . Ah forjgì , 

Che fai ì che brami ?.. 

Vitti. Io ti conduco innanzi , : 
L'Autor. delT empia cran^ • 


t • I 


fù0 LA CLEMENZA DT TITO 
Tìi. Ov*è?Chimai 

Preparò tante tnfidie al viver Vìì0}. 
Vitti. Noi crederai . 
Tit, Perchè? 
Viul. Perchè fon io . 
Tit. Tu ancora ? . 

^; >OhN„aUf 

Tit. E quanti mai , 

Quanti fiete a tradirmi ! 

Viteh Io la pih rea 

Son di ciafi:ua • Io 'meditai la trama : ^ 

Il pih fedele Amico 

Io ci ieduiB :. Io del fuo c:ieix> «mq^t 

A tuo danno abufai / "^ 

Tit. Ma del tuo fdegno 
Chi fu cagion ? 

Vitti. La tua bontà . Xkpàsìi » 

Che quefta foflfe amor . La 4eftr« , e il trono 
Da te fperavo in dono t e poi negletia 
Ré(ùi due volte , e procurai vendetta • 

Tir. (Afa ìcfae giorno è màiqoefto! ) AI ponto ifteflb 
Che affolvo utiteo»» ne fcuopro un*akro ! E quando 
Trovenò 9 giufti Numi 9 
Un* anima ledei ì Congiiiraii gli AAri , 
Cred' io » per obbhgarmi a mio diQ}etto 
A diventar crudel '• nò : Non avrmno 
Cluefto trionfo . A foftener la ^tra 
Già s* impegnò la mia vircii . Vediamo 
' Se pih coflaqte (U 

L'altrui perfidia % o la clemenza mia « 

Olà^ 


I • ' * t ^ 
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Olà , Sefto a : (ciotti « AlpJMaa di nupv» 

Leotulo » e i fyf>\ if guapi 

E vita , e libeTt.à :. 2^ia' nptQ g Roin^i , 

Ch'io fon riffeffo.pcl^'^q 

Tono s^ , ?wi ft^ya.». t WtP pbbli« . 

JJ <Ohgenerofo! 

rvil. E chi mai giunte a tanto ? 
/?. Iofon4i(fa(R>1 
Hit. lo^upa trattengo il piantp. , 
ft. VìmUì^ . > a^ w profnifi 

La deftra x*ifl\,:.iin^ . ,..0,. .*! : 

itti. Lo COnoiCQ ^ ^Uguftpr' ; ; 

Non è per ma : popq tip t^l ^Up » il nodo 
Modrqpfo ftrja, . .(.:•* 

ìt. Ti bramo in p^ftj^ , . .[. , • 

Contenta almeno . Una Rivai fui trono 
Non vedrai » tei prometto . Altra io non voglio 
Spofa 9 che Roma • I figli miei faranna 
I popoli foggetti • 
Serbo indiviii a lor tutti gli affetti . 
* Tu 9 d'Anpio , e di Servilia .^ 
A gì* Tmeiìei felid unifci i tuoi 9 
Principefla 9 fé vuoi . Concedi pure 
La deftra a Sefto : Il fofpirato acquifto 
Già gli cofta abbaftanza • 

UteL In fin eh* io viva 9 

Fia Tempre il tuo voler legge al mio core t 

t/t. Ah Cefare 9 ah Signore ! E poi non fo£fri p 
Che t'adori la terrà ì E che deftini 
TempjilTebroaltuoNume ì E come 9 e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
De* falli miai • • • • 

Bb 4 rt$. 
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Tfl. Sedo , non pìb : Torniamo 

Di nuovo Amici ; t de' trafcorfi tuoi 
Non fi parli pih mai . Dal cor di Tito 
Già cancellati fono : 
Me gli fcordo\ t'abbraccio » e ti perdono 

« 

CORO. 

Che del Ciel ^ che delU Dei 
Tu il penfier , l'amor tu fei , 
Grand Eroe , nel giro augafte 
Si moftròdi quello dì » 
Ma cagion di maraviglia 

e Non è già 9 felice Augofto » 
Che li Dei chi lor fomiglis 
Cuflodifca&o coli • 


fSutf iMAm Tirz§ l 
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LICENZA. 


NOn crederlo , Signor : Te non pretefi 
Ritrarre in Tito • Il rifpettofo ingegno 
Sa le {uè forze a pieno , 
Né a quefto fegno io gli rallento il freno 
Veggo ben , che ctaicuno 
Ti riconobbe in lui : So che tu fieflb 
Quegli affetti cleoìenti 
Cl^e 10 fen Tito fentiva , in fen ti fenti . 
Ma 9 Cefare , è mia colpa 
La conofcenza altrui ? 
E* colpa mia » chetu fomigli a lui ? 
Ah vieta , invitto Au^ufto » 
Se le immagini tue mirar non vuoi , 
Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi . 
Sempre l'ifteflò afpetto 

'A la Virth verace : 
V Benché in diverfo petto 

Diverfa mai non è • 
X ogni Virth più bella 

Se in te , Signor » s'aduna ; 

Come ritrarre alcuna 

Che non fomigli a te ? 
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ARGOMENTO* 


Inftino Nipote di Giufliniano Imperaàcre , avendo 

J lungamente amata \ fenza fputro , Sofia Nipote 
di Teodora Moglie di Giuftiniano , ter fuggire 
seno la vifta della fua difavventura ^ rijolvetU paf- 
^t in Italia con Belifario , cbe in quel tempo era^ 
9àito con poderofo Efercito dall* Imper adoro Giufiinia' 
contro i Goti , cbe V Italia ingiuflamente ^ da lungo 
npo , ritenevano . Partijffi , e nella fua partenza , Som 
I, che avcafin-iMoPo-mofirata nofa deil\amor fuo ^ 
tto il velo della vergogna , e lafciando libero campo 
quella paltone , che dvta^cgn tanto artij^zio celaicu. , 
fure pirjja facilità Jtila. corri fpQpdenìa ella medeft* 
% Win avea per avventura conofciuta , fé chiaramente 
ifc/è il fuo affanno ad ^fleria figlia, di Silvano Padre 
ro comune . La quale « col mezzo di Teodora ^ otten^' 
da Giuftiniano , cbe fi deffe Sofia in Ifpofa a Giuflim 
y e cVegli fi rie biam affé fenza dimora alle nozi^c^^ 
Meffo a tal opra fpedito raggiunfe le Navi Imperiali 
fnezzo il cammino ^ e trovolle in t^na nojofa calmai f 
e immobili le rendeva . Giuflino , udito favvifo » fen^ 
spunto trattener fi ^ fcefo dalla Nave fu* t pie ciò l Le- 
tó , eh* avea recato il c'ornando » ^olle , contro voglia^ 
l Nocchiero , irrevocabilmente pantirfi • Una fer^c^ 
^efla Zaffali ^ cui la picciolezza del fuo Legno , c^ 
Pancbezza de* Marinari mal potendo refìflere^ avifla 
liurazzo infelicemente naufragò . Giuflino agitato 
^l Mare » e femivivo fu gettato dalla violenza delPotim 
fu'l lido di Durazzo ^ appunto nel tempo , che Vin^- 
lice Sofia ivi impaziente il fuo ritomo fofpirava . JLéi 

quale ^ 
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fuale 9 credendolo morto , fenz^ altro indugh ^ coffe 

alle file camere % e ^ tati perfuaÌe1$iote il ftiè df^^^ 
amore , bevile uhm tamia di veléni . P$^ ofra ' 
favio Greco nominato Cleone , Giuflino dalP ofprej^^ 
delF acqua » Sofia dal veleno liberati in felice nml^ fi 
[cono ; e Cleone ^ itk premio 4clf opra faa , ottiene^ 
•ria in Conforte , 

Il Sotr fletto è tratto interamente dall^lteMz'hi 
.del Triffino • ^ 

La Scena è mila Città di Dur^%»o . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
dare dì Durazzo ^ ' Mavì , e G«nu, che flanno 

per dfdeftdér le Navi . 
tfiinianc Jmptra^re^BtUfavht Giufiino ^ e Teodora 

^jJ^N lete e valórofo Duce , 

ia fperanza , e da voi folo 
Itaija, ribertade attende . 
liberar la noftra Sede 
Di taìn & p.' quaiì fcorfo ormai 

Ùj^ Jecoft Ice ingiuflamente 

In dura fé v'è chi fappia _ 

Sottrarla al giogo di sì rei Tirana! : 
IlQ.ficuro ..che fu'l voftro braccio 
Tr^té Ia Victoria ovunque andate . 
E poi , fé bene i Goti abbiano ardire , 
E nano fiere e bellicofe, genti , 
Non Siti Duci però , perchè Teodato 
E' pig^Ot codo , fcellerato , e vile , 
E né pur della Guerra il nome intetide • 
E quella forza ^ che non è legata 
Dalla ragione v il fuo poter diTperde , 

^ Né 
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Ne danno alcuno iaipiime oye. trafcorre • 
Qual fragìi laiTo da poiTente mano 

^ Scagliato in aria « fouener non vale 

L'en^pUo t che dal braccio ia lui drfcende i 
Ond' è , che fi difcioglìf tn mille pezzi » 
Che non In fé non vano e breve corlo • 
E 9 per doppia ragion , dobbiamo ocji 

*<^ Moverci contro i Goti » e pbcdiè folto 
Seguaci d'Arrip » e d'ogni^iiia docttpjfia ^ 
., Dì noi nemici^ e della nóftf^ ^ede j .i.. 
E perchè , quando ^eodorìco fccfe 
Dentro Tlr^lia $ e* da Zenone avea 
. Ordioe^dt^riidiia adOdqacFo, : vi . . 
E render!^ rcongiuntaal^ì^rimo Impero • 
Ma quegli poi che vincltor. fi vide , 
Tbfto fi fé di lèf Rège > e Tiranno • 
Se poi rimiro » o Beliiarip invitto ^ ^ . 
La vódra forza , ed il lAaturo ingegod 9 
E cosi belle , ed ordinate Genti , " ' 
Tale accolgo .fj^eranza entro .del feno > 
Che parmi aver la fe?vitute aìntica 
Scioha. d'itajia , e dilcàcciati i Goti ► ; 
Andate ormai veloce , accicf *l Neikiicd 
Non poiTa apparecchiar le fue difefe 9. 
Che il giunger quello « allòr che mena il teol 
Spefio e cagion » che ne rimanga pppreflb i \ 
Qual , dopo lunga e tenebrofa notte » . 
L'occhio ri.mane ad improvvifa luce • 

Belif Almo Signor , che foggiogate il Mondo 9 

E dare norma alle Romane Leggi , 

A così bplla e generosi imprefa , 

Qu Tè di liberar iltafia afflii;ta , 

Doppia^ ragionami guida , e dopila voglia . 

Pri 
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Primo è il desìo , eh* d d'ubbidire a Voi » 
Dal cui volere il mio voler dipende » 
E il cui volere è fommo mio diletto : 
E poi la gloria di fcacciare i Goti , 
Che già s aggira il fettantefim* anno , 
Che mai non furo fo^giogati , e vinti • 
E ancor della vittoria andrò (icuro 9 
Se fopra Tafte , e fu le noftre antenne 
Si poierà la tua felice forte • 

ftr. Tu 9 che vincefti l'Aifrica fuperba , 
E a i Vandali abbaflafti ti fiero ardire ^ 
Ancor Tltalia liberar potrai : 
E ^ fé , col fuo valore » il gran Camillo » 
Dàlia cui Stirpe il fangue tuo deriva » 
Fece vano de Galli il rio difegno , 
Che voleano occupar Teceroa Roma > 
Sarà gloria maggior della tua deftra 
Fugare i Goti dalla noftra Sede , 
Ov* ebbero gran tempo ingiufto imperò . 

Itf. S'oggi avverrà t che col favor del Cielo t 
Primiera fcorta alle gloriofe imprefe ^ 
Sien vittoriofe Tlmperiali Infegne , 
Maggior lode farà della tua mente , 
Di cui sì bel difegno è degno parto » 
Òr quella > eh' ottener può la mia mano 
Debil miniera di si gran penfiero • 

ifer. Con rifiutar la lode » il nderto accrefci « 
Ma tu GiuAino , che nel fior degli anni 
Dimoftri a noi sì generolo cuore , 
Va pure a porre in opra il tuo potere ^ 
Calcando Torme di cotanto Duce • 

uft. Eccelfo Imperadore > il gran desìo t 

Ch' ó d'efler pronto ad ogni tuo comando , 
Tom. UU C e Ac-' 
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Accelerato vien dà. quella force 
* D'efler cofiipagno a Belìfario mvttro . 
Teod. Gentil Nipote , il deiìdem ardente \ 
Che ih voi rimiro d'acqfuiflarvì onore , 
Reca letizia io mr 9 perchè mi fiemfava 
D'animo geoerofo illuftre fegao ; 
Ma che dobbiate » in cosi verde ^ate ^ 
Non atta a tai etiche , 
Andare incontro a tanti ftrani esenti 
In così lunga * e periglio{a guerra » 
Tabr mi turba , e rivolgendo meco 
Vado mille timori , il mare irato 9 
. La dubbia ftrada ^ delle rie battaglie 
L'infano ardore , ove meo v^ tabta 
La virtù della forte » e dove fiiole 
Spettò il vile apparir pieo d'ardimento . 
E mitt' abrì perìgli > 1 quali io vado 
Tra me cotifiderando , e trovo al fine , 
Che Scttv » per voi , d'in»3llerafail pondo . 
Giufi^ Tatto il mio arbitrio ^ e tutto ri mio volere 
Di partire , o reflar » come vi piace » 
O faggia Ipiperatrice , è in voftre maoi . 
Ma pwe alla mia etade , ed al mio ftato » 
Par cht; no0 (i convenga il trar la viu 
Lungo dalki £iticbe , e da i perigli , 
Che della Gle^-ia fon fempre compagni . 
Onde perchè degg' io sì bella forte , 
Qjiiar è quefta di fare il gran paffaggio 
Per girne a liberar Tltalia afflitta » 
poa così ecceltb • « valorofo Dnce » 
LaCciar via trapafiar fensra iegitirla ? 
Certo f che , fe momb per tsdù imprefa » 
' Fia mobxk àiKq|iio uoa gkkrìo£i morte » 


4rT0 f R IMO. 4^ 

Che trarre i giorni ia ncghitlDra vitt • 

Ma , fé potrò vittoriofo U piede 

Porre fu quefto Udo , 

Dopo d*aver colla ferrata prora ^ 

Già due volte folcato il mare ondofo » 

Qpal farà k iria gloria allor » che torni 

Io sì giovine età , con tanto onore ? 

Allor forfè avverrà , che bob coi fprezzi 

Tal 9 eh* or fì prende il mio dolore a fcherno* 

(. Benché il voAro partir molto mi dogtta » 
A sì giudo desìo non deggio oppormi : 
Ma Belifario abbiate voi la cura » 
Che fempre egli ne venga al Iato voQro * 
Né trascorra iolecto entro a i nemici , 
Che reAeria dal troppo ardire oppreflb • 

'/. Se pria la fpada il petto mio non pada t 
Non potrà penetrare entrp il fuo feeo , 
Che il mio dover » l'amore t ed il comando » 
Che d4 voi fcende , mi faranno accorta . 

^. E' tempo'ormai • che fu le curve Navi 
Vi rìdocitte t o Duce 9 
Che fon Tawe feconde al gran viaggio » 

ir* Vado per ritornare in queite arenf 
Colla vittoria in fu la delira ardirà . 

^^. Rifponda il Cielo amico a i vo(lri voci . 

/^. Eccelfo Imperadore , e faglia Donna » 
Per fegutr l'orme dei mio Duce invitto 
Chieggio da voi liceva , 

'^r. Ite ficuro : 

Ne vi cada da mente il ppdro amore . 

i Caro Giuftino » tanto a m^ difp^ace 
Quefta vodra partita « 
Che quafi in parte il favellar mi togUe • 

C e t Gh^i. 
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Giuft. Ritornerò ben tofto » 

Ma cingeraffi pria 

Dì vittoriofo alloro il capo mio . 
Tioà. Serva il Mare » e la Sorte al tuo desio • 

S C E N A I L 
Imperadore , e TeoSota . 

Itnptr. /^Ara Cpnforte , già Tardite Navi 
V-/ Il canape In difciolto ,. 
E a piene vele abbandonato il porto ; 
E vanno sì veloci , 
Che ingannalo lo (guardo . 
O qual fperanza in noie rinafcer fento ! 
Farmi , che il Cielo , Taure , e Tonde amici 
Preftin fecondo il corfo a queft* imprefa . 

Tiod. Oh 9 fé il tuo forte Duce , eccelfo Spofo » 
Congiungerà col tuo potere im mento » 
Anche le forze dell* Italia tutta , 
Stender vedremo il fortunato Impero 
Dove IVjnda del Mar le Terre chiude , 
Anzi dove coir onda il Ciel confina . 

Imper. Era ben giufto , che si eletta gente , 

Ch' era raccolta » per andare in Spagna t 

Servifle a miglior uopo , 

Perchè » quando l'Italia avremo amica » 

Allora 9 a noftra voglia , 

L'Iberia renderemo a noi foggetta , 

Con poca forza , e fenza ilragi , e morti . 

Che , mentre le Città vuotano » e i Regni 

Rendon fcemo il poter di chi governa » 

Cb' è sforzato a fondar la iua falute 

Si 


ATTO primo: 4#| 

Su Taltrui debolezza » , 

Non fu Yamor , eh* è pih tenace nodo • 

i II Sole è chiaro , e fénza nubi il Cielo » 
Ed Euro lieto in fu k poppa fpira » 
Talché , a sì belli aufpicj ^ 
Teaoer non poflb di futuro, danno • 

rr. E* tempo ormai » Teodora ;; 

Ch'ambo poniamoci piede edtro la Reggia » 

Che le cure del Re^oo ^/e i lunghi af&ri 

Non permecron , cV io pafli 

L'ore del dì nelF ozio :' E chi governa 

DehW éflèr Tempre tntedto 

Air utile comun piò , che a sé (lefib • 

E voi n'andrete intanto a porger prie^o 

Al Sommo Re del Cielo , acciò gli piaccia 

Approvar , coirajuto » ogni noftr' opra • 

'^. -Grato' é a me Fefegttre il tuo comando » 

Perché dal giuftò ogni tua voglia fcande • 

f 

I * 

S e E N A IIL 

. Appartamenti di Sofia . 

Sofia /bla . 

• * » • 

DUra legge d*Amor , come sì tofto 
Cangile voglie altrui $ 
Come in un punto il tuo poter difteqdì 
&>vra i più forti 9 e pih gelati petti t ^ 
lo che fui già gran tempo al bel Giuftioé 
Sol di doglia cagione ^ e di tormento 
Per la mia crudeltà , sì eh* il ridulfi ^ 
A trarre il piede in periglioia guerra » 

Ce j Per, 
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Per fuggir la cagìon d'ogni tao danno . 
I4i'un momeoto folo 
r Pago dei mio ùàkr Tamare pene . 
Egli parcifli , ed io nel punto ifteffo 9 
' Che mancava il rimedio alla mia doglia ^ 
Del fuo vago fembiante il cuore accefi • 

guanto era meglio ^i si fido Amaoce 
Sdire i dorici prie^i » 

£d ai fido fervir^ioar premio degno ! 

Forre sentii non era ? 

Forie ^1 Regal Sangue ei non difcende ? 

Forfè non è ai leggiadrìa ripieno ? 

Fortitnnata Sofia ! 
' B pur tu lo fprez2aflì , 

Tu to&i la c4:fon , cVegK a'andaflè 
- Contro i perfidi Goti . 
'Onnque ai chi ti lagni ? 

Ali Aaka « tn non puoi 

Che del Fato lagnarti ^ e di te ftefla • 

Chi fa 9 che alcoo Nemico 

Quel ferro » oh Dio ! non porti 9 

Cb' & da paflarti » o bri Giiftftino » il feno i 

Chi fa 9 ch'il fordo Mare 9 

Innalzando il tuo Legno 

Talor vicino al Ciplo , 

^iilora Mrendo fonde 

A guifa ai profonda , e larga vàllt 
'Mdii ti fommerga al fine 9 

E^ a te tolga in nn tratto » e a me la vita ? 

Chi fa 9 che ra non debba , 

Còlle tenere mani al tergo avvince 9 

Fatto prigione , a forte 9 

Andare kmanzi al barbaro Trionfo ì 
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Ahi s*iò vi foffi almeno , > 

Parrei dalla tua frónte 

II cadente fudore ic ràtcìugando y * ^ 

Ita lièto. farefti -• . ^ 

Nel rimirar , che Afiior|);KXta vendetta 

Del tuo dMor cqlta foa Elee affddme v* > 




f . 
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(tir. ^^^S^U^éMe Umento lodo ^ o Sofia 1 

V^ ^Dìiaimi 9 caca Sorelk< v e perchè porti 

Tutto il volto di pianto , e'I peno xnélle i*" * 

Non oelacmì i ti prìegon. 

La primiera cagion della tua doglia • 

Ma tu non. mi tffpdndi y :' 

E io vb^eidì rifpoftft:," ' 

Chinando vergogoafn QWttà il volto ^ 

Vai tratsien^o il dolcstofo pianw i 

Di me forfè ài vergogna ? 

Di nie , cbe (Riaii FigNa t'educai » 

Poiirhèla 4ioara Madre ; 

A te dMÀ iti, loce 9 e corfe a mwte ; 

Ed io , eh* era rimafta * 

Véd^yfà 1 e f<;08:a figli » 

Tofto di te cura tni prefi f ed ora 

Par che tu non «ardiica 

Narrerrini 4a cagion de' tuoi fofpìri ? 
^^fi^. Oh Afieria ^ che mi fei* Sorella » e Madre » . 

Che giova , fenza fpeme , 

L'origine del duolo ir rinnovando ? 

Ce 4 4fl9^^ 
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jifter. Speffo il narr^pre altrui li proprj afiaDoi 
Toglie al dolor la forza » 
O coi fano coofiglip » o con rajuco . 

Sffia. Anzi « quando la doglia è troppo grave » 
Prende dal ragionare audacia » e forza , 
Come cangia talora ardente fiamoia 
In fuo proprio alimento 
Anche il contrario umor » che fu vi cade • 

^fier. Se. degli affanni la camion mi celi , 
Moflri poco d'amarmi 9 
E che cf*Afteria tua poco ti fidi . 
Deh narra fenza tema 

Ciò, ch'il penfier t'opprime ; ed io d giuro 
Far per la tua ialvezza ogni opra • 

Sofia • 11 tutto 

Narrerò brevemente , già che vuoi , 

Ch' io rinnovi la piaga . A te già noto 

E* il bel Gìuftiqo 9 e fai quanto e' ìn^amafTe » 

E quanto Tamor fuo tn*ef a nojofo . 

Or* ei da fàcgpo tratto 

Di vederfi fprezzato , andar dUpofè 

Dentro Tltalia collo fluol guerriero » 

Che manda Giufiiniano a liberarla . 

Ei già partiffi « e nel partire ^ oh Dio ! 

Io ^ eh era fin' allor ftata $ì dura » 

Sì forte me n*acce(i » 

Che viver fenza lui non poflb in pace ! 

E f fé via non fi trova » 

Ch' egli ritorni toflo » 

La tua: cara Soi^ella è giunta a morte • 

^9r. Già fo f che dentro a t giovanili petti 

'A gran potenza Amor ; ma tu rafciuga 9 
Raiciuga pur le luci » 

Ch'ia 


ì 


r 
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C)C io fpero 9 fé non in*è contraria il Fato » 

Far sì , che in dolce oodo 

Redi teco congiunco il bel Giuftino • 

Tu poni intanto freno alla tua doglia 9 

Che non conviene a una Regal Donzella 

Moftrar sì mefto volto , 

Perchè creder potrìa chi ti rimira 9 

Che foffe folo effetto 

Di cagione amorofa un tanto affanno • 

Io n'andrò da Teodora 9 

Che m'ama sì come verace Figlia , 

E del Cofiforte fuo le voglie regge 9 

E , fé atta mi prefta 9 io certo tengo 9 

Che refterai ifelfopra mia contenra . 

^ofia. Non ó 9 cara Sorella 9 

Premio, ch'eguagliar pofla il tuo gran mèrto 9 
Poichi due volte m'ii ferbata in vita • 

éfler. Altra, mercè non voglio , 

Che la tua contentezza 9 e'I tuo diletto 9 
E che m'ami 9 o Sofia ; ^ma refta intanto 9 
Ch'io vado l'opra a cominciare 9 e bada 
Di non gettare^ al vento i oiiei configli • 

^(ffia . Vanne tofto 9 o Sorella 9 e peafa teco 
Che dalla tua rtfpofta 
La mia morte dipendt 9 e la mia vita . 

ifler. Di ciò non dubitare • 

^ofia • In te ripofo . 

CÒRO. 

Oh del Roman valore 
Vindice generofo 
Belifario ftlice 9 

Non 
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Non ttfta , allo fpiegar delle tue vele ^ 

Nube nel Ciel ^ che ti contenda il giorao « 

Vento nel Mar » che t'impedifoa il Legno • 

Del perìgliofo Regno 

Nella ptb cupa 9 e pìh ripofta fede 

Porta Nettuno il piede » 

E ad un fuo cenno folo 

Le ftridule procelle 

Tutte d'intorno al gran tridente accoglie • 

Nelle ventofe foglie 

I rapidi nniniftri Eolo riduce , ji 

E fol manda alla luce 

Un'aura , che , con moto eguale , e dolce , 

I tuoi lini gonfiando , il flutto molce • 

Spira pur dal Greco lido 

Vento fido , 

Contro il Gotico furor . 
Porta tu fu l vanni tuoi , 
^ Stragi 19 e mOTtì al Goto indegno , 

Vita , e Regno -al Vinckor • 

Ma tu 9 Real Donzella 9 

Perchè di mefto pianto 

Bagni così le paUidette rofe ? 

Forfè le fiamme afcofe 

Si deftan or del mal gradito Amante ì 

Pria tante volte 9 e tante 

Fiera lo difcacciafti 9 

Or fupplice il richiami ? 

Impara almeno 9 impara » 

Che chi felice amor f^g^ » e non cura ^ 

Tardo pentir 9 non fcrvnb procura . 

N09 
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No , non ti dei lagnar 

Del gìufto Dio a*Amor 9 

Se {mo il tao rìgirr 

Po quel \ che ti tradì . 
Quando ti porge il crine ^ 

La Sorte , allor no'I vuol ; 

E la richian^i poi , 

Quando di td p^tù . 


Firn dilFMto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Gallerìa • 

Afieria , e Teodora . 

Jfler. A Voi , Sovrana Imperatrice , il Cielo 
/\ Lungamente confervi 

XJ^ E la felice vita ^ e '1 vafto Regno • 
Teod. Gentile Afteria ad ogni voftra voglia 

Sia propizia la Sorte : e qual cagione 

A me » fuor dell'ufato , in quello luogo 

Vi conduce ? 
Afltr. L*amor verfo Sofia t 

Che , per non rimirar dolente ^ e meda » 

Ne vengo ad implorare il voilro ajuto . 
Teod. E qual fubito evento 

Le apporto tal dolore ? io pur la vidi 

Tutta lieta » e ridente 

Jeri ^poiché nel Mare il Sol s*afcofe » 

Anzi pib deirufato anche vezzofa 

Sedern alla mia tnenfa , 

Forfè , che qualche infermità Topprtme ? 
After. Sì ^ ma non già del mal la ria cagione 

Nel corpo fuo s' afconde , 

Entro Tanirno folo è la ferita 9 

Che 
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Che tanto è a lei pih dolorofa » e grave ^ 

Quanto ToppreiTa parte 

Più nobile è del corpo . 
feoJ. Andianoo adunque , 

Per confolarlk almeno , e far • • , 
4fter. No ; refta , 

Che più la tua dimora , 

Che la prefenza tua potrà giovarle • 
Teod. Narrami dunque tofto 

La cagion del fuo tnale » e fa eh' io iappia 

Che deggio far giammai , che le fia grato • 
Afler. Di Giuitino la fubita partenza 

E* caufa del fuo affanno , 

E 9 fé non torna il bel Giuftiqo a lei » 

Temo della fua vita , 

Tanto dolor Topprìme , 
Teod. E perchè prima 

A me non ne fé' motto 9 

Se tanto le fpiacea la fua partenza 9 ^ 
Afler. Perchè pria noi curava , anzi il (uggiva « ' 

Ma Amor » che lungamente 

Libero dal fuo impero alcun ooo lafla ^ 

Nel partir di Giuftino » 

Volle piagar Sofia « 

Acciò fi penta della fua durezza : 

Or fé ne pente , e le ne pente in modo , 

Mefchina lei » che fa pietade a* faffi • 
Jeod. Ma qual farà la via ^ 

Che noi tener poffiamo » 

Per rivocar d'Italia il l|el Giuftino ? 

Se f Afteria » a voi non ne fovviene alcuna » 

IQ 
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Io non fo rinvenirla. 

jtfier. E* facii cofa 

Far ciò « quando vi piaccia 
La voftra opra predare • 

Teod. Eccomi pronta . 

Jifter. Voi 9 dentro il cuor del corrector del tdooà» 
Tanta potenza avete » 
Quanta egli n*& fu le mondane genti ^ 
' E , fé chiedete a lui t 
Che d*uAÌr fia contento in dolce nodo 
Così leggiadra coppia , 
Ne avrà forfè di noi maggior piacere ; 
Né rincrefcer gli dee » perchè Sofia 
E' Figlia di Silvano a voi Fratello » . 
Che la lafciò di fua ricchezza erede , 
E non I pari al Mondo 
Di nobili collumi , e di bellezza , 

Tecd, AiTai mi piace il fa^^gto tuo coniiglio • 

E , fé avverrà « che a Giuftiniano piaccia 
Pi legar U belliffima Sofia 
Col luo genf il Nipote , agevol cofa 
Fia iW (Impetrar t che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonip p ove n'ò aodac^ 
Con Beli far io , e co}le ooftre genti • 

'^fier. Spero « cW nuUa a te farà negato ^ 
Sie ben chiedefli deir Impero il fr^no • 
Vanne dwqìUe » o Regina ^ che in w punto 9 
E Giuftino tratrai fuor dei perigli , 
E tornerai la qo^ Sorella idVfta . 

Tead. Io(vtid<i> , p tu pcitwi itdrrvé intanto 
Atta b^lla Sofia 

Quan- 


ATTO SECONDO. 415 

Quanto io fentt dolor del fuo tormento . 
E dirle ancor potrai , . 

Ch* io porrò fn opra tutto il nnio potere » 
Per torre a lei dal cuore un tanto affanno » 
Col dolce acquifto del bramato Bene . 

4{ler. Farò quanto m* imponi • 

Teod. Alkria Addio • « 

^ 

SCENA II. 

^fleria , e poi Sofia . 

jlfler. T^Al buon printìipio il lieto fin dipende , 
JlJ e fé y come Teodora » il fuo Conforte 
Udire i noftri prieghi » 
Sarà Sofia contenta, e il;bel Gtuftìno ^ 
Dì quanto ^ lor per com^piacere , oprai . 
£ ^ fe mai ftringeraffi on si bel nodo » 
Amendue m'ameranno » 

Come prima c^on del lor piacere • 

Ma parmi 9 o pace è deflà ? . • • Ecco Sofia f 
Cbe va mefta , di me forfè cercando • 

Sorella or cosà tofto . 

Dalle camere u£ciAi » e perchè mai 

Ivi non m' attendefte ? 
Sofi^ w U Àioca tmòieiifb , 

Che crefcD fempre pifa oel petto mi» $ 

Mi Ibcs» a pCBvenirfti , 
, ;C^ • fe pcefto.noii trova alcun riparo , 

Fkf à ^ di£ poi fia tardo &gai cooMrtQ • 
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jlftir. Da me T Imperatrice or or paniffi 
Di già rutta difpofta a tuo favore ; 
Onde fpero , che avrem felice evento • 
Ma tu , Sofia » giacche non puoi dal cuore 
Gicciar Taccefa brama » 
La devi altrui diffimulare almeno , 
Finché non giunga il defiato giorno , . 
Che rompa il corfo all' amorofa doglia • 
. Perchè , fé altrui così ti moftri accefa , 
Come meco ti moftri , 
Dubbio non v'è , ch'io non potrò di poi , 
Con tanta libertà » recarci aita , 
Per non moftrar , che a tal furor confeota • 

Sofia . Come Villan , che al rapido torrente ^ 
Che cade gih dalla montana rupe , 
•J^enta 1* argine oppor , però che teme 
Veder nuotar fu Y iovidiofo flutto 
La già crefciuca mede » e i fuòi fudori , 
Ed or corre da quefto » or da quel cauto 
Per riparar 1* impKstuofo corfo ; 
Tal' io fono , o Sorella » e fé pur tento- 
Celare ad un la fiamma » a due la fcuopro , 
Che non è mio voler , ma forza altrui • 

Jtfler. Col troppo defiar te ftelfa offendi • 
Ma dimmi , or non fia meglio 
Ottener tollerando , 

Ch'in van moftrare altrui l'interno fuoco , 
Senza giunger al fin del tuo desìo ? 

Sofia • Efclude ogni ragion la niente accefa ,^ 

E conofcèndo il danno , ancor lo fiegue » 
E chi dal £aUa fuo piii l'ammonifce ^ 

In 
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In vece di fcemarle , accrefce affanna » 

Con porle avanci gli. occhi 

Delia Tua debolezza il grave afpetto • 

Ma narrami o Sorella » 

Cooie fentì Teodora , e che rifpofe 

Alla propofta di si nuovo amore • 

Moftrò Ideeno » piecade , o maraviglia ? 

Moftrò- desio di darmi aita , b pure 

Desio di tor V innamorato cuore 

Dalla concetta fiamma ì 

fier. A parte a parte 

Ti narrerò ciò , ch'ai mio dir rifpofe ; 
Ma non in quefto luogo , ove potrebbe 
Tal* uno udire , o colla fua prefenza 
Troncare il mio racconto , e darci no]a • 
Che tale è delle Corti il rio coftume ^ 
Ove deir ozio vii fi fa meftiero . 

"ifia • Andianne dunque alle mie ftanze , e quivi 
Non avrem chi ci turbi . 

^fitr. Andiam « ch'in unto 

L'Imperatrice a tuo favor s*adopra. 


Tom. in. Dd SC& 
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S CENA LIL 
Giardino» 


GiufiinÌMa filo . 

FRa le piìi gravr ^ e piìi aojofò cure , 
Che ingombrano la nf\effte a chrgQvera^, 
E' qMUa di dòvtir fempre I^ata , 
Anche im $mov 4 la mercedftna' geme 
Tener coli opulenza ,. e co. i' gran doni • 
Che de' Soldati V inceftanoe vo^ia 9 
A o^ni brieve dtfagio » il cor fo cangia' ^, 
Né li fol tinsor può ratceaerli a freno i 
Pecche colui ,. che focto duro' impero 
Il Popolo governa ^ 
Teme color » ch'Inno di hit tiiDore 9 
Talché foprà il fiio autor cade la teoia. 
Onde , per evitar tanti perigli , 
Or che in Italia andar le noitre GenU » 
Fia buon confìglio il prevenir la fame 9 
Che potrebbe , in paefe a noi nemico 9 
Facilmente afTalir le noftre Schiere . 
Farem però » che fi raccolga infieme 
Molto frumento , e che fu i curvi Legni 
Sia recato in Italia al ooflro Duce . 
Ma f per far ciò » fia neceiTario a noi 
Un Uom fedele , e di maturo fenno , 


L 
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Che ficuro Io guidi in tal viaggio • 

Oh quanto è auro il ricrovac d>i fappia 

I comandi efeguir dd fuo Signore ! 

Ciafcuno a i premi afpira , e poi fi lagna « 

Se non gli ottien , (Quantunque inetto y e fciocco » 

E attribuifce ad ingiuftizia altrui 

ia pyopióa die^bdezza , 

Che g^ omocia lui toglie* , e le fatiche • 

E noa men duro è ii ritrovar .Signore y 

Che gtudaifieoce il pj?emio a i degni porga , 

Ne fi lafci ingannare 

Da quella turba vile adulatrice » 

Che « refpifigendo il naaggior merto indietro 9 

Tenta Tempre ufurpar gradi , ed onori • ^ 

Ma parmi aver già ritrovato a cui 

Poila fidar si oeceflaria imprefa . 

Al callido Narfete » 

Uom dì fenno » t valor , che per Tetadb 

Profllma. alla vecchiezza , 

E fempre ufata in guerre , ed in perigli ^ 

Saprà condurre a heto fin queft' opra , 

Voglio tutto appoggiare il naio cofiglio • 

Cosi dunque rilolvo ^ ed or naen vado 

AH* accorto penfiero a dare effetto , - 

Che Qoo tollera indugio un tanto affare . 


Dd a SCE- 
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S;C E N A IV. 

Teodora , e detto, ^^ 

Teoà. QÓvrano Imperadore t fn^'^eflo laogo , 
O Ove di verdi piante il iito ameao { 

Perfuade al penfier piti liete voglie » 
Perchè ftate fra voi così penfofo? 

Imper. Colui , che àk princìpio a qualche imprda , 
Non può quietar la mente , 
Se non l'adduce al desinato fine • 
Io , che fra tante mi ritrovo involto , 
Per la cura del Regno » ed il desìo 
Di nuova gloria » e di perenne fama \ , 

Non pofTo , o mia Conlorte , in luogo alcum 
Lafciar le cure , eh* il mio paflb fieguoao | 
Ovunque mi rivolga , ovunque vada • 

Teod. N'andrò dunque t Signore , in altra parte » 
Per non diftorvi da più gravi atfart • 

Imper ^ No , reftate , Teodora , 
Che la prefenza voftra 
Ogni altra idea dal mio peniier difcaccia » 
Onde è ripofo della mia ftanchezza • 
Ma dite onde ventile , e a quale effetto ì 

Teod. Vengo dalle mie danze , ove fin ora 
E' fiata la belliiTima Sofia , 
Tutta mefla , né io per qual cagione • 
Onde vorrei , che ben tempo ornai parmi , 
Unirla ad un , che di lei degno fia » 

E fin 
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E fin , che ci6 non avverrà , Signore » 
% Sempre (laronne dolorofa • 

^er. E* tale 

La belliilima Figlia di Silvano , 
Che non potrà mancarle alcun Marito ; 
Onde chiedete pur qual più vi piace » 
Che fé pur defiailè il noio Nipote , 
Per compiacere a voi , le fia concedo . 

)d. Se ciò fuccede « o òiuftiniano invitto » 
Non fol faran contenti 
E Gioftino , e Sofia di sì bel nodo 9 
Ma farà coppia tal , che mai pih bella 
Imeneo non congiunfe , o vide il Sole • 
Oltre che g*à di tal ricchezza erede 
Ella reftò , poiché morì Silvano , 
Che può baftar per decorofa dote • 

jer. Tutto ciò , che a voi piace , è mio piacere f 
Onde pongo l'arbitrio in voftre mani 
Di difporre ogni cofa . Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò : Giuftino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non fo I fé ^iun^èrà sì tolto al fine • 

0//. Quando vi piaccia di fpedire un Meflo » 
Che *1 rivóchi d* Italia a quefte Nozze ; 
Toftó ei verrà , che non i men desìo 
Dì poflèder Sofia , ^ 

Ohe di'rìpor 1* Italia in libertade ....«.•. . 

ipfr. Poiché così vi piace , 

Scrivete pur dì voflra mano a lui f 
Chiamandol da mia parte , e fate ancora # 
Che il Cancelier gli feriva ; ecco l'anello » 

Dd ^ CoM 
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Con cut potirete fu^ellar Ji carta , 
Acciò toflo ubbidilca » e a noi ritorni . » 
Teod. Io fon così contenta , almo Signore , 
Di quelle liete Nozze , che 6 fofpetto , 
Che non le eorbi a mio mal grado il vento , 
O l'onde 9 od altro avvenimento ftrana : 
Or , fé tanta impazienza in me fi muoVe , 
Quama ne avrà Sofia » quando da ooi 
Saprà quanto per ki difpofto abbiamo ! 
Imper. Per torre a lei dal cuor la fua 'mefti2ia 
Vuò 9 che or or le narriate il mio volere. 
So ben che pria vorrà moftrarfi Ichiva $ 
Come da cai piaceri affai lontana ; 
Ma dentro al cuor ne avrà letizia immeolii • 
Teod. Io Tandrò a ritrovare » e ne* miei detti , 
So 9 che le recherò tanto piacere $ 
Quanto n*avefle mai • 
Imper.' Andar ne deggio 

Entro il palagio , e quivi dare efibtto 
A ^ravi affari ; onde , fé a voi non loft 
Nofofo il rimaner in quefto luogo » 
Io la bella Sofia chiamar farei ^ 
Acciocché qui , per afcoltar » veoifle • 
Teod. Face ciò ^ che vi piace » 

Ch*io 9 volgendomi intorno a quefte pi^t^) 
L'attenderò fin eh* ella a me ne venga . 
Imper. Io vado • E voi dovrete attender poco . 


ICE- 
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« 

. 5 C ]E N A V. 
Teodora fola . 

Quanto brevi i piaceri , e quanto fono 
Lunghi gli affanni in quell'umana vita I 
■* Quante doglie ^ e timori , 
Quante vane fperanze , e quanto tempo 
Si <}ee palTar pria « eh* a un piacer fi giunga ! 
Il qual poiché s' ottenne , 
In un momento fugge » e lafcia folo 
Di sé la rimembranza » 
Che fi fa dolor of a , 
Sp in tempo di meftizia io noi fi deila . 
Quanto pianfe Sofia già per Giuftino ! 
Quanto fentl dolor , eh* egli partifle » 
Di fua vita temendo ! Ed or , che al fine 
Da Giuftiniano ottien » eh' egli ritorni , 
Qjjefti pochi momenti V . 

Tanto faranno a trapafiar pih gravi , 
Quanta maggior fperanza accoglie in feno J 
Ed io fento pih doglia 
D6I dolor di Sofia , 
Che non fento piacer del fuo diletto : 
Che trovar non fi può piacer sì lungo \ 
Che breviflimo affanno eguagli in parte • 
Ma già ne vien la mia gentil Nipote , 
Cui rifiedon nel volto ^ amore , e doglia « 


Dd 4 SCE- 
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SCENA VI. 

Sofia 9 e detta » 

Sofia • f L (ommo Tmpérador a voi mi maada , 

X. Per cofa udir , che grata affai mi fia , 

Ond* è 9 che defiòfa a voi né vengo • 
Tiod. Trovato abbtam col grand' Àugufto infieme 

Modo da difcacciar la tua meitizia , 

Perciò SI tofto a me chiamar ti feci • 
Sofia . Oh difficile impre(a ! 
Teod. E^li deftina 

Di farti Spofa . Or non è quedo il modo 

Di bandir ogni lutto ? 
Sofia • E qual Conforte 

M' I . «abilito ? 
Teod. Il fuo Nipote appunto , 

Il bel Giuftin , che fu de* tuoi fofpiri » 

E delle amare lagrime cagione , 

' E per cui porci ancora 

Di meftizia ripieno il cuore ^ e*l volto ^,^ 
Sofia . O fé. ciò foffe vero ! 
Teod. In brieve tempo 

Gli effetti ti faran di ciò /icura • 

Va preparando intanto 

Tutto ciò 9 che t' occorre » acciocché poi 

Impaccio alcun non ti fi opponga a forte • 
Sofia • Di ciò non temo , e poi non fi potranno 

Pria celebrar le defiate Nozze ^ 


Che 


» • 
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Che iia pofta ritalia in libertate , 
E che corni Giuftin . Nò così tofto 

I Goti uicir vorran da quella terra » 
Ove àn pofta lor fede , 

E fra tanti perìgli , e tante guerre , 
Paroai già di fmarrir le mie Iperauze . 

ìod. No , non dar luogo a così van fofpetto , 
Che già Teccelfo Imperador del Mondo 
M^à Coanneffo , ch'imponga al bel Giurino > 
Che venga da fua parte a quefte Nozze , 
E diemmi queft* anello ^ 
Con cui racchiufo 9 e fuggellato il foglio 
TeAimonio farà del fuo comando • 

'ofia • Dunque rodo Giuftin farà ritorno , 
Che gli giufiga la carta , 
Senza feguir la cominciata imprefa ? 

"eod. Ei fubito verranne . E , giunto a pena 9 
Si porranno in effetto i tuoi Sponfali . 

h/ia • Oh fejice Sofia ! chi mai penfava » 
Che in un momento fol paffar dovefC 
Da tanta doglia a così gran diletto ? 
Ma che tar(;|iamo , Auguila ? Andiam la carta 
A preparar , per cohfegnare al MefTo : 
Perchè tanto e il contento » ond' io m' accendo, 
Ch* anche i brevi momenti 

II mio defìre in lecoli produce . 

Uod. Andiam , ch'anch*2o godrò , che voi prefente 

Stiate a mirar quel , che per voi fi faccia • 
^ofia . Oh contento iimnitó ! Oh forte amica ! 
* Non v'è piacer , che non finifca in doglia : 
Non v*è dolor ^.che il fuo. piacer non abbia . 

Che 
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Che la vicenda dell' umane gpfe 

II bene , e il mal con qxiefta l^e altem 9 

Dell'Uoiverfo per fatai foftegoo , 

CORO. 

Rafcioga ornai , Sofia , 
Gli umidi rai della turbata fronte , 
Che il pianto tuo già la vittoria ottenne : 
Già le veloci antenne 
Del nuncio fortynato » 
Cui di fperoe ^ e d'amwe aura foavt 
Il pronto corfo accelera ♦ e governa 9 
Volan , condotte da felice vento , 
A rapir da i perigli il tuo contento . 
AI voftro pianto , 
Pupille belle , 
Il Ciel , le Stelle , 
La Sorte , il Fato 
Pugnar non fa • 
Lo Addo Aporc , 
Che i cuori accende ^ 
Al mefto umore » 
Che da voi fcende , 
Lo fdegno frena , 
Poter non à . 
Ma quale , entro il tuo petto , 
Timorofo penfiere , 
Del fervente desio germe importano » 
Fa minor , col fuo gelo ♦ il tuo piacer» 1 
T mtendo , Amor , t* iottndo , 

Già 
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Già mai donar non vuoi 
XJn momento di pace a i fervi tuoi • 
fiencfaè in feno del porto fedele 
Piega ìftanco le lacere vele , 
Dal furor dell* irata procella 
Teme ancwa Tefperto Nocchier • 
Cosi l'alma , eh* è avvezza ali* affanno , 
Non il fpoglia la doglia del cuore » 
Benché Amore rinviti a goder . 


Fini ddVAtU SiCondQ , 
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ATTO TERZO* 

V 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Teodora . 

Sofia , e Teodora . 

Sofia . ^"*VR che il Meflb partifC, Tn breve attendo, 

I I Che a noi fi renda con Giuftino infieme; 
\fc-^ Ma non vorrei , che qualche Arano cafo 
Difturbaile , o Regina , il Tuo ritorno . 

Teod. Deh non temer Sofia , 

Mira , eh* il vento , e Tonde 

Sieguono il corfo ancor del tuo desìo . 
Sofia « Bench'io veggia , o Reina » 

Sì ben difpofto ogni futuro evento , 

Effer lieta non poflb , 

Che non fo qual timore al cuor predice . 

Nuovi tormenti 9 e men piacer , che doglia • 
L 11 tuo foverchio Amore 

Forfè farà » che a tal timor t'induce . 

Che fon Tempre congiunti amore , e tema . 
; . Non fo » fé rechi al fen doglia fnaggiore 

II desio d'ottener l'amato Bene , 
CI timor di non perder l'ottenuto . 
So ben , eh' io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio penofo flato • 
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Teod. Sempre il preferite duolo 

Più grave par d*ogni paffata noja ; 
Perchè dì qud^o fi conofce il danno , 
Deir alcr* in noi fta la memoria appena . 
Ma farìa del fuo (lato ognun contento » 
Se la mente volgefTe al pih infelice • 

Sofia . Oh quanto ora godrei 

Saper fé giunfe il Meflb , ed a Giuftino 
Abbia recato il foglio , e s*ei ne parta 
Per venire alle nozze . 

Teod. Non dubitar , che quando Ocipo giunge , 
Che tal del fido MelTaggiero è il nome ^ 
Tofto d*Italia partirà Giuftino , 
Che ni di te molto maggior desìo . 

Sofia . Quando in piacer vi folle , or or vorrei 
Al faggio infiefme , e nobile Cleone / 
Chieder. Tevento delle naie fperanze » 
Ed ei tutto faprà fyelarci il Fato 9 
Perchè dal Ciel mente sì chiara ottenne-. 
Che le prefenti vede , 
E le future » ,e le paflate cofe • 

Ttod. Non fempre il Faro è difcoperto a luì ; 
E poi quand' anche foife , 
Qpal giovamento mai potrà recarti » 
Se non che darti pena innanzi tempo 9 
E fcemarti il piacer quando (ia lieto ì 

Sofìa . Anzi farà cacone , 

O che tempri la tema , che m'opprime , 
O mi prepari a più crudel tormento ; 
II qual fé inafpettato a me giungeffe » 
Romper potrìa della mia vita il filo ; 
Che mal refifter puote 
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La mente incauta ad ìmprowifo afEumo • 

Teoél. Poiché co&ì ti piace , 

Imponi i Fufca , che Pappelli a noi ; 

Che anch' io godrò fentir ciò , eh' ei predica • I 

Benché non prefti fede a fue parole • 

Sofia • Fufca • Vanne veloce f e fa ^ che a tm 
Or* or venga Cleone » 
E deirimperadrice efponi il cenno.. 


SCENA II. 
Fufca 9 e detti • 

Fufca.. A D ubbidirti io vado . 

Jl\ Ma parmi di vedere a queAa volta 
Venire Afteria con Cleooe iafieme , 
Or meglio fia » che l^attendiacn . 

Teod. No «.vanne ,. 

Che non fapendo eflèr da noi richiefto ^ 
Potrìa drizzare ad altro feg^o i pa(& • 

Fufca . Vado, . 

Sofia , Va tofto , e torna . 

Teod. Odi Sofia» : 

Da. molto tempo è » che rimiro uniti 
Ed Arteria » e Cleone . Io certo temo » 
Che non (ia qualch*amor nato fra lora • 

Sofia • Sempre i portata d^amorofo fuoco 
Por Ailerit Cleooe il petto, accefo : 
Dovrebbe eflervi noto un tale amore • 

Tcod. Certo nonitn^era nato . Ed a Cteoae: 
Afteria corrìipondiQ ? 

Sofia m 


\ 
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h . In < Amid2^ia sì / non* in Amore • 
)d. Ne* pih fevert petti 

Con Volto d*arQÌcizia Amor s*avan2^ • 
h . La virtb di Cièohe , e il nobif fangué , 

Forfè de<^4ro aVria d'Afteria in feno 
• Qìaafche fcititilla d'amorofo ardore . 

Ma la: vWa» memoria , e quella fede , 

Che vuol ferbare al Tao diletto Spofo » 

Trattien .... 
9d. Taci Sofia^ ch^ a noi fon giunti • 

SCENA III. 

* , 

jS/tnfis , Cbùne ^ Fafca , che torna f e dette . 

(ter. TyCco' eh* io reco il' butm Cfodne a voi ^ 

jLj Sovrana Imperadrice . 
con. Al voftro cenno 

Toflo volgemmo a queAo lato i pad! » 

Benché già desinati ad altra via . 
9od. Opportuno giungete , e fempre grato 

Siere alla mente mia ; perchè de' Saggi 

Sulla ling.ua ad ogn*ora 

Sfan del vero fapere i femi eterni . 
Iw». Nònpuò Tuottan pehfferp 

Chiaro mirar di tal faper Tafpetto f 

Ch'è troppo debil forza a tanta luce . 
^fia . Poiché a noi ne veniale , almo Signore f 

Vuò ache di' mìe venture 

La ferie mi« narriate , e fé i miet giornji 
. Dolorofi ftiranno » o puc felici • 

Cleon. 
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CUon. Difficil cofa , e fuor dell* ufo umano » 
M'imponete » o Sofia : come pofs*io 
Soddisfare ... 

Sofia . Il potere è in voftre mani . 

Tiod. Ba/lerà , che narrare a noi vi piaccia 

Qiial fine aver dovran mai queue nozze , 
Ch'anno a legar Sofia col bel Giuftino . 
Altro non chiede a voi • 

CUon. Non feràpre è dato 

Air uom di rimirar Teterne fila , 

Che in varj nodi poi teflute infieme 

Forman la tela degli eventi umani ^ 

I quai redano incerti a noftre menti , 

Che non fanno il principio ove s*afconda 

L'invariabil cagion di ciò » che avviene • 

E rignoranza noftra 

Facci im ragion d*un* incertezza inamenfa » 

Perchè da quel penfiero , 

Che la prima cagion non a mirato , 

Fugge la vifta degli effetti ancora . 

Oh felice colui , che a Giove in.fèno 

Delle cofe rimira i primi (emi , 

Senza che nebbia al fuo veder s'opponga ! 

Ma qual fereno lume 

Sgombra dalla mia mente ogni ombra vana ? 

Qual mano è,che m'innalzale alCiel mitragge 

Veggio (ma un picciol velo 

Lo (guardo mi trattiene , 

E pane del vedere a me ricopre 

Veggio del Fato Timmutabil lede ^ 

I« cui , co'Cì\z in lor centro ,x 

Unite fon tutte Fumane cofe • 

Sulle 
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Sulle quali fcendeodo il primo moto ' \ 
Si comunica air altre , e fi dirama , 
Come liquido umor , che d'alto cada t 
I!^ qual ancor , che foflb unito in pria , 
Si difcioglie cadendo in varie ftille , * 
E feropre oih fi rompe , e fi divide j 
Tal è quel moto , il qu^I non trova pace , 
Se non ritorna unito alla fua fede ; 
Donde ripiglia un' altra volta il corfo , 
Per mantener Tinevitabil giro . 
Già veggo di Giuftin la forte , e veggo 
La forte di Sofia , per vàrj nodi 
Incerta andar ferpendò , e pertellofa . 
Ma ve^o poi , che va tranguiua , e ft 
Ad unirfi a quel fonte «onde partio • 
Alme felici , e fortunate , a cui 
Dato farà godere in dolce quiete 
I cari frutti d'un si puro Amore ! 
Ma per venire a si felice ftato , 
Paffar dovratf per combattuta via , 
Che farà dolorofi i primi punti ; 
Ma renderà pih dolce il lor ripofo • 
Ma quar onnbra funefta 
Turba la bella luce , 
Che si chiari rendeva i fenfi miei ^ 
Mi s'involano , oimè ! gli eterni oggetti ^ 
E il grave pefo del terreno ammanto 
AI duro career fuo Tàlma richiama. :. . • 
IP^ . Piena di maraviglia , e di contento ^ 
E* cosi la mia mente , che non puote 

M^ Su"^^^ |5,.^^««^ g*"^**® « ^anto merto . 
wrf. Oh VOI felice, acuì nuUa fi cela! 

rQtn.UL Ee Oh 
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Oh (juaoto ióviidio irhà sì bella (brte f 
Clean. Solo Attiér'rJt di eie cura don prende » 

Perchè fempre dilprèÉsà ' 

Ciò che dà ihé procede . ' . 
^^r. Il mio filenzio 

Di maraviglia , e non dìfpréiia è figlio,: 
* Nè.fb anali parole io dir vi debba , 

Che poifano agguagliare oprali grande • 
Oean. L'opra è 'donò de^ ciela « e non è mia , 

E colui t'ché la dà , fpéfio là^ toglie , ^ 

Né Tempre uri fimil dond è in tiìio potef'e . 
Sùfia . Con si felici feghi . si. 

Io riil pàtio , ò Teodora i ed S Oétthé 
* J>i Inie felicità dovrò gran pahè • ' 
Teod. Anéh* io cèn vbr he fréngò . 
Cleen. Il Ciel vi doni ' 

Ciò cbfe'l Voftrò dfeéìo può fcftder Hetd . 

* , • 

. - ... 

■ ^ e E HA IV. 

Cteoné\ id jiflerid • 

Cleon. /^Uando farà , che dopò tanti , è tanti 
V^Sdf^ift , e tante penfe , ài Én ^eèofa 
, ^ ^^:^ Vi miri del mio male Ì «tì'fe^^ncora 
AweUses il mio dotbr catfgìàtò , e vinte . 

^er. TutM ciò die puòdrfrvi ini cuor pietòfo » 
Senz»^ che ali* cfnor fud puhtó «^opponga ^ 
Tùtw vi ddno i e vi dtinat ; ^ib avanti 
Non iD*è'pdrfflé({& V^ ^tì vorrei potendo . 

..U Cteon. 


I 
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on. Senta tWkìwdtó onbr fi faccia òUi*àggio ' 
Potrefte , o bella Aftetìa , 
In riodo fearitàlè tìhìtvi meco . 
L*età mia non è tal « che voi polliate 
Perciò fUggirnìi i e dì ricchèize aricòti 
Tahfb tal die la forte , 
Ch*in parte corrifponde al grado vòftro ; 
Se pòi vi trdttènSte 

Per *e*a ^ tRè'l itilo fangue ' 

Non (ia di nóbiltade al voftro égliàle ^ 
Dóvèfe in cjuefta differenza appunto , 
Che noti fo , fé (ia molta > 

La pietà dimoftrar del voftro cuore f 
ìtr. Il fahg\ie 9 la riechezza , e la virtuté » 

Che fono ih voi leggiadramente uHiti , • 

Senibran tutti argomenti , 

Per indurmi a compire il deRr vbdtd «^ 
Ma la memòria del conjugiò iintico 

E' a)sì ben nella mia mente impreflà i 

Che rtì* induce a paflfaré 

Qjueftà giovane età lenza Conforte . 

Perch' è ibinor termentò 

Non ottener ciò i che vorrebbe H cuore » 

Che perder ciò i ch'egli tenea pì& darò . 
'^ow. Anzi- , per far , che la memoria grave 

Dalla mente fi fgombri , 

Dovréfie a rtuóvo amor darvi ?n potére , 

Che non vai contr* amore ^ altro , che amore • 
^fl^r. Non parmi opra da foggia • 

Il fuggire un dolore , 

Con abbracciare un'altra pena egliàle ; 

Ee t Cleon. 
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Clton^ Non è peoa Tamor t* quando è fielice • 
After. Si 9 fé felice amor durar pptefle • 
Cietm. Dove regna la £è 9 noo cangia amore • 
After. Oh. quanto è duro il ritrovar tal fede . 
Clton. Entro un petto real fempre fi trova • 
After. Eh non diftingue amor Pallori , e Regi . 
Clem. Dunque ... 

After. Per nbn dolermi , amar non voglio • 
Clem. E vuoi piò tofto quefta età sì beUa . • • 
After. Vedova trapaflàr ^ che dolorofa . 
Cleon. Né quefta pena mia punto ti muove ? 
After. Poco , perchè fuggirla è in tuo potere . 
Cleon. Se fode in mio poter ^ non penerei • 
After. Quando manca la fpeme ^ amor non dura . 
<Hem. Ma io me manca la fpeme , e non ^'amore . 
After. Ambo faprai fugar , le iaggio fei • 
CUen. Ah che non puote il Saggio . 

Fuggire amor , di cui iempre è minore 
La forza di ragione , e del cpnfiglto : 
Che una fol voce » i^n guardo , un moto folo { 
Che dair amato oggetto in noi difcenda , 
Cangia Tanimo noltro , e cangia il cuore , 
Jkncorchè di ragion munito 9 e forte : 
E quanto in lungo tratto 
Opra in noi la ragione » opra la mente , 
Tanto in un punto iolo amor diftrugge . 
After. Dunque la d<^lia tua non potrà mat 

Efler eftinta ? 
Cleoni In van ciò ipererei , 

Se non con Tamor voftro.» 

O pur con lungo raggirar di tempo . 

After. 


ffi*. Of^ » fé con lungo raggirar di tempo , 
Al fin ^uói fciorre- ramorofo taodo , * 
Sopporta in pace il tuo dolore ; aik:h* io 
*0 per lunga ftagién fenato ^'e peno i. 
Reft'a • ed il tuo <aàttìrei * . 

Col prudente configlio' opprimi i e <oacfcia • 

se EN A v: 

GH* io fcacci il raro martire / \ l 
€ol' prudenoé V:6nfigtiò ? E^ ^afia^ìmprefa ^ 
Che dove regna Amor'^» Virtù- non vale , 
Ma pur dovrà Cleone in tale amore < \ 

Cofi], obbliàr sé (toflb' , che non ve^a ' 
LHogànbÒ della m^iAe^ e1 proprio «errore I 
Ah no , firompai il ikòcio » 
Qpel laccio v eh* al peùfier trattieQe il volo l ^ 
Sr £siccia ornai ritorno al dolce {lato 
Della primiera libertade » e fia 
Qjaeilo cnomentO' il fin del mio dolore • 
FoHe che tento ? È qual novella fpema 
Mi lù'fiiiga , eh' io pouk- . ^ 
Senza qtiefto dolor reftàre ih vita ì 
In van tento la fuga , in van fo ^rovi 
Di fchivar quella pena ; cb* al mio petto 
Unita Ha' con lieCeflario nodo • 
Crodeliinme Stelle » e che mi gio?A 
? "Mirale il jìl delle future cofe ^ " - 

Se } S« 
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Sa cufiqfpo il Olio ^QO , 9 fwf flpl ^ilggjft ? , 
Qpefta & «aggior qaia pena,. iK.^q9;|CQr veggo, 
E 0uMt9 , cime l f^noleo 9 * 

Dolld mia 4eboI^aa è cert^ pr^vg «. 
Ma taci 9 o mio ^olos^ ^ fcfió s'appreflà 
* li'ioTìccQ Imperatore , 

SCENA VI. 

GiuHkliapù ^ A detto . 

Gìufl. 'C Q»^ periterò 

JLii Sì yi furba » o Ofloir > chp ^ rìcniro 

Mt^a mi volto ? 
C/eon. Da 4iverfi oggetti 

Er4 la meqte mia tratQi t e co^fuia » 
! Ma 9 nel vpftro «ppArir • fi 4Uegùare » 

Siccome nebbia ali* apparir del 9q1($ • 
li^jlilr. . Mai pih grato giui^giEàle agli occhi iniei 

Di quel eh' ora giungete , e m^i ppq Àki 

Di trovarvi « o Cleon , m^^ior d^^ìo • 
Clttm. Eccomi pronto ad ógni vc^ro cenno « 
Imptr. Dal punto t Qhp parti da quefio lido 

La noftra gente > come bea v* è noto » 

Per f iloroar ri|:»Iia in libert^de y 

Fra dfverfe fperAn;se 
cCrafìifa la mia m^pte 

Non i faputo aiMS^r prender ripofo» 

Ne mdif^gioarfi il fin di tal* impresi •^ 

Onde vòj ^ «ni iki tutto il vel u icopiìP t 

Po- 


•eon. 


potrete io qpaicne parte 
Calmar de* qiiei peofieri il .yàrjp flutto • 
Alto Signor ^ oel cui ppflèote jiraccio 
La virtucie .^,e la foft^ unipé p>m »; 
Non'datiìtgr^di oof^lì^ ùf^m^ Inapfefa , - 
Perchè A lei jgwfto Bn pfelcrive.il Qielae 
Sarà ìiberà ìc^ia , e gh empj jC^oti ^ : r^ 
Scacciati fuggjran ,d^ quella fe4e ^ . , 
C he ritèngpn . fin* ora inculj^mfinte :. v .^^ 
Ed il for crudo Rege aTpi^^ìuoi Ai 
Iq trionfo verrà legato , e yaot9 ; i 
E benché un 4ltro a0ai di Ipi pì^ ^P^o [ 
Riforjgerà , per darci, nuQviafi&npi }, /> 
L[ÌDvutQ BeliifariQ a qùéiìo accora ^ . 
Fiaccherà U fuperbi^ » e*| |^e)[o.(irdire,^ 
E Italia (ciQglierà d*ogni tlqpiofe . ' ^ 

\mper. Ma dopo quelle pefigliofe guerxe 

Avrà quìetp giaminai r|a^P5rio qoflro ? 

éltM. pimè I eh' io veggio fr^ div^r^ flutti 
Combattuto rimpero » e ogni momenti 
Impenfati perigli oppofti a lui . . 
Il veggo , che paffando in varie mani 
GiuAge al fin al}' murico Leone t 
Ed al Tiranno fuo Figliuol crudele t . 
Che farà d'empietade al Padre eguale • 
Tenteranno coftor toglier dal Mondo 
^ E riipmagini falere , e*l culto loro » 
' E irriceran le fottopofte genti , 
Mentre imporranno infopportabii peli • 
Veggo barbari popoli , e feroci 
Inondar tutt;^ Italia f e nuovamente 
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Confeoder le fue Leggi » e i bei collimi »> 
Ed il Romao Poatem:e , che invano 
Al' Greco Imperadore aita^ chiede . 
Ma il Magno Carlo coir invitta defira 
Seaccia ìIl>arbaro ftuólò ^-^'e ne! foo flato 
*]tidace un* altra volta il^ Pacfe*, 
E'I Popolo Romano ' ' ^ ^'' ■ 
Condotto dui Sapreimo Sacerdote 
Al foo Liberator girato fi moftra , 
Con trasferir dal rio LeOpe in luì 
Il fcmmó impèrio , ed ojgnt Tua ragione 
Cèpofta allor della Germania in feno » 
Qpivi ritroverà qualche ripofo 
Il voftrb Scettro, e pur da* varj moti 
Scoflb farà finché a Ridolfo duoga » 
Nella di cui progenie generoia 
Saran tutti di guerra i femi dtinti » 
£ taceranno in lei tutte le rifle 
Ddlk Romana Chiefa , e dell* Impero » 
Cfab converranno in un eterno nodo • 
Scender dovrà da quefta Stirpe eccella 
Dopo tant' altri Eroi 
IL SESTO CARLO , che col nome foto 
Aggiungerà fplendore alla fua Sede , 
E renderà ali Impero il primo onore » 
Colf armi , colla forte » e col configlio • 
Imfrr. Coifie nocchier , che la procella mira ^ 
E fpeilo da della fua vita in forfè , 
Tir io fon ftato in afcoltar , Cleone ^ 
Il dubbio giro di tant* anni ^ è tanti • 
Ma poi dal fm del vaticinio voftro 


Tanta 


ATTO TERZO. 441 

Tanta lerìzia traili , 

QjjaI chi dal mare irato al porto giunge • 
Ma come efler mai può » che meace umana 
Tant* oltre paffi colla fua potenza , 
, Che chiaro veg;ga del futuro il corfo ì 

Ì€on. Qpeir immenfo poter , cui tutto è noto ^ 
Talora air alma unito , 
Atta la rende a prevedere il fine , 
Benché dair altrui villa affai lontano . 
Ma'l denfb' vel delle terrene membra 
Così ricopre ad efTo il chiaro lume , 
Ch' egli pigro fi rende » e pih non vede 
^11 gran cammin delle future cofe ; 
Siccome Sol » (e Tinterpofta Luna 
Rompe il liberQ corfo a* raggi fuoi : 
Ma quando un tal potere un corpo incontra > 
Che men degli altri (ia terreftre , e vile % 
AUor tanto preval , che rompe il velo , 
E palla a rimirar ^li eventi umani » 
Ma in parte ofcuri , perchè mai non puott 
Difciorfi affatto da' legami fiioi . 

hnftr. Felice te , che un corpo tale aveffi » 

Che poco 9 o nulla al tuo veder s'oppoot ; 
Ma vieni meco , che pih gravi affari 
Fidar ti deg£Ìo , ^e dalla tua prudenza 
Chieder coniglio • 

Clion, Ubbidiente ficguo 

I tuoi paflTi , o Signor ; così poteffi 
Soddisfar pienamente il tuo dtiirt • 
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CORO.. 

Oh folle umano ardire , 

Che non trovi giammai' ritegno , e metà : 

Non ti parea badante • 

D*aver con moli eterne 

L'aria ingombrato ^ e fatto guerra al Gelo? 

Non ti parea badante 

Dal cavo fen di mal ficuro Pino , 

Spiegando un breve lino.,' 

Dar legge a venti , ed ìnfultare i flutti , • - 

Se non tentavi, trarre audace fuora 

Della mente di Giove i fati, ancora ? 

Se foffri , o fommo Giòve » 
L*umano ardir così \ 
Tavrà da torre un di 
L'eterno ftrale . 

Vani faranno allora 
A IVJ^rte il fuo furor , 

, E al gran nume d'Amor , 
L'arco fatale . 
Già crederà Sofia ' 

Ne] detti di Cleone 
Chiufo il voler dèlie divine menti ; 
Già le future genti , 
Nel fuo parlar , Giuftinian ravvifa p 
Ne s'avveggono ancora , 
Che chi tropp* alto formontar procura f 
Colla caduta , il folle ardir mifura • 

Non 
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Non ancora uman penfiero 
ftjet futuro il voi pgrt^ . ^ 


Per interpreti del jFato 
> ' r *? di eTe8ti1t<:iel donò . 
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SCENA PRIMA. 

t 

Mare tempeftofo. 

« 

SójÌa\ è Fufea . / 

Sofia . T^ Imira » o Fufca , come il Mar s'innalza» 
1^ Come sferza Tarena » e come freme 
JL^^ Allo fpirar de' procellofì Tenti • 
L'onde ancora a mio danno unite fotìo • 
La mia fcìagura è tale , 
Ch'ogni alimento allo fperar mi toglie • 
Odio Giuftin » Te m'è prefente , e l'amo 
Quand'ottener noi pofliq • Ottengo poi , 
Che fi richiami , e pur mei niega il Mare 9 
Qpel Mar » chQ quando tormelo dovea » 
Fu placido , tranquUlp » e fenza moto ; 
Per non renderlo poi tutte commove 
Dal pìb profondo fen le fue tempefte • 
Mira qual ferie d'infelici eventi 
Fendono fu '1 mio capo . 

Fufca. Ogni tempefta 

Termina coUa calma , e'I voftro duolo 
Avrà pìacevol fine . 

Sofia . Ah Fufca , io temo , 
^-* 1^ IChe non debba finir con la mia morte ! 

Fufca . 
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Tufca . Troppo predo , o. Signora , 

Riducete airefiremo il voftro affanno .. 

Non vi fovvien ciò , che Cleon prcdifle ? 
^ofia . Si , mi fovviene . E quefta fola ipeme 

lyiì trattiene alla luce , 

E mi fa refpirar Taure vitali } 

Ma fé 'I dolor s'avanza 

Sarà debii ritegno al mio furore • 
Vufca . Il rimirar la morte aflai lontana 

Di lei vi fa parlar con tal franchezza • 

Se proflima lavefie . . • 
Sofia • Un alma vile » 

Che dì fangue real non fia nutrita , 

'A timor dei fuo Fato ; alla mia mente 

Non arreca terrore un tal penfiero • 
Fufca . Ma d*un* alma re^ prova maggiore 

Non farebbe • o Sofia , 

Il tollerar con pace il fuo tormento ? 
Sofia . Deve la mente faggia 

Il dolor della vita , ed il piacere , 

Che da lei fi ritrae , pefar^ infieme . 

E quando il duolo avanza , 

Una morte veloce 

Si dee preporre a dolorofa vita , 

Che a me fembra un morir più lungo » e grave • 
Fufca . Qiaefti liberi fenfi » 

Che la paflion vi detta » 
. Desni non fon del voftro fag^o coro • 
Sofia . Sor io prender di ciò cura mi debbo • 

Ma veggo » o Fufca p un non fo che nell'onde. 

Che o€ s'innalza, or s'abballa appr^flb il lido • 

liO fpellb moto coglie » 

Che 


44« DEL G ItrsTÌ ìfO 

Che rimirar fi poflìi a parte i pafte • 
Vufea. Saran di qualche naufrago naviglio 
Miieri avanzi . Non mirate ancora 
Appreflb a quello Icoglio , 
Che s'incurva su'! mare ft guifa d^afco ^ 
E nel cui chiuib fen Tonda biancheggia » 
Qpance vele (tracciate , e Legni franct 
Galleggiàn fopra Tincoftcìnte flutto ?. 
Mirate , che al foffiar d'Affrico ^ e l4ott> 
Si fcaglian con tal for^a in frónte ài faflb 9 ' 
Che Snno intorno rifuonar Taféne è 
Sofia . Di mie fventure ì teftimon] Iòno . 

Oh Dio ! chi fa , che '1 mio Giuftìn nb« folTe 
Su (jiidda Nave ì E eh' egli ancora inVóko 
Fra rotte fdrte 1 e fra {pezzate antenne 
Non vdda moribondo » ed anelante , 
Umido , grave % lagrimofo , e lailò », 
Senza che attiica man gli porga alta ì 
Farmi d'udir , che nelle voci eftreme 9 
Sofia i diòà 4 ah Solìa tu y^he cagione 
Sei delir mortfe oiia , tu ifon m'aiti ì 
Deh làfciate , tK io vada , invidi flutti » 
A liberar da morte il mio bel Sole ^ 
E 9 fé a tèinpo tìbn giungo 9 
A trartidnt£tr edlla fua cara luce • 
Ma ftolta a chi favello , oVe fon tratta 
Dal mio proprio ddiore ì B chi mi dice , 
Ch' il mio Spbfó partlffi , e ebe fra ròride 

Debba perire f *Eh fon vabi fiotti 

Nemici alU wii 'Quiete / 
Importilo titttft (fliéh lafcid oràjil 

La 
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La fua primiera |)ace air alma mia • 
Giurino attendò pih' fcreno il Cielo f 
Fih cheto il mar , e pib tranquilli ì venti f 
Per vetiir piJi veloce 
A ritrovar la para lua Sofia . 
Or* òr vedrem fu (Juefte'fpondè il legno ^ 
'Che pòttar dee la pace a quefto core , 
E r^ nd^r la fua meta a queldi (guardi • ] 
Oh quanti dolci amplefli io gli prbpaiio » 
Oh quanti cari , ed amorofì detti ! 
^ttfeà. 'Come lieve il penfiero è degli Amanti l 
Or* efce di fperanza , jdr fi lufinga , 
Òr vuol morire , or vìiól reftare io vita • 
Mtfero chi ad imor 'fi p^one in braccio' % 
?ofia ; Oh viAà iniferabile , ei funefta ! 

Volgi f Fufca s^ io fgoardo. a quel mdchino ^ 
' èbe |iacé ftelo in: ftilr afetia . fi taaf;e; 
Vàvti fommerl^ ^ e poi gettato al lido • 
Fufca. Siitk quel /che pur cliahzi io rimirai • 
Soph Tonde aj^ltàto,; a pena ó cuore 
Di riguardarlo . 
Sofia . Apptoffimianci à lui .-- 

Per veder » fé ancor vive . Oh Ciel che miro ! 
Parmì quella la velie , che Teodora 
Diede a Giudin pria che da noi partiffe .. 
Fufca. Farmi « ma è così molle , 

Che diftinguer fi puote a gran fatica . 
Sofia . Qpel crin par del mio«Spofo ; ancorché Tacque 
L'abbiano ìnfieme unito , 
Pur non coprono aiFatto il fuo colore .. 
Ahi, ch'egli è deflo, oh Dio! quefto è Giuftino, 

Qpe^ 
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QjLìefto è il mio Bene , il volto fuo Taccda • 
Oh dolorofo giorno » o me lafelice ! 
Come ben del mio mal prefaga io fui • 
Crudeliflimi Numi , invide Scelle ^ 
Non (lete fa2| ancor della mia doglia ì 
Chi mi confola , ahi chi mi porse aita ? * 
Ma forfè ancor vivran gli opprem fpirtì.: 
Giuftino apri le luci ^ 
Deh rimira il mio pianto , alma fedele.» 
Su caro , fcuoci dal fuo grave fonno 
Gli afFaticàtì fpirci ; ahi ! non mi afcolta : 
Come afcoltar mi può » fé fenza moto 
Gli giace il cor nel petto , e come ghiaccio 
Fredda è la fronte ; ah tu fei morto , ed io 
Languifco » e manco , aimè ! Giudi .... 
Wufca. Sofia , 

Sofia , reggiti t oh Dio ! Sofia non fenti ì 
Mifera me , per Timprovvifa doglia 
L'abbandona la vita : Irene , Armilla » 
Teodora , Afleria ? aimè ! che niuna afcolta • 
Tfopbo fon di qui lunee : 
, Sapem almen come a lei dar foccorfo • 
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S CERNIA IL: 
^Afl&ria ,, e detti • 

^* V^: iVtiieri&on ^Vecchio . ■ 

^ufca. Ah vifn^. difteria » l i 

Vjeai pria che di vita c^ni alimento * t 
.Della m<fta So6a fugga dal feno . 

4fler. Come ? perchè ? chi coglie a lei la viti ? 

Tufca. Il fuo dolor Tuccide » 

Perchè Giuftio fu auefte arene morto r 
Il Mare a pie gli tipo(é • 

éfiir. Oh Arano cafo I 

Oh tragico fucceflb ! Tu veloce . , 
Vanne a trovar Cleone , acciò qui venga , 
Ch' io (otterrò fopra le braccia il pefo » . 
£ oon qualche argomento andrò tentando 
Di rivpcarc al fen Talma fmarrita • 

Fufca • Io fen2a indugio ad ubbidir mi parto • 
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Afieris y Sojftà.. 

Jfier. /^H miTera^SorbllA ì 9 éki'fén&yik » 
vj Che così mefto » cT dólorofe fine 
' DoveiTero ottenere I tuoi Mfiti ì 
Potcdi almen ^ con quefti acuti* fpirti , 
Che chiuii ftaimo tfi quefto piéciol vafe » 
L'aidMi dettar nel grave foono ipimerfa : 
Ma parmi * che fi- muova . Odi Sofia « 
Su , qual fotlk evadale } Apri le luci • 

ifofia . Ahi chi mi chiama t^ 

^fter. Sorgi 9 

Sorgi : sì poco tote U cu nel feno 9 
Che per mioYo dolor perdi la viu ? 

Sofia . Ailferia • Ah pt4n^i meco » 

jifier. Il piaoger nulla gioya $ il Ctel non v^ltc 
Farti felice • Al fuò volere immenfo 
Chi potrà repugnara ? 

Sofia . Oh me infelice ! 

Qaefte fon le mie no2ze 9 e i lieti gtomi 9 
Quefte le pompe , quefti i miei piaceri ? 
Cosi 9 Giuftin 9 la aeflra mia ti porgo ? 
Ahi 9 eh* in tal gutfa io pih viver non poflb ! 
Morì teco 9 mio Bene 9 ogni fperanza > 
Ed io. morrò 9 fé pur Tiniqua forte 
Non niegherà 9 ca io pofTa 

Con sì funefio nodo eflerti unica • 

•* • » » ♦ • 
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Deh lafcìa » : AAeria » hkìz ^ 
Che le tatds£^* onde ^ 
Che 4<^lk 4MPÌ:te fi>a furo muiìftre ^ 
Dei. mio monP fiaao miniare ancora ^ 
Chi iijfii €ng^ potea tanti l'uifìa ì 
Oliatilo ful&^oìcca atlor , che^di Cle'ont 
A' detti pMiUì fede 9 e quanto è AdTta 
Chi del futuro antiveder pteimneK • 'v 
L'Ugaota ^lii^fQ^ chetioni oiHura . 
Ah vento: $ invido vento , 
Tu OQinaioydSii il mare i e tu le vete 
Sciod^fti ia mille pezzi ; il Legno ftafico 
Tu fra* fcogli fpingefit , onde il mio Bene 
Reftò n^l fuitto « e fi femmerfe al fine . 
Ah Crudo Cielo ! ah infido « e fwdo foare ! 
Ingratrilime Stelle t A che mi lagno 
De£li Elementi tutti « fé fui fola 
Io la cagion di tutto il mio tormento ì 
Perchè itoka fprezzai sì degno amore 
Qpafldo Taveva appreffo ; e perchè allora 
Non abbracciai così felice forte ^ 
Quando da* guardi miei 
Noi di vìdea tani'aria ^ e tanto mare f 
Sì la cagione io fui del fuo morire » 
Io pagherò la pena . Afteria ormai 
Concadimi » cV io poiTa a mio talento 
Di m^ difporre • 
(ler. Sì , ma prima io voglio p 

Che pónghi fine a tanto tuo lamento « 
E* d'un debole fpirto effetto il pianto , 
Ed è fciocchezza eilrema ufarlo allora » 

F£% Cbe'l 
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Ghe*l mal Qoii può fchivarfi . 
Spoii non mancheranoò egùati a lui 
In belade ^ io ricchesuca ,^ ed io virtude » 
Che potran compenfar la fiiavtfiancaoza . 

Sofia • Oh piecofa Sorella » ti modo ifteffo , 

Ch*afi per conToIarmi , ò die^ m'uccide . 

Se la fua lootapanj&a era sì grave 

Al mifero mìo core ; 

Come potrò iòffirir mai la foa morte i 

Ji/fer. Anzi la lontananza era pib dura 
^ A foftener , perchè del (ùo ritorno 
• La ibeme ancor non tfcludevà a pieno . 
Or che colla ina morte 
Di futuro piacer perV TaCpettO'^ 
Dovria feco- fvanire anche ogni doglia • 

fcfia • Qjiiance più contra me ragioni adduci ^ 
Tanto pih Talma mia fra pene involgi . 
Ma tu mio caro , e mifero Giuftino » 
Qjuefte lagrime mie , quefti rofpirì 
Prendi con lieto ciglio , ovunque fei • 
Q.ueftQ è Tultimo .pegno , 
; Che pofTa darti del mio vero amore • 
tAA no 9 pe^no maggiore 
Ti prepara il cor mio . La grave fp^oglia 9 
La tua fpoglia mortai , che qui fi giace , 
Lafciare or voglio , e per unirmi teco 
Abbandonar la vita , e almeno in .morte 
Dimoftrarmi amorofa » 
Poiché vivendo il mio deftìn mei niega . 
Afteria » io parto t e già che qui reftate 9 
Vi priego ufar tutti i pietofi ufficj 
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ter. Ma perchè qui mi.Iafoi l E dave.oorti ? 

?^i • II mio dplipr cartt^ stelfeni s'avanza ^ - ! 
Ch' io vano io tenterò tdMclo )chiufQ # v ^ 
po4e oeirerOile ùmz^ot vdo* pei^tarmt > ^ 
Per fciojrr^, H frena ali' iinp^2riefite doglia / 
Che farebbe fov^svdbiachi^jticdfto luogo • r. 

f?£r. Vanne pufe,.<ih' in breve io farò tQCOj:'> 
. .Bd or verrei , ma la inneità .dovuta • "" 
Al qoq^o di: Qiufiin «qui ministramene > ^ 

ìfia • Sì « refta pur > che il oaio-agitalto cór6 
Altti lec^ opn^ chiede^ altit: noa !cef ca » ^ 
. Gjiìc'.r^tiierbli /ita peda ^ ^à ìlCuo pianto e « 
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OH iSrfefò Giuftitì ,*ctfmèHH' morto , 
Gótoit M fbrieftametitd'irgrfò 

De^'tuoi fireift V e fortuhàtì giorni ! 

Infelice Soifes^quanifo perdetti 

^ella fua^^rao^tt ! Ò fconfòlata Reggia I * 
Che mai dirà Teodora a tal novella ì 
Che dirà Giuftiniano 9 
Che ramava vie più che proprio figlio ì 
Ecco deir uom li mi fera ventura : 
Pena ciafcun , per foddisfar fue brame , 
Chi per fupremi gradi , e per ricchezze , 
Chi per fama immortai » coi per amore > 
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E raro è quel > èb'^^ttìefiè 

Dèi IW dcfir To^getto 9 ■-/ - - ' 

Perchè qotddo wcttàt eflèMia porto 9 

Una in uà cieco iboglio » - - ' * 

Che rocme il corfo ad ogni foa fperafiza , 

E tanto u piit grave il iuo perire , 

<2uaiito plh fu vicino alia faive2%a • ' 

Or ohe lieto ciafcan entra h Reggia* 

L'ora attendea » «he fi bel Gìufti n giting^flb f 

M;ra ch^^ftrano^tfvenfOt e lacrimofo » 

Qj[i4l'funafto (pettacolò ci porta 

Avaftii gli ocdii Tonda a; noi nemica ! 

Qpefti ^n duiigtte , jÀmpre ; l 'dolci fratti » 

Che fallace prometti ? E quefti fono 

I cari giorni , cfie da lunge ^moftri ? 

Ah ! non i maggior moftro , c^'pih nocivo 

La dura Ircania , o Tarfa Libia in feno » 

Di quefta fiera indomita.» e crudele » 

Che per fuo danno il Mondo appella Amore • 

Ma ,;9h pipj neflon anc^i?.gìti?ger qp» ve|;gio 

Che mi p^pifigli » o cbe mi . ppf^a ^ta . .. 

Che far deggjo ? P' abbandonar Giuftino 

Non mi daTjCuor • Ma già ne.vien Clcoqe • 

Oh peiM mtà k fjE)rte. aUrui {iredìife i 
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Irò». T A dòledtb Sofia, di dòglia 'fedirà' 

Ju Tinca nel folco accefl , a^voi nti inanda » 
Né fo per quki ó^gioti intto fc'àdiri 
Parlando di Oioftin : Cieli che veggio t 
Queftd ; Averla i è Gtuftinò in terra Aiìo ì 

Ifter. E^gli appuncd ; Oh CJboòe ,• ^tco la forle ; 
Che liecà predicèfti .* ^ 

:km. Oh fiera tifta ! 

Or beri è&ttrpf^ddó di;%f& lo fdegnb ; 
Fallaciffime Scelle % fr die'moftrarmi 
Cocanto ben I fè poi così ^eluib ^ .'wt\ 

Io mi dovea reftare ? Al thagglor uopo 
Voi m' ingapnafte^ , e canee yòlce e caacje ^^ 
Piando meno il durità'; il- Vèr dicefte 
Oh foft*Ìò cieco i o mh c'aVeffi^mai 
ConòfòTtito ià Giuftiìio ! In quefto ftatò 
Hòri crédeva giflfmmai dover mirarti • ^ 
Scolco' chi f jdra in qMff Urtàna Vita 
Trovar pofa già Aai ; fthipW d^'affannt 
Si jparce ruomò v^i^ fé'caFoi^ fi credie^ 
Enerè in patre, è perchè clangla doglki . 
E* la mifw^ia noftra così gtàvè t " * 
Che un affanno minor piacer ci fembra » 
£d affanno minor iempre crediamo 
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Il duol t che d! prefente il cor non pugne • 

'After. Già che predir non ci fapefti in vita , 
Cleoae » il fato ,' al miferò Giuftioo 
Deh porgi almeno io quefto cafo-eftremo 
Coir opra t e col confi|;lio alcun' atta « 
Acciò , che il corpo m quindi rimoffo » 
E dal popolo ottenga il giufto onore • 

Gfeoff. Ciò fia a&ia.cwa « M^ tacete^ aocora 

^ : ./. Farmi « che yiva i un infenfibìl quafi 

Moto nel petto il chìufo . Ei certo, I vita , 
Ma 8Ì djSDole è il filo , a cui $ attiene 9 . 
i . Che noni forza d^ moftrarfi, altrui . 

^j^nr. Sarà vita però fcnza Iperan^a ; 

Oeo». No ; Tabbondante umor » eh' a forza ei bevve , 
Gli fpirti oppreiTe « e non gli eàinie ancora 9 
Talché' gettando racqua èi tornerebbe 
Porle a goder la;ì^ta • 1 

Jftir. Oh fé ciò foife , 

Qjaauto lieta farei ... 

CUm^ Su fidi Servi ^ ; , 

. Nelle mie ftanze il bel Giuftìn recate 
Sen2a molto agitarlo (^) • Allena. andiamo . 
JFotfe colui 9 cVqgm fciftj^za re^e » 
V.uol diimòftrar , che aoa s'inganna mai 
Chi con occhio, fipcejco io lui u (pecchia • 

jtfler. JPietofiffimo Cielo » ot sì ciuf puoi 
Injiìn momento fol rendere , d torre 
« Jjk me la Sppra , al bqon Cleone onore t 
Vita a gli Spoii f ed a' Regnanti pace • 




. SCE- 

( « ) Giuflino vifne téuat0 dal lid§ | # fortino ÌMlh 
Gn^rdii Offro étih &i9e. 
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Camera . 

Sofia fola von velenù^ . 

INgiuftiffimo Fato , eccomi giunta 
Dove del braccio tuo vana è la forza • 
Quefta nera bevanda » in cui s*a(conde 
Lo;fquaIIìdo rigor di te^ra morte , 
Da duefto fen fatk partir la vita ; v 

Ma iaprà toglier* anche a un tempo ifteflTo 
Dalla tua tiramiia Talma dolente . 
No ,^non.cred*io » che in quanto il Sol colora. 
Più mefta donna ritrovar fl pofla ^ 
Né di me piti «mefchrna ; odio la vita , 
me già la poflb amar , poiché divean» 
AlitDcnto di pena , efca d'aiFaono . 
Ovunque il guardo dolorofo^ invio , 
Sulle pietre ^ fui fuolo , in Cielo « in Mare , 
Miro impreflo Glaftfno ( ahi vifta atroce ! ) 
•Deiramor mio , del mio> morir cagione • 
Il miro f oimé ! qoal fu l'arene il vidi , ^ 
Enfiato 9 umido , lacero « e grondante 
Ancora il crin delP infelice iimro. 
Aprir ver me le fcolorite" labbra , 
E dirmi in tuono orribile , e fevero : 
Per te noq vivo , ingrata i e tu non mori ? 
Ahi qual rigido gelo 

Prc- 
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Prefago di mid morte 

Dalle piante ini fcorre infiQO al crine ! 

V'intendo , sì , v'intendo « ìfate Stelle » 

Voi volete » ch'io rompa ogni dimora • 

Per girne in fena a morte ; ecco fon pronta, (a) 

Mio belli (limo Sol » mia cara luce , 

Cb'a mezzo il corfo tuo giungevi a fera * 

Dalla fublime Sfera , ove t'aggiri « 

ilccogli tu con un benigno {guairdo 

Della fida Sofia l'alma coflante , 

Ch' incerta di trovarti ancor ti (iegoe z 

Tu per trovarmi tanto Mar paflafti ; . 

10 per cercarti 9 vo di vita in morte • ^ 
Oh Dio l porefS i giorni tutti , e gli anni f 
Che fi dovrian alla mìa verde etate » 
Cangiar colla tua vita , oh quanto lieta 

11 vorrei far t Ma poiché il Cielo avverib 
Tanto non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita » 

A te li facro » e alla tua pura fede • 
Altro 9 caro , non cerco 9 
Se non 9 che lieto mi raccolga ^ e fcorta 
Mi facci almen per lo cammino ignoto • 
Se ciò non faii > per fin che '1 Sol s'eftibgaa » 
Andranoe errando fconfolata iatorna 
Della fldbil Sofia l'ombra dolente . 
Or fu fi nsttQ}a ... Oh Dio ! chi mi trattiene 1 
Eh , eh' è vano timor • « . No 9 non ó core , 
LoL man ricufa d'ubbidir la mente . 
Qjjefta è ben , crudo Ciel 9 pena maggiore 

D'ogo' 

(«) Piglm il v$kn0 nglh mani. 
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D*ogn' altra , che fin' ora opprefla ingabbia • 

"Ma xhe t Sarà Sofia di oqcm* sì vile , 

Che di morir rieufi f .... 

Qpando là morte uo maggior duo! le coglie I 

Ah ^o » ciò non fia mai . Si beva » e quefto 

Mortifero liquor Tpen^a ogni affanno • (4) 

X3ÌÌ 1^ mbr^e è nel feao * Almén pietofa 

Mi difcioglieflc tofto 

Da quefta luce imfefta agK ocelli miei ; 

Oh mifera $ofia t come vivefti 

Felice allor « \quaj|do non eri Amance • 

Troppo y ahi 4 troppo godrei felice flato » 

Se nel mio petto Amor non mai regnava • 


/ I 


^CENA VII, 
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AHi^€rif , i ^ofia . 


Afier.": ^^On pth pianti » S^a^nbn pili foTpiri » 
. jlH Raffreiia ofoai là vana * ingiqfta doglia » 
Poiché liete. novelle oca. t'arreco 
Cbime d'ogni piacer Stfl'ogiiicod tento • 

Sé/h ; ftct me ,' Sorelli # è wno>ogni piacere » 
E ^ fé Giuftino aiipór tomafre in vita » 
Non hafterla per trarmi fuor di pene . 

AJier. .Appunto è vivo il bel Giurino » e fpeflb 
Di te richiede , e bea verramic or' ora 
Qjjì a ritrovarti « perefaà ;a !lui Cleont 
Refe col fuo fapere , e Spofa: > e vita • 

iofia . Oh Ciel ! che narri Afieria 2 

Afier. 

(a) £#vy r/ vi/#ffa. 
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Ajhr. Il ver ti narro : n . , 

Egli dal fallo jimor , )che bevve » opprdlo i 
Morto parea • Ma poiché il buoo Cleotie 
Volgere il *fè co- piedi ioverfo il Cielo # 
E là col capo t onde levò le piante ; .. 
^ L'umor Toverchio dal Tuo pefo. tratto. . 
. Ufcìo di Vii% dood* ebbe pria Tingreffi^^ 
Taicnè fpogliati da sì ^rave pefo i 

Tornar gli fpirti al oobuifterio loro • i^ 
E , le noi cxedi » or-) dr dagli occhi tuoi 
Trarrai pih certa » e pifaiicara fede • i 

Sofia . Ah ! ooo.fei fazio.«Qcar Fata ùranno ) 
D'aver verfaca ruma.dolorofa 
. D'ogni travaglio fopra il capo mio « 
Se non inventi ancor .novelli affanni » 
Per far j che ripofar non poflà in pace 
Gli ultimi punti almen della mia vita . 

jifler. Qual novità , Sofia ^ ti sforza al pianto » 
Quando vive colui » che tanto brami ? 
Forfè ,tf dool < df ci fia rimafto in vita ? ' 

Sofia • Non per taiVita iua ^ per la mi^ morte « 
Piango mifera' me % che farà in breve H 
Qpàl ftranézBa'di forte è quefta mai ?> 
Ah mip Giuftio, non mìo, che '1 Ciel non vot^e^ 
S'io vivo per aveni , a morte corri ; 
S'io muojo per feguirti 9 in vita refli ^. 

ylfler. Di quai mone avelli ? io nòo t^intendo • 

Sofia • Quando-neUe oùe flange io mi ritrae 
Per dolor della mortp ^i Giuftino » 
Un vaie diimoìrtiferO' veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d'affanni 9 

Tal- 
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Talché picciolo indugio à la mia vita • 
.éÈéfltr. Oh fconiigliat^t , oh icnprovida Sorella » 

Oiipè debo eiler vero ? ahi che mi narri ! 
^ofia • Ti narro ciò , che la mtà mente fpinge 
A mille e mille orride furie in braccio 9 
Fra cui m'aggireròr fin che la doglia 
jlcquin:ando vigore entroi! |nio feno » 
Af moitifw'O unjprè il còìpò^ imvoH . Ì^a ) 
\^fler. Io non fo fé. foa ^efta , o fé vaneggio \ 
AUor che credo aver (ìcuro il porto ^ 
Sorge nuova tempéfta > è mi riduce 
In me22o al Mar pib gonfio » e piti feroce , 
Ma meglio è , eh' a Cleon to^to ne corra 
Per diAiandàr concito • Il pianto amaro 
Non -porge aita ft chi la morte attende , 




CORO, 
(«)Ptfit«: 
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COR O. 

Oh fconfoUta Reggia ! 
Oh miferi ÌSLegnaoci ! 
Oh {yen turati Amanti ! . 
Qiieflc fon \f; ^eranze , e Tore liete ì 
Mioiftre del ndio duol loci piangete^ 
Oosì 9 falIapQ Amore ,, J , 
Le tue promdle attendi } 
poiché I egalli un core , 
Pih di lui non ài cura ^ 
Né mai gli rendi la rapita quiete • 
Miniilre ^el mio duol luci piangete • 

D'Amor nel regno 

Non v'è contento ^ 

Che del tormento 

Non (la minor • 
8i fcorge appena 

Felice fpeme. 

Che nuova pena 

La turba ancor • 

Oh fortunate genti 

Voi » che nafcefte nella prima etate , 

Quando le deftre irate 

P'acuto ferro » e dì lucente acciaro 

Non armava il furore , 

Né dell' oro il fulgore 

Per entro le procelle 
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Traea. gli 9vari Leguì ; . 

ICè agli agitati ingegni 
/ ^tfecraco depìo, > ^ ^ 

, ^eilua4fa:la vdontrfri,4.'molto-^ 

Ed ogni umano core 

DolQe p^ce^niitriira , e;doIce Amore • 

Fu il Mondo allor felice , 

Che ud tenero arbofcello » 

Un limpido rufcello ^ 

E una capanna umile 

Le genti alimentò . 
Poiché le Regie Soglie 

Calc^ l'avaro piede , 

Alla delétte Sede 

La pace allot volò • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala Regia . 

Jmperadore , Teodora , e Giu{!ino ; 

Jmper. V A ftanchezza > o Gioftino $ ed il dtnocc 
I Della paffata orribife procella , 
JLmJ Vi chUmeran » cred* io , prima al ripofoi 
Ch« ad alte pompe » e (Irepitofe nozze • 

Oitt/?. Stoico farei , fé dopo aver comprato , 
Con SI dura mercè » sì bel piacere > 
Per qualche tempo ancor furar voIeflS 
De* miei perigli a me medefmo il frutto • 

^iod. Qui fra breve verrà la voftra Spofa » 

CK' or nvai le farà giunto il noftro avvifo t 
Con cui fi chiama a rivedervi fano ; 
Onde mentre ella vien , fé non v'è «ave » 
Narrare a noi , Giuftin , potrefte ilcorfo 
Del vo(lro perigliofo afpro viaggio • 

Imper. Anch'io ne fon ben deuofo , e quefto 

Tempo opportuno a tal racconto panni • 

Giufl. Non v*è maggior piacere » 

Che nel tempo felice 

Rammemorare i fuoi paflati tfikani • 

E 
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E quand'anche non fofle , il voftro Iaii)ero p 
Eccelfo Regnatore > illuftre Donna • 
A/li rendon ddlce ogni nojofa imprefa • 
Allor che fciolfe Belifarìo invitto 
Da' lidi di Durazzo i curvi Legni , 
II dolce vento , che: di Grecia ^ira » 
Gonfiando i lini ^ ^ luiingava i cuori . 
Al^ poiché in dietro a noi reftar l'arene^ 
Di poco tratto » allor maggior vigore ' 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Dei feroce agghiacciato Settentrione » 
Che fra tema agitati , e fra fperanza 
Lungamente condufle i noflri Pini , . 
E in mezzo del cammino ei ci riduflb 
Con tal velocità , eh' a pena fcorfo 
Quattro volte avean l'ore il picciol giro • 
Ma la variabil forte t 
Che folo al danno altrui ferma fi rende , 
Nel più bel del cammin rivolfe il corfó t 
E fé l'ali cader a' venti amici > 
Sicché reflar le noftre navi immote ^ 
Se non per quanto le agitava il mare y' 
Che non aveva ancor Cedati i flutti » 
Ma con moto però no]ofo » e grave • 
Or mentre impazienti in quefto flato 
Qualch'aura attendevam 5 che liberaflb 
Da sì duro foggiorno ì noftri Legni , 
Ecco rimiro un Bergantin leggiero » 
Non gii dal vento , ma da' remi tratto » 
Giungere a me col mefTo , e colla carta , 
Che'l vofiro impero ^ e'I mio piacer chiudea • 

Tom. m. Gg Teod. 
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Teod. Sttaiu è(Btt^^^^cl a 

Oiufl. Il defiaw fodjd , . 

Tpfto ch'io ledi 4 tmpaztsnte eorfi . 
Al Bergiotio rcfae àdot poQ\ stazi giunfe , 
E a mtcbiamàxi} ti f^owidb bocchiero : 
Scipglt il c«m^ *:xiiff » &*dà veloce 
I remi ali* onde « «1 .alle vde il vento » 
Che in qu^Ao. punto rad' pardroii . In vtfo 
MiraoBOii forrìdeado, il buott nocchiere ^ 
E dilTe. : lo orsdo, , che £c^er2ar vi piaccia 
Meco f o Signor ; h aveffi Tali a tergo 
Non ardirei partirmi in quefto ptinco' 
Con Lc^o così fragile ^ e leggiero . 
Di gpà mancò Sectenatobe , e Oreco , 
Ma Tuattdo Sctrodoo in aria regba » 
£ .pure è chiaro il Citi t fegno ficuro 
Di proflima procella ^ 
. E poc* ansd le garrule eomaicchie 
^ Ivan correndo i e d«bacn»idò t-aii ^ 
Quafi annunsiando ogni fitturo danno • 
Ciò non curo • io rifpofi « il Ijogno fciogli « 
Qh' «aore , ti qnal de' miei penfieri è guida , 
Saprà rtg^ere il corib al ino naviglio . 
Ma non volea partire e^i ^ temendo 
Ginilanietice idi ciò « che pofeia avvenne • 
Teod. Oh # fe Meno «palstente , « defiofo 

Fpfte. voi .ftato • 
Oiufi. À\ fin col ferro ignudo 

jGli fei forza 4 e parcilTi in gnila tale 
Però 4 che gir pareva a cuna morte . 
Già dilungati dall' acmtoe asti 

Tan- 


Tanto eravàm ^ cht h metà dell* opra 
Dir il potea « Ma crebbe a Doftro danno 
A poco » a poco di ferocia , e forza 9 
Coir infido Scirocco t Affrico ^«e Noto > 
Che 9 traendo con loro un denfo velo t 
Di folte fiubi ricoprìaivo il Sole » 
Talché Ttucerto , ed impedito lume 
Alla vlfta rendea dubbio ogni oggetto ^ 
Il rio fofliar de* icatenati verni , 
II nero o^ror del procellofo mare » 
Sempre diflftmo per le biaixrhe fpume p 
Che rompeiklofi '1 fluito al Ciel mandava : 
De' ^effi l'ampi il (anguiiu^do lome , 
Che fquarciando alle nubi il denfo ieno » 
O in profonde voragini divift 
MoftraVa ronde , o cumulate in mo&ti ; 
Lo ftridor delle farte ^ i mefli gridi 
De' timidi nocchieri t e'I lor pallore p 
L* ardite vele in mille pexzi fcifTe , 
Che 9 o ricopriano il Mare , o feriza teggc 
Inutili pehdean da* lor legami 
Gioco infelice de' crudeli «venti ; 
L'arbore infranto ^ e le divulfip antenne « 
£ 'I pino ancor » che fra de' fmoifi legni 
Dava libero ingreifo al falfo umore , 
Tutti pingeano avanti al peniier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti . 
O ouance volte io per dolor mi volfi 
Al luogo , onde partimmo « e in van pentita 
Coir itteiTa mia man m' ofFefi il volto I 
Oh quante volte a le feroci fcofle 

Gg 1 Dell' 
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DdKonde altiere io mi credei fommerfo ! 
Così fcQza fperanaa t e fenza aita 
Tanto n* andò lo fcooiigliato Le^no , 
Che io luogo giunfe , ond' appartano in parte 
Di Darazzo le rocche , e Talte mura 9 
Sicché qualche fperanza in noi rinacque ; 
Ma fu cagion di maggior doglia » e pena • 
^chè il furor dell* impaziente Noto ^ 
E Tonda > che da pop[^ alzava il Legno t 
So{pìnfero la prora in cotal guifa » 
Che ruppe Tonda , e profondofli in Mare » 
Lafciaodo noi fenza ioftegno a' flutti • 
Chi potria dire il miferabil fuono 
Delle interrotte , e moribonde voci , 
Che chiedevano in vano al Cielo aita ? 
Io noi fo dir > che'l mio timor mi tolfo 
L*ufo della favella 9 e della mente , 
Ne fo come oui venni ^ e chi ridufle 
in Durazzo il mio corpo , in me la vita , 
Se non quanto , per voi » mi fi fa noto • 
Teod. Credo , che a voi la vita un fogno fembri • 
Jmper. Grazie tendiamo al Regnator eterno , 
Che benigno vi fcorfe al voilro lido • 
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i 9PÌvfR^9 f o^ Qittftm »> 9I lieto iè volto 
t Quale ioumanttà oiegf*l'Ì9gneffc^ ^ 

A dftvuKA fèRà..oel^«ftce «;mv^ - 1 

^IKufl. Qpal morte n«rri:?: Hi ipd (toarrìto • 
Fu/cA^ Allora , « • . ; 

CheiaitòU^c^iViQM^'inQrio « 
Corfe die: idalixe b< 9 pflc^^oiqr & bev?e j 
Di inòrti&Qtf uaiftre ujQowr<^;tiKcrp • . 
: : eia non poMAdo^ G>ftenef IVpet^o ; \ a 

i^UidiMlntiMf» ^.<aonft)i^a • e foia 
Fuggii) t)ilingwido i.eà jfl: veleno ormai ^^ ; 
Le ziftk tjpito.per qerco , e Spolb » e vyta • 
Teod. Otmè V €he:.fento I 
^ Jrfipfr. Oh milbro ffiicceflo ! 
Giufi. Gui^oi' f}» Fùfca , Vf dov^ella giace » 

Prioia ^:cbct*l duol m* uccida « amoch'io poft 
Al filò l«p merir , giacch'alle Stelle 
Piatfduc'À/var il corpo gsio dair onde t 
Per oarou m braccio a piò crudel matjtìre • 
Ma la vicenda di sì fieri afFaoai 
e/ Ntm toglie la coftanza a quefto core • 
. vTj .^ iSe '1 )wyer Olia noo rende a lei la vita , 
II fuo morir mi donerà la morte • 
tSu Fiifca^ndtam $ gujdM^i.tpfto • 
Fu/m, Oh Cielo I ^ 

Gg I SCE- 
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OVe i OidWa , volgeri' «noffffi^or? 
£€Co SiifiiK V eh' « fiburàr vi ^e , 

E VOI n\i»dl(|«<altf<|Ve t 'n?;rr: . 

Ghft. Come ?^ Vl«« Sòitav?i0uft(]a« fiir&Ub /' 

L'annùnzio di fkut fltohè > > ^nom : > '; 

^fT. II fuo periglio f i. * . • 

Pur •ró^p^itiRS' ?erl>^V^ii>«Ìtà&itif8 - 
Per opra di iCtedai) f al otiitfìi^éte i : > 
Di vói ddbbiàwo ^ ef di 8i^ Urmw ri 

IKii/?. Dunaueè'gÌà<ali»^?Ìo>tMffiMc<^fiQr!afi)tiQa. 

^/Irr. Mira lì (uè n^okò ^ a^nelàwl^fiMraìi/i 

T$od. Gara Sofia ^ ^dià inai gi ami^nìi; fncp < 

* ^ Di tanti acerbi-cafi , e^ gtaf^^^fFafiai ? ^ 

Io pur vi miro » e ^ <;redeyi'«&' óra ' 

Dalla vita difgiunca ^ ÌB 4|itàl<fidlk' 1' 

<A sV ftrand pender donò r affetto «2^.. < ^ 

^t^ySi . L'annuvolata mente y€ cobbatiu» ' 
Da 9Ì crudeli eventi a me), <diè Ano ' 
,Fin' or non u(a a tollerai V^cvtl^ 
Del vìifperató atroce mìAfkàà&fè ^^ . 
Giuftameote impetrar da eoi perdono * 

Jknpir. Qjianco » o Sofia f wf^ è^gAit^ 41 viver veltro » 
Tanto- di ciò , eh' oprane ^ Il cuor mi preme . 
E , fé la conoJTcenza dell' eirore , 
Che voi moftfftfte » e la piaflQoa ftrveme 

:■ ■• . La 
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Ltf voAraitioifKa flo» fcemaflè io'farteVi 
Di quella po<|« aHórodegni^£ardu ,'lbCJ 
Che merta o^mtf ^ cbe violò 'oolt^cfirefi 

Né cMdiat«'^ cVil^aW a >tò la «iiohe4 ) 
• c>^M^i<efa'fì^'di g<t)9r«fotioorq 41 «ìitij^goV 

. j 3fi; w. ]i|ioft f %aio»'tda>f igènart]^ af&fani /i:r/ 
TèAd: S^kbf r«ili'Hfai^M«flrrlevbktb 3-?. .-; > ?t 

Dì -I^'<^W| 6<f>!iciBÌMPoraaT hi^noeV >* 
PoichèTCìii} vÀlte «io tfMstao «['tanni :^(iat\u1 

DègHi<^ff^^4«<r^iPÌatt}* miw hJ 
Più Al'Pifi^d^pedTisbeiferói^qeiikSlidro . 

Far ii(fAlfiÌ>i^tM:^(Mlt%,àl utioi pshUere . 

$(Himit ^alofeii«:|ìtile4"tlascd itikuoit^?. .le-;. T 
O Vm>Nu4o 4lf^ar£« di «iigòi«sè:>vA 
Cleon» Una bevanda teptì«wi««Afif>nJn , u?. .-• .' K 
Che provocò lo Aomacan^ «{ lecdeé^ of . ^..^i:. 
Rend«»^'lfl KiOr4tevSh»lihàtoìi«93*s i>A 
Cft&Hivf«t)|fi^ nilOHli^l^fuoiflodivjSnpIfa «LoVT 
Se mag§^i<if(péti«'tti«I«ìnfac«»AiBoa(a. 
Prefe pofda un aotidofO^jibdifcKoyiC'':'! S\k\x) 
Che rLcercandor^éni'tipoftàMi^teoi lA . i.?^v>l 
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Perilcf^ taocoigoQte a munti nitsaoM ^ 
Dell^ érlickadt t e de* clif«j^. j ; . . ^ 
ILqurro.Àovarttbile , e 0«ar<»^... : > 
Ma.«BÌry]Qpppia.É9iKÌl|e , è. t^nspo: Affilili » 
CbejdeUa -voitra leTtiilitta co(|aQza , ; 
Veggiate il pteoiio; « i«.oe, gpdiate il fratto . 
PonòVfifcy è. in piiofre:» iq qoiKIa lv«^ 
Vu2k vietò.» con :0(téB i«tet<i9 • iKfiQiF^iff ftrìqga. 
G'nt/l. Oh che doliie (:(iiBMM(^.:t.Jl. W9 y^l^ ; 
Dal vcli«iyoftix>(«,ftls»>8Ì9W»^» ^reffo , 
Taom:pi£uia.-tiJM..c«£i!3f«<fa« sì^ca)?^ .';< t 

Fufca ..Sofia -nulit cifpoa<i«!»^(^rr«<bÌHÌ$, tic I 

Rivolgergli jocdilvfHgoiljnfil^'Sì^^ ». I 

Col «oloo •atefo dlw^o^Wtlt/Qotìo «e ' 

) Talorppò tài|to.V)TeeersbèM»ll«" :■{ 

. La i^ciràu d'^nmif^BitOfii t«iffiùQ|.» 

TmÌ. Sofi*l4.vdBl fsmxti9jit^p9f9Pf>tc i d^ttV^ 

jifler. Su , ri(b<H)Aatfti,to(t«Mq'ii fb. ,. i j.n-J '- 
«fq^ . Io già:a}0lprQiiMr:>n<.tìoI ò'j .'. ...ù 
A4 eCqgPirudt Gtiiiii»iifiilo .4 senno ^ if 

Teod, ' Dabi|ittt.>o«i»ileldiefti0tj^ (sgap» fx»9:, 

Gio/f. Pronji«MaKtli$^rcou(M..'i: m ,•.;..»>( . l 
A)/?tf . Ed to;#.iGjutti07iivii4(i09>,.7r .;. : » 

Nel jkvrgMVi k ^tÙKMftm^ P9<ÌB0» l 
Di me *;dd;i»i<irv£!l4i!r,,-!aella.'riiia vie» • 

tfi«/f. Feltciflino'giorQo.tvii^^ui.m'è d^CQ, - 
-1 Of e 
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Ove corfero tutti i miei penfieri . 
Or sì dolce fi repdp alla mìa mente 
De' miei perìgli U memoria acerba « 
Perchè m av veggio , che di tanto bene 

^ Non fi può far » con minor prezzo , acquifto • 

Afivr. Ed ecco pure in così breve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti . 

' Ei prediffe , o Sofia , perigU , affanni , 

Al fin de* quali , con tranquillo corfo ^ 
Felice efler dovea la yoflira forte ; 
Ecco gli affanni terminati , eaecco 
D*ocni voftro piacer il tempo è giunto . 

C/foif. Cosi giun^efle , Afteria , al voftro petto 
Qpalcoe (cintilla d'amorofo foco 9 
O di pietade almen per le mie pene . 

Xioà. Sovrano Imperadpre : in queflo giorno » 
Cleone il faggio , de* futuri eventi 
Il corfo prevedendo , e ad ambo i Spofi 
Rendendo , ìol col (uo faper » la vita ; 
Tanto merto fi fé*, che certo credo » 
Che 'poifa il voitro generofo cuore 
Eller folo di lui degna mifura • 

Imper. Al merto fuo non trovo esud mercede • ^ 
Saggia Coniorte , ond* al tuo arbitrio lafcio 
Chieder ciò 9 che desia , ricchezze , impero ^ 
E oualunqpe altra cofa 
Dafr opra mia , dal mio voler dipenda • 

Clecn. Di ri<^chezze , e d'imperi io non ó cura » 
Perchè chi le fue voglie non trattiene 
Tra i confini del giuito , una co* Regni 
Le cure accrefce , ed il dcfire avanza • 

La 
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La più grata mercè ddf' opra mia 
Sarebbe Afteria « al cai bel volto amore 
Unico m* i d'indilToIabil nodo • 

Imper. Afteria udire"? Io fo , che non vorrete ^ 
Col rifiutar le nozze di Cleone ^ 
Efler cagion 9 che giuftamente il Mondo , 
O d'ingrato- , o di vii t'dQcia mi dia : 
D\iccoìifeotir vi piaccia ; io (imil giorno 
Nulla niegaf ii debbe til buon Cleone • 

j^fttr. Il piacer voftro , almo Signor ., m' è legge , 
Benché contraria al primo mio penfiere 
Queft* opra fia : cangio defire , e dono 
In auefto punto al buon Cleone infieme 
Colla deftra la fede , e Tamor^mio . 

Cleon. La fede accetto , e l'amor voftro » o cara ^ 
Ma non vi dono il mio , perch' ci fi trova 
Da lungo tempo neli* arbitrio voftro • 

Teod. Mira quanti diletti , e quanti guai 

Ravvolfe infieme in un fol giorno il Fato ! 

Imper. Come foglion tal* or dal Sole i raggi 
Per la convefBcà d'un chiaro vetro 
Piegando il corfo 9 in un fol punto unirti ; 
Cosi ne) giro di cotanti affanni 
Paifando de' piacer le brevi fila 
Un momento gli ftrinfe , e fé' di loro 
Un fol piacer 9 pìh fenfìtivo « e grato . 

Giufi. Lo fo ben' io , che fui la maggior parte 

De' paiTati perigli » or del piacere • 
Cleon. Non v' è contento al mio contento eguale 9 
Perchè quegli del ben pib fente il lume 9 
Che pih da sé Io fupponea lontano • 

Imfif. 
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^mper. Godete adunque ♦ alipe. felici. ». « lìa . 
La forte di Giuftin^ ^etep^ M.Mondo ^ 
Per dii^oflllrai^,» cb* i(i t»^S50 **.grari affanni 
Rfott 4€e l!vm^ nwate; 
Alle rifoluzioni effer ve^?ce ^ r • 

Perchè nea ^ecn{H:e il da^l t *he i ckkì npprim 
i3eU9 cofe fi fa |;iuiU ini^«m i ^ 
E: che non fpl fr^ i aeipbi > ,^i« procelle ^ 
Ma di Ze$r4>^ ancora al dolco )€ai$ 
Il pcudeme noccbiec giammai wn toglie 
. La deftra dal timon , Tocchio dal Cielo : 
Perchè Meffa forza , 
Che retta da ragion conduce io porto , 
Spogliata di configli 
Ci offre inermi agi inganni , ed a* perigli . 


i "" 


Ecco 9 faggio Cleone , 
Pienamente adempiti i detti tuoi . 
O giuftifiimo Cielo , 
Per quali ofcure vie 
Gli umani eventi al loro fiin riduci l 
Chi mai creduto avrebbe » 
Che dair infauilo feno 
Di dolorofa morte 
Nafcer dovea cosi felice forte ì 
Atra nube 9 ombrofo orrore 

Lo fplendore-al Ciel furò • 
Ma improvVifa amica luce 
Poi riluce , 
Fugge lombra 9 il Sol tornò 9 
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Feltcìflitni Amanti , 

Che della voftra fede 

Così ficura prova ornai dotiafle , 

Godete pur de' voftri affaoai il frutto ; 

Che'l paflato dolore 

E' prezzo vii di A felice ardore . 

Scherza lieto agli Amanti d'intorno 

Imeneo , con la Madre d'Amor • 
B nel fin di sì torbido giorno 

Iti diletto fi cangia il timor • 
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